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Voi clic la carila ilei natio loco 

Mi strinse, ratinai le fronde sporte 
K renitene a colui, ch'era gii’ roco. 

Scrivere intorno alla Divina Commedia un’opera 
che riuscisse degna del Divino Poema fu uno fra 
i sogni di mio fratello più lungamente e più ar¬ 
dentemente agognali. 

Però l’ardore di quella grande Idea si . spense 
miseramente in una innata pigrizia che gl’ impediva 
di fissare nel documento tutto ciò clic si andava ma¬ 
turando nella sua mente. 

Lungo pensar, folli ardimenti, indocili 
ambizioni strane ; 
scarso volere, fiacco oprar, variabile 
fra le imprese piu cane. (I) 

Cosi Egli, clic pure fu uno studioso instancabile, 
e nel cui cervello era sempre pronto un immenso 
materiale organicamente disposto, non ci lasciò quasi 
nulla di completo: il Carmen Saecular e rimase al 


{!) La novella il'inverno 
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suo 1° Canio; la Novella d’ Inveì uu .- 

parte; la Metafisica della morte, Realta storica e 
realtà artistica, ai primi capitoli ; la Teorica della 
felicità al solo sommario, le Cronache Malpoggesi 
alle prime pagine; la Francesca da R ini ini alla 
scena finale. 

Gli slessi Saggi Critici e letterari e Verso il Mi¬ 
stero non sono, a rigor di termini, lavori completi, 
imperocché essi, come è noto a parecchi e come ap¬ 
presso, sarà noto a tutti, non furono scritti per la 
pubblicazione. 

Il culto per VAlighieri non valse a scuotere (inella 
inerzia profonda. Dante è certamente il Poeta in- 
tomo a cui mio fratello seriose di j ria, ma quegli 
senti,rimangono scila,,lo come tentativi che valgono, 
forse adoni un’idea della competenza deU’Aulme 

sl Z r a T' m “ f '“" tec " i; ^ a renderci le- 

tir,, 7 ~ *•*—* ~- 

r 'j mmh a mmenZT^ a Ze!ir' mata 

thè avrebbe sicuramente * ^wro 

.* 

possibile. rac’coZCT"' 0 * C " C 
(h *°nm danteschi. 
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Un libro siffatto constiluirébbe certo una cattiva 
azione se avesse uno scopo commerciale ; ma esso 
è destinato solo agli amici e ai letterati : agli uni 
tornerà sempre gradila la parola, ahimè, già molto 
lontana ! dell'amico rapidamente e prematuramente 
scomparso, mentre agli altri non recherà vermi■ 
disiurbo, se essi rifuggono costantemente dallo 
sfogliare un libro di uno sconosciuto. Che se poi 
gualcii no si decidesse alla teli uva e riconoscesse 
diffusa in queste pagine monche sufficiente luce 
d’ingegno, sentirei di non esser sopravvissuto in¬ 
vano ad un dolore per cui non ha balsami il 
tempo. 


R. Gkescimone 


Nisccmi, 28 Oli. 1910. 
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Dante Alighieri è, indubbiamente, il più popolare o, 
a un tempo, il meno conosciuto tra i grandi poeti d’I¬ 
talia c del mondo, e questo doppio fenomeno, che può 
sembrare una contraddizione, non è che il risultalo natu¬ 
rale della stessa austera grandezza del divino Poeta, 
il quale, come i monti giganti dagli ardui fianchi e dalle 
inaccessibili vette, apparisce assai più circonfuso, di 
gloria e di un quasi tremendo mistero, che non docile 
alle frequenti e generali esplorazioni. I secoli han de¬ 
posto con reverenza concordo ciascuno il proprio tri¬ 
buto di ammirazione ai piedi del meraviglioso colosso 
che l'austero Genio del Medio-Evo eresse orgogliosa¬ 
mente, come disfida al più lontano avvenire, tra sè c 
i tempi nuovi; ma questa siessa ammirazione, sempre 
crescente con moto accelerato, ha contribuito aneli ossa, 
pivi elio a divulgare il sacro Poeta ed il sacro Poema, 
a conferire alla superumana personalità di quello e al 
significato di questo una grandezza che è quasi terri¬ 
bile e che metie brividi di paura e di sgomento. 
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E la Divina Commedia è rimasta, c con essa il < Ionio 
divino che la creò, come il simbolo della grandezza in¬ 
commensurabile e inesplorabile, come requivalenle, nel 
campo del Pensiero e della Poesia, dell’ oceano inter¬ 
minato e delle più sublimi c inaccessibili vette mon¬ 
tane: e gli ardimentosi, che lian tentato di esplorar quel- 
P ardua e lerrorificante immensità, sono apparsi più 
follemente minerarii che non consapevolmente corag¬ 
giosi, e degni che ad essi si riferisca il superbo monito 
del divino Poeta: 


0 voi clic siete in piccioletta barca, 
Desiderosi d’ascoltar, seguiti, 

Dietro al mio legno die cantando varca, 
Tornale a riveder li vostri liti: 

Non vi mettete in pelago: cliè forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti, ’ 


h rlTo 6 ’ SG ?° n bastasso a sdentare gli animi 
Eh ? ' mC0 " ; ' <l ° l Poema cpiesta 

pre&meSh dàgliXsi 

®>ne dovrebbe invece ossei- so ’ ' C '" “ aU " ale r " n ' 
di chiunquo versi in r 1 ? C01ne ,a l'unzione 

studio e rintSligenza ^1^/°, dls . cil>lina » lo agevolar lo 
e delle loro investii,™ “ 1G e °°S oUo del loro cullo 

e lauto pii, lodevole ’ccceS CC ^’ fatl f f l ualclie 

chiosatori, di espositori o n-n ’ , la molle migliaia di 
mensa maggioranza di questi ? ' ( . ,antosclli > rim - 

cie 0r l )ar goleggiano tra r»rr- costltll ita di scrittori 
alla reale intellig ei J d ‘“ ll Ua clle nulla confei ■iscono 
confusione c siane®'« ingenerano invece 
be su ogni verso, s „ ' “ | .^ lmui “ le più sl.-ane co- 

l**7 5,1 °gni virgola “o suda S " cias ?"» a Parola, 

' edare, proprio per « -ostri,, g0 „ ,! n allr i 

’ l 10111 Poggiano (PinonnmH c ’WNIi lc roso più 

"■opporla, )a erudizione sso- 
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montando con pesanti volumi sulla Matelda dantesca, 
sul Sordello dantesco, sul Catone dantesco, che poi 
sono, nel più onorevole dei casi, vere e proprie mo¬ 
nografie storiche le quali sono dantesche soltanto per¬ 
chè il personaggio che esse illustrano si trova nomi¬ 
nato nel poema dantesco; ora arzigogolano intorno a 
significazioni recondite mai sognate dallo stesso Poeta, 
insinuando la scoraggiante convinzione che ogni parola 
della Divina Commedia sia quasi un "ecogramma, ricco 
di significazione c di sapienza riposta, or finalmente 
estenuano con le pazienti e quasi sempre infeconde po¬ 
lemiche sui codici di cui si esagera stranamente l'im¬ 
portanza o disgustano con le sottilità grammaticali e 
retoriche che, anche quando sono utili alla Ragione 
della lingua nostra, nulla però o ben poco importano 
a quella verace conoscenza del Poema che dovrebbe 
essere il principale, anzi, Punico scopo degli studi che 
si addimandan danteschi. 

11 complesso intanto di un numero enorme di libri 
e di opuscoli, in cui di Dante non c'è spesso che il solo 
nome, ha creato una immensa bibliografia dantesca che 
par fatta apposta per atterrire i pili coraggiosi: clic cosa 
è dunque, non dico la somma di pochi mesi formata 
da quegli intervalli di tempo che ogni persona colta, 
anzi, ogni italiano non del tutto ignorante può soltanto, 
c deve, consacrare alla lettura del maggior libro nazio¬ 
nale, ma tutta intera la vita di un uomo instancabil¬ 
mente studioso dedicata alla conoscenza del Poema dan¬ 
tesco, se i dotti specialisti di sei secoli non hanno ancora 
potuto sfiorarne la superficie ? Ed è principalmente pei 
questo sgomento, creato dai dantisti, che le persone 
colte e mezzanamente colle leggono, in Italia, Petrarca 
e Ariosto, persino Omero e Virgilio, ma si astengono 
dal legger Dante, la cui conoscenza (livella si limita. 
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fra la maggioranza grande anche dello persone colte, 
ai pochi canti e frammenti clic non sarebbe, non che 
lecito, neppur possibile ignorare, per esser come diffusi 
nell'aria stessa che respiriamo, alla stessa guisa che i 
più popolari motivi di Donizzelti, (li Bellini o di \ Orili, 
i quali deliziosamente ne investono da ogni parte c di¬ 
ventano essenza del nostro sangue c del nostro cervello 
senza (die noi ce ne accorgiamo neppure. 

Or nella opinione che genera uno scoramento sif¬ 
fatto intorno alla possibilità di conoscere il Poema dan¬ 
tesco, c' è molto di esageralo: perchè, se dall'immenso 
apparato bibliografico, clic è il primo incubo di chiun¬ 
que si accinga a studiar Dante, si tolgano via lutti i 
libri c i libercoli clic soltanto l'impostura o l'ingenuità 
la intitolato danteschi c clic onestamente e propria¬ 
mente vanno classificati fra le opere o storiche o filo¬ 
sofiche o religiose, c se, meglio ancora, se ne spazzino 
sl.r iC t l!ISlUll r l " lg0,nbl ' ! > iti tic le pubblicazioni as- 
nS.T ' “ ,Ua . la “■«ralla '«imcnlc o 
*11 onero ili iin'i"nv sl .! i(,umi foi ' so a poche celi linaio 
stallile. „ “ 1'"' » »!io grande ma inconio- 

»""c «,|J,'U7S£ ^ 1 » '"'"'alasi ramo dolio 
nuova che si nnò imi- . a ' pa 0 vei ' a "ionte utile e 
non basti un solo mml C Ì |)arSa in ceill ° opero ben latte 
clic incuto lo studio del 1 ^ 11 ° • • 0lume ’ a * lora lo sgomento 
st ideato porlo meno ‘ lvmaCoia ediaappariràingiu- 
^oiuemo di chi disperai° 1 . sarobbc '"giustificato lo 
scienza miai siasi considm- V i’° teic a PPrendore una 
l<J1- *° la vita a leggerne 1 > a " ( i° CllC 11011 Osterebbe 
! non che, mane- noi. ljÌblio ^“ a 'i a - 
P cl * basti da solù 5 blbl, "8 ra(ia dantesca un’o- 
U ! ,Ut Co “odia, un'oicira ?»«con*i della 

‘ n e * C0 auel cl >e, per esèmpio’ ^ ‘° Sla p0r 11 mondo 

i 'O’ 0 u » lattato generale 
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di geografia per la terra o di fìsica per una certa classe 
di fenomeni naturali o di fisiologia per il corpo umano: 
un’opera, insomma, nella quale la cognizione della Di¬ 
vina Comedia sia ridotta, da un canto, ai suoi prin- 
cipii essenziali ed estesa, daU’allro, a tutti i suoi aspetti, 
a lutti i suoi elementi. Nè, a supplire alla mancanza 
di un'opera siffatta, basterebbe la scelta, comunque giu¬ 
diziosamente fatta, di quante opere si voglia dichia¬ 
ranti ciascuna un certo aspetto *0 un certo luogo del 
Poema: ancorché si riuscisse a metter stt una colle¬ 
zione nominalmente completa, questa non basterebbe 
ugualmente giammai a una cognizione completa e si¬ 
stematica. La Divina Comedia è un organismo, ani¬ 
malo di una vita possente appunto perchè è un orga¬ 
nismo e a patto che rimanga tale: or l'idea d'organismo 
non può esser data che da un'opera organica anch’ossa, 
non può risultar inai, anzi, ne sarebbe del tutto distrutta, 
dalla somma di opere diverse, diversamente pensate e 
non cospiranti perciò per virtù propria, por dinamismo 
interno, ad unicità di fine. 

Ci sono, è vero, i conienti, che spiegano tutto il 
Poema dantesco accompagnando il lettore dalla prima 
parola sino all’ultima: ma chi pretendesse di aver com¬ 
preso Dante per averne letto o anche studiato non uno, 
ma dicci conienti, darebbe la prova più sconfortante di 
non avere inteso afratto o, che è mollo peggio, di avere 
frainteso, lo non intendo già negar l’utilità dei conienti, 
tanto più clic essi sono stati sinora forse i soli divulgatori 
del Poema dantesco, di cui hanno incontestabilmente 
il merito di render possibile una nozione, comunque 
superficiale, almeno intera in estensione: giacché è pur 
troppo un fatto innegabile che a chi volesse acquistar 
da sè, con la guida di un solo libro, una conoscenza 
diretta di tutta la Divina Comedia, non rimarrebbe 
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altra scelta possibile che tra i conienti soltanto, i quali, 
almeno, accompagnano e assistono il lettore dalla prima 
parola sino aU'ultima e gli rendono, se non agevole e 
niente allatto grata, non del lutto inutile la lettura di 
un libro che, senza il soccorso della nota esplicativa, 
rimarrebbe chiuso, por la glande maggioranza, anche al- 
riiitendimento più superficiale. Ma la vera funzione del 
comento non è già di penetrar nell’ intima essenza di 
un opera d’arte, di sorprenderne il principio vitale o 
di rivelarne le leggi: il suo è essenzialmente un ufficio 
di preparazione, mercè il modesto compito di sgombrar 
le vie clic conducono alla piena e perfetta intelligenza, 
di tutti gl inciampi molesti rappresentati per lo più 
ca una parola antiquata, da una frase di ambiguo si- 
gmficato da nomi storici c geografici poco conosciuti, 

(lùcs o è colf St01 ‘! Che 11011 ben " 0le al lctlore - Or tutto 
almeno ncif'f 110,11 ? C ? Sa . ni0 ^° ut ‘ ,c > rot ' se micho, 
rimandi limiinif f e ° s ' ton ’ nccc ssaria, ma purché 
sibilo la nozióne f T:? ofricio > (li render cioè pos- 
comento è per ror'.!r fiC,a C 1 C letipral ° (lel Poema: il 
tato di anatomia dcscriuiyf “"ff 0 que ! chc 1111 ll ' al " 
■ffi dichiara, è vero i 0V n ■' )01 ' organismo animale, 
si vanno svolge ’ f r f « ma " niano cl 
co». SS * ' lettore, 

organismo animato di vitalìtq'f °’ ' impressio -. 

prcssi0Il e finale consiste n . 1ssenle * nelIa quale im- 
T T n 1 H l v T "*«>" d’essere di 

1 "Hucssione di una 
fi 1 !f> «a Li Z^ "bimano perciò 

S"h?,- a,a nwi 'i- Il »n!lr 8 "' n “ i0 " e ' sua 

udii fi,,‘ 8a "°' 11011 I» fuwioiu.' "r"' 0 1 anaf °uiìa, dc- 
S„ ,7°' MlCfcW V ' 0Sl °- 0 '» 'Ila è 
° n< s Pensnbil©: carne ”•fi 6 «tate la con- 

0 "”"We una tisiologia 


mano chc queste 
ma non 
impressione di un 
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degli organismi animali, occorre anche una fisiologia 
dogli organismi creati dal Genio, perchè essa soltanto 
può rivelarne la vita e scoprir le leggi che la governano. 

Senza di che, la pena che costa la lettura di un 
comcnto è cosi grande, che nè, da un canto, è da sperar 
che molti ci si sottopongano, nè, dall’altro, è possibile 
elio una buona parte dell’ uggia cagionata dal cemen¬ 
tatore non venga riferita anche al Poema, ed è appunto 
per questo che la Divina Comedia è ritenuta dalla im¬ 
mensa maggioranza di quanti ne han compiuta o anche 
sol tentata la lettura, non solamente un libro difficile, 
ma anche poco o niente gradevole, la quale opinione 
è, fra tutte le bestemmie possibili del sacro Poema, la 
peggiore. E la responsabilità dell' orrenda bestemmia 
non grava già tutta sull'ignoranza del lettore: giacché 
efiettivamente, la voce, comunque autorevole, di un 
cementatore che non abbandona mai un istante il let¬ 
tore, produce in questo la stessa impressione che in 
un osservatore di quadri e di statue la voce di un im¬ 
portuno cicerone: per utili che possano esser le illu¬ 
strazioni di questi uggiosi eruditi dei musei e delle 
gallerie, la noia e la stizza che esse cagionano in certi 
momenti in cui l’animo si schiude deliziosamente all in¬ 
telligenza dell'opera d’Arte, son cosi grandi, che, tirate 
bene le somme, ne risulta che è sempre meglio fare a 
meno di aneddoti e di spiegazioni anche ove se ne senta 
il bisogno, purché ci si lasci libero il cuore c il pen¬ 
siero allorquando il cuore sente e il pensiero intende 
da sè, per la sola virtù del calore e della luce divina 
elio trionfalmente prorompono dall opera del genio. 

Scopo principale di questa mia fatica è appunto c i 
sovvenire ai volenterosi con un’opera che basti da sola 
a un sufficiente e, direi volentieri, onesto intendimento 
del Divino Poema, mercè una lettura tacile e (cosi non 
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sia vana del tutto la mia speranza!) dilettevole : e ho 
intitolata Trattalo l’opera mia, perchè questa intende 
ridurre la cognizione del mondo dantesco ai suoi ele¬ 
menti essenziali, ai suoi principii constitutivi, conosciuti 
i quali, qualunque lettore sarà .sufficientemente prepa¬ 
rato alla intelligenza del nostro sacro Libro nazionale, 
la cui lettura dovrebbe essere il primo dovere rii ogni 
italiano anche men elio mediocremente colto, e che per¬ 
tanto è scarsa oltre ai limiti dell’onesto, persino del 
credibile, anche fra lo persone di più che mezzana cul¬ 
tura. 

So non che, noli'accingerai all'ardua impresa, io 

!!ln ! "°" soll! " u ° s,li «■»««. ma anche 

■“'* Timm nuovo comcnlo. Un'opera d'arie 

he f S °" i0 C|,C h i rapporti 

S “° rapporti india- 

etletio/alla siess-! r'-° ^ì' 11 ’ COme 1ra causa ed 
ma l’ultimo nato (ni?° ' C ’. non c,1 ° i] n ó rlio del padre, 
carailéristiche* dcfcanhT (!! consen ' erà Io essenziali 
«io, così l'opera darlo asn ) esse h r li dal primo uo- 
lc impronte caraUciisticl iq 5 do'l°' 1 SCmi)rC ’ sillchò dl, $» 
veJerii, opportunamente ini,... “? ll ° CI ' oatorc e lc ri * 
<a "i: conoscere un Poema . M0 ® a a * a * secoli più lon- 
0 a lmcn 0 la miglior „a Z V C I ° n n 0 ’ SCOre « Poeta stesso, 
conoscenza del p oc(a l ‘. , (,el . Poeta, o, viceversa, ha 
f ° Poema: perchè il m'’J" ,lmin osa illustrazione 
poleva pensarlo il J, 0 0 Vwdo lo volle c minio 
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parie della sua stessa carne o delle sue ossa. Ma alla 
stessa guisa che gli organismi animali, pur conservando 
fatalmente le impronte del padre, posseggono però, entro 
i limiti più o meno estesi seguati dalle leggi di ripro¬ 
duzione, facoltà elettive ed evolutive indipendenti, pel¬ 
le quali ogni creatura adatta c sviluppa qualche cosa 
di sé, non più in rapporto alla sua causa ma soltanto 
in rapporto alle circostanze ambienti: così l’òpera d’arto 
possiede anch'cssa un potere di adattamento e una pro¬ 
prietà evolutiva indipendenti del tutto dalla mente c 
dalla personalità del suo autore. Ed è anzi per qu.esto 
potere di adattamento che le opere d’arte, come gli 
organismi naturali, vivono di vita propria e indipen¬ 
dente, ed è precisamente questo potere la misura della 
loro vitalità: certo, anche la vitalità della creatura di¬ 
pende dal creatore, ma, ricevuta una volta, essa si 
manifesta come una facoltà del tutto indipendente, la 
quale permette all’organismo di adattarsi c di evolversi 
per un tempo più o meno lungo fra le più variabili cii - 
costanze ambienti. E non del resio lo opere d arte sol¬ 
tanto, ma le legislazioni, le religioni, le filosofie, tutte 
insemina lo affermazioni di un pensiero o d individuo 
o di popolo o di razza, pur essendo naie in un certo 
tempo e fra certe circostanze e conservandone le im¬ 
pronte caratteristiche, non continuano però a \i\eie 
che per una lor propria o indipendente facolta di adat¬ 
tamento, che rivela bensì la potenza della mente crea¬ 
trice individualo o collettiva, ma che non possiede piu 
alcun rapporto attuale con questa: tutto ciò che \ i\c 
oggi, vive certamente perchè fu generato ieri, ma vive 
anche oggi, soltanto perchè sa o può adattaisi ed c\o 
versi per virtù propria o indipendente dalla causa ge¬ 
nerante. Si può comprender dunque come non ci sia 
nè più grave error fra i lettori nè più lolle picsun 
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/.ione fra gli autori che il credere che un Poeta, e si 
chiami questi anche Dante, o un drammaturgo, e sia 
questi anche Shakspeare, posseggano illimitata la po¬ 
tenza di trascinare il lettore o l'astante ciascuno nel 
suo modo di pensare e di sentire, nei suoi tempi, fin 
i suoi personaggi: questa è, lo ripeto, o un'illusione o 
una presunzione, perchè, in realtà, il Poeta non s'im¬ 
possessa del lettore o dello spettatore elio sino a un 
certo punto, oltre al quale sono invece lettori c spet¬ 
tatori che s’impossessano, non dico del Poeta che fu 
quel che fu ed è insuscettibile di adattamenti, ma della 
sua opera clic o consento ad evolversi o muore. Noi 
gravitiamo, è vero, verso l’opera (l’arte, antica o mo- 
denia ma anche l'opera d'arte è costretta a gravitar 

eccezione l0 ° gC umvei ' sale c,ie 11011 conosce 
° lH Gcni0 che basti a * ot - 
■ 1 opera sua dalla legge comune, giacché la travi¬ 
ne! mldT'fisico G fataIe nel ,no " (ìo ‘■'tollettuale'come 

4ItoZr: um «• «ito 

versila pietra e r».|. e ' la ' ma anche la terra cado 
mente piccolo gravitano^^ 0111 ?’ grandc e l'estrema- 

guisa che i prodotti delle risneuiv U " VerS ° r altr0 in 
nspeUivamcnle percorsi si ° ° § asso P er spazii 

t eguali. 

iera società non è mai ni m Genio, una in- 

pietra in confronto nii.??^ 0110 d * esso quel clic 
” a lnassa imponente fòrmi m -T " essa ^presenterà 

VCrso la quale bi- 

de/lr MeSSa Verso di quella ' n* PG ' lo mono f l uanto la 

«wión? rr'- atira ^S“ i«£rX! adn . n<iue r °p cra 

Tinozza tra » ' ivo,- <H r, ' ' 0 1>lu loi,ta " c g* 

Siili, re i„' ln .“ cicta tanto diverso ‘ ? Siigliania gio- 

' ln "*» a circosta,' °, cr civil «‘ « per eo- 
a p lltlcl «s, intellettuali o 
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morali rinnovatesi spesso del tutto, ciò non può avve¬ 
nire se non a patto che l’opera acquisti una significazione 
e un contenuto accettabili dalle società rinnovate, c ianto 
diversi dalla significazione e dal contenuto originarli 
quanto è diversa la civiltà nuova dalla civiltà nel cui 
sono primamente l'opera apparve. 

E tale è staio aneli’ esso il destino della Divina 
Comedia, che nella sua prodigiosa vitalità pervenne, 
sornotando a tanta onda di secoli gravidi di rivolu¬ 
zioni politiche, religiose c intellettuali, sino a noi e 
perverrà a generazioni ancor mollo lontane, esuberante 
di giovinezza trionfale e possente: so noi accettiamo an¬ 
cora il Poema divino come cosa nostra, come parte in¬ 
tima ed essenziale, anzi, di noi stessi, ciò non è soltanto 
per venerazione di ciò che fu grande nè per santo or¬ 
goglio per un'antica gloria nazionale, perchè questi due 
sentimenti bastano, si, alla creazione di sacre reliquie 
e di monumenti, ma non basterebbero mai a rinsan¬ 
guare una veneranda vecchiaia: ma sibbene e soltanto 
perchè la Divina Coincdia, cosi iucca di energie po¬ 
tenziali, fu dotata, dal soffio possente di un genio di- 
vino, di tanta virtuale vitalità nell atto stesso della ci ca¬ 
gione, clic essa possiede ancora, possedera lorse sinché 
duri una lingua e una razza italiana, una portentosa 
virtù di adattamento alle più rinnovate condizioni di 
ambiente, e va rivelando di secolo in secolo un conte¬ 
nuto sempre nuovo e una significazione sempre moderna 
che la fanno apparir come sintesi c prodotto di tutti i 
tempi, quasi una funzione costante delle piu variabili e 

indipendenti circostanze storiche. 

Cosi si comprende a un tempo egualmente o come 
facciano opera infeconda o soltanto di pma diluzione 
tutti gli studiosi intesi ad illustrare e a cementare 1 
Poema dantesco nella sua originale significazione, e co- 
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me en-in dal vero lutti i dotti e gl'indolti spirili troppo 
accesi di modernuinc, i (piali si meravigliano, (piasi si 
scandalizzano, del fervor veramente febbrile del culto 
e dogli studii danteschi cui non esitano a dichiarare 
storili, intempestivi e persino ripugnanti alla civiltà e 
al pensiero moderno: questi ultimi pertanto avrebbero 
pienamente ragione se davvero il contenuto della Di¬ 
vina Comèdia si fosse come cristallizzato in una forma 
definitiva o invariabile, c certo non si comprenderebbe 
nò il culto che sempre più ferve per il Divino Poeta, 
nò l’ardore sempre più irrequieto che trascina i più 
eminenti ingegni d'Italia e d’Europa a scrutarne il pen¬ 
siero e i Governi più civili a promoverne la conoscenza 

lor °i)ien-i ri I; 1 ™!° Cull ° ‘l««rfo fervore hanno 

di (uniche r’ 1011 r G5>serc incisamente nel sentimento 
qualche cosa d. a II naie nella Divina Comedia e di 

t;,:: »•, *■» * « “i, 0 ,, : 

* « s ii^hiod.. 

della classica antichi!' * lllIla i grandi podi 

. Ma nmiJk»» 


,. stimoli nuovi. 

“‘«dia. dalla Divina Co- 

™ 0 ; 1 ’ attcaS, , le " 1 “«W dei tempi 

° 7 <» elio i„ J ssi . ,'“' m ' ll,e 11 illustrar del 

Z Sla, ° w»l>re £ re, ' am <»to moderno, o 

ve,.,V! e t oni< * "ella natura cs l" cs aionc di quel 

,i |,0r eSSOr <li - 

mnu attuali h. ltori della «. I , “"'alto della 

m i ; 11 "*'e i ò ? onc e <W conto- 
n 050 "d atterrila, ° l' I"! § l 80 '°l™ o dello 
'“'cnterosi e a scpjicllir 
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sotto strati di polveroso vecchiume la giovinezza eterna 
ili Dante o, tuli'al più, opera di erudizione storica poco 
adatta alla ditlusione del sacro libro nazionale. 

Ecco perchè io ho intitolata moderna la mia Dan¬ 
tologia, destinata unicamente, nel mio pensiero, a met¬ 
tere in evidenza il contenuto attuale della Divina Com¬ 
media con un metodo e con una forma che non ne ren¬ 
dali dillicilo o uggiosa la cognizione. Io non scrivo per 
gli eruditi, clic qui non posson trovar pascolo degno di 
Tor dotta fame, nè per i dantisti che non possono cer¬ 
tamente apprender cose nuove dal mio libro: scri\o 
per le persone che, desiderose di possedere una retta 
c sufficiente intelligenza del sacro Poema clic dovreb- 
bc esser la cosa meglio conosciuta da tutte le per¬ 
sone colte, sentono il bisogno di un libro che nè lo at¬ 
terrisca por essere irto di erudite cianlrusaglic o (toppo 
ingombro di inutili ditlicoltà, nè lo disgusti per il me¬ 
todo uggioso della trattazione: che se 1 opeia mia gua¬ 
dagnasse sol cento persone di più al culto consapevole 
e intelligente della Divina Comedia, io ne saiei più 
contento e orgoglioso che del plauso dei dotti. 

Ardua fatica è certamente la mia e fors’anchc te¬ 
meraria, ma, tenuto alinoli conto della nobiltà del fi¬ 
ne, forse non del tutto ingloriosa, anche so a questo 
fine essa rimanga inadeguata del tutto e dilegui, mu¬ 
tile e senza alcuna traccia di sè, come la vana iride¬ 
scenza di un sogno. K cosi mi assista a geneiosi < 

• del mio sogno e riscaldi pur le mie pagine ques o, c 
ne scalda il petto, sacro amor di tutto ciò che e bel , 
nobile e grande, a maggior gloria (e oema i •’ > 

che è, di tutte le opere create dal Gemo, la piu bella, 

la più nobile e la più grande. 
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Sintesi introduttiva del periodo 
pre - dantesco 


I. 

Le opere del Genio sono delle vastissime sintesi 
gittate qua c là nella storia dello genti, la cui iunzione 
è, non solamente di riassumere in sò il pensiero c la 
vita di una società, di una nazione o di una razza in 
una certa epoca, ma ancora di iar di quel pensiero 
c di quella vita testimonianza solenne alla più lontana 
posterità, la quale principalmente, o spesso soltanto 
per l'opera del Genio, conosce c riceve in sè nella sua 
essenziale interezza lo spirito del passato c ne tiae c 
so ne assimila tutti gli elementi utili e uccessarii al 
progresso. Ed è per questa funzione sintetica del Genio 
clic delle epoche più da noi remote noi non conosciamo 
spesso, nò veramente sentiamo il bisogno di conoscete 
altro, che qualche gran nome soltanto c 1 opera sua, e 
in quel nome crediamo, e spesso rettamente, di troiai 
riassunta tutta la gloria, e in quell'opera tutto il pen- 
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siero e la civiltà di una gente in un'epoca più o meno 
vasta, il cui confine al di qua di noi è per Jo piu un 
altro gran nome e un'altra grande opera, in cui un'al¬ 
tra grande epoca riassume anch'essa il suo pensiero e 
la sua civiltà. A chi rivolgo il pensiero alla storia dei 
secoli passati, interviene lo stesso che a chi, allonta¬ 


nandosi da una terra, volge lo sguardo ai lidi man mano 
dileguanti, che, cioè, egli non scorge della terra clic 
le parti più eminenti, sino a che non no vede più elio 
le eccelse cime inonlane, le quali soltanto si fissano 
poi come ultima sensazione e testimonianza, nella mente 
di lui, qual sintesi c simbolo di quella terra. Alla stessa 
guisa noi non vediamo, in un rapido sguardo al pas- 
o* ’? cmc !° ern0 f i ua clà pochi grandi nomi, grandi 
sciamo non™ •• a '; onimonli » c 111 questi noi ricono- 
Z2, a " l ° dei individui o dei 

SMtShT?.' sibbene ' 0 sopra '" u -'- llci 

significazione. Occoneli!"!' SI ' le " li ' llae P' 1 ' 1 essenziale 

.-p..si,o „ ne c <!■ 

Parvi gelidezze minori che u magari l 1cr a,nnu ‘ 
^.‘l 1 mano, del henio all-, , ° pei ' e ’ 0 s,an di senn0 
visitar da presso o mi’ ' ‘ * Cssa o ul!5a elio bisogna 

sceme tutto le bellez/o* o a , lucnte . l ì Ma terra per cono- 
s,| dle che a p 0c j j ‘ ' . c qualità: ma ciò non è pos- 

'fuostì, soltanto per “ , ì'i S °“ anto e > a ciascuno di 
ciota: 1 opera del Genio* ° P0Ca 0 l 1er qualche so- 

sono rcVonlon 1110 ’ 6 11 S*andios« avve- 

t n ’ •°‘ accluì s °nza di e • 1 ll0ces sarii e provviden- 
contìn.> )nC eretI itaria T' mn ‘ Sa, ' ebb ° possibile la 
t’umanh ^Q 0 , 1 '^ 0 Perciò noVun 0 Ull '| ll '°’ no " la 

piccoli fatti, la ** SloHa fosse Guai * 

bile, c no; ' a COtl °scenza di f ° anto un tessuto di 
Procederemmo » i 0 ? U0S a sai ’ebbe impossi- 
lcnton >, privi di quella con- 
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saper olezza della via, che è la prima e più essenziale 
condizione del proceder sempre innanzi sicuramente e 
rapidamente. Grandi uomini e grandi avvenimenti son 
cerio il prodotto di uomini e di avvenimenti comuni, 
sono piccole energie accumulale, ma, se è pur vero 
che essi debbono la loro apparizione e la loro possibi¬ 
lità alle energie minime, è ugualmente vero che essi 
sono condizione essenziale di continuità storica e di 
progresso, giacché la storia non procede, nè può pro¬ 
cedere che per mezzo di vaste sintesi. Certo, la sin¬ 
tesi elio 1’ uomo di Genio fa del suo tempo è, come 
ogni altra sintesi, soltanto approssimativamente esatta, 
ma è sempre tanto esatta (pianto basta alla possibilità 
della trasmissione e del progresso: esse sono a un tempo 
il testamento o la ricchezza clic un secolo lascia in ere¬ 
dità ai secoli successivi: la mano dell uomo di genio 
a nido l'uno c l'altra all' opera sua come ad una nave 
insommergibile che, lanciata nei fluiti mugghienti del 
Tempo, li solca sempre trionfalmente e giunge sempre 


alle più lontane destinazioni. 

La Divina Comedia è la testimonianza più splendida 
e la sintesi più vasta e possente del pensiero politico 
e religioso del Medio-Evo, e di lutto il Medio-Eio, il 
quale vi si rinchiuse e vi si compose con maestà allei a e 
quasi tremenda come in un monumento grandioso, te¬ 
stimonio, indestruttibile come una montagna di granito, 
di tutta una grande èra fremente armi e pensiero, cor¬ 
rusca di ferro e di poesia, terribile di fierezza guer¬ 
riera c vaga a un tempo di cortesia cavalleresca, agi a a 
ugualmente fra le pugno e gli amori, fra i tremiti dog i 
orrendi misteri oltremondani e i fremiti dilettosi del 
senso, di tutta una vasta società lanciata e sperduta 
fra tenebre fitte solcale tratto tratto da lampi super 1, 
vagolante incerta di sua destinazione, 01 \eiso ai 
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Inettezza or verso la redenzione, anelante ugualmente 
i carismi celestiali e i diletti della carne, alternante 
salmodie c canzoni d'amore, estatiche contemplazioni 
e pensamenti profani, agitante la croce o la spada, il 
cilicio e lo scettro, divisa fra la penitenza e il piacere, 
fra rumiltù cristiana umanamente abbietta c l’ambizio¬ 
ne umana cristianamente detestabile, fra le Crociato 
e le Corti d’Amore, fra la Bibbia e Virgilio. K il mo¬ 
numento dantesco è cosi grandioso, clic sembra oc¬ 
cupar da solo tutto l’immenso periodo di tempo scorso 
Tra le invasioni barbariche e la civiltà italiana del XIV 
secolo: sei secoli di storia lerviron di base a questo 
pouentoso colosso del gonio umano, e i nostri occhi 

“ » »*• al passato 

1* non si velie* più' nulh'^i <l '" llC ° MXanio alla 
dietro di so un’ombra ri hV f° e . SSa P ,,oicUasso 

siasi perduta e in iM* ‘ ! lni P en elrabHo, nel cui seno 
pensiero umano f • 0 " nÌ alira ilfT cnnazione del 
h,SÌ0nc PC’ la quale si comune il- 

dalla Divina Comedia h S ? C ° 1)P [ ! un ®° tem P° cominciar 
«“1. «la «33rv 1011 ” " oslra telimi,,,-a, 
,io„ poesia, non leiierii,,, MnA tee»,a dantesco, 

barbarie c rozzezza « u?'- " 0 " Ullgua •eUoraria, ma 
poesia, che uscirono a un ^ al nulla ,in gua e 

r ‘ no , empiete e splendido v ( * a f P le * cei ' v ello di- 
«le mani di “o , ' “>™ la biblica 

e n V'"™'’ portentosa r CI ” tenza «“rte,He di 
o nSV' " lai <*>», noHl ,U ® ii s„„ gonio 

alleasse"© cwico alta^TT'- ° C '"° 

zione di nn ncenlr ° in sè on«f ' ° 5 mai 1,11 sol ° 1101110 
di altri non ■* l °^°*° ln *ero ( j a P° ss entcmento l’atten- 

* vi»*» 

odioso quando «• cnome no apparisce 
" l COn sideri che Dante 
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visse ili piena luce storica, nella nazione più civile di 
Europa c nella città più civile d'Italia. 

Adesso non è più possibile epici lungo c grossolano 
errore, c il periodo pre-dantesco, divenuto oggetto di 
numerose e intelligenti ricerche, è emerso, radioso e 
ammirando, dall’ombra in cui l’aveva per lungo tempo 
abbandonato una cicca e ignorante ammirazione per il 
Divino Poema. Nè per ciò la Divina Comedia ha per¬ 
duto nulla del suo valore e della sua importanza: il 
solo omaggio veramente degno del Genio è un culto 
illuminalo e consciente, non il feticismo grossolano o 
cicco, e la gloria di Dante apparisce anche più vera c 
più bella, quando non sente il bisogno di esser soccorsa 
dall’ignoranza e dalla falsa luce del miracolo, che mi¬ 
racolo sarebbe stata l’apparizione, improvvisa e senza 
alcun lavorio di clementi anteriori, della Divina Co¬ 
media in un secolo di barbarie preceduto da secoli bar¬ 
bari. Si lasci pure un certo odor di miracolo alle piccole 
ciurmerie dei saltimbanchi di qualsiasi specie, perche, 
senza quell’odore, esse perderebbero, scoperto appena 
l’inganno, tutto il loro valore : ma le cose veramente 
grandi e veramente belle appariscono sempre pm grand, 
c più bello quanto più si svolgono m piena luce : chi 
(à passare da una mano all’altra una moneta ha bensì 
bisogno, per destare interesse e meraviglia, di consci- 
varo il segreto dell’arto sua e di lasciai 01 et ei ‘ 
che di magico o di diabolico, ma c u ancia i 
ro umano, adulandolo all’onda elettrica divenuta docile 
messaggera, nello spazio immenso e sa collocale < 
tempo? ove gli piaccia, un orecchio che lo noeva al di 
là dei continenti c dei mari, costui nu ‘ ® ‘ • 

robbe, e perderebbe invece moltissimo, da ^ opinm 
ne del mistero e del miracolo : giace ie ‘ . / n ® uto 

è figliuola della scienza e non gut, come s 1 
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l'u detto, dell’ignoranza. Cosi il fenomeno dantesco ap¬ 
parirà ancor più meraviglioso quando noi lo arreni visto 
formarsi e affermarsi in piena Ilice, quando ne avremo 
conoscimi i precedenti storici e logici, compresa, con la 
conoscenza della civiltà e del pensiero di cui esso è 
l’affermazione suprema, il vero significato e il giusto 
valore. 
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II. 


Prima di accingerci a dare uno sguardo al periodo 
storico-letterario anteriore alla apparizione della Divina 
Comedia, occorro anzitutto stabilir 1 epoca dalla quale 
comincia propriamente il periodo pre-dantesco. Se i con¬ 
fini naturali di un grandioso monumento letterario fos¬ 
sero rappresentati da altri monumenti letterarii di pari 
importanza, allora bisognerebbe risalir sino al secolo 
più glorioso della storia c della letteratura romana pei 
trovarvi l’inizio del periodo pre-dantesco. Ma ciò sarebbe 
una esagerazione e un errore: la Divina Comedia rap¬ 
presenta, nella sua più essenziale significazione, la più 
splendida o più eccelsa affermazione poetica del pen¬ 
siero cristiano, c non ha col puro classicismo pagano 
altro che rapporti formali, imposti più dalle ragioni 
eterne dell’Arte che da una vera e libera elezione: senza 
dubbio, la letteratura classica esercitò un’azione evi¬ 
dente, e grandissima, sul Genio dantesco, ma quatte o 
si tratta di stabilire con precisione il periodo P ie P* 
ratorio di un fenomeno qualunque, non si ee\e c c 
assegnargliene le ragioni prossime, senza di che si au 
drebbe all’indefinitamente lontano. Il periodo prò-dan¬ 
tesco, adunque, comincia propriamente nel pieno n o 0 o 10 
del pensiero cristiano, quando questo, dopo ì c e ini 
tivo trionfo sul paganesimo, aveva già a^o a m se, 
come in una seconda atmosfera, tutta quan a a u a 












p 



?(• 


SINTESI INTRODUTTIVA 


del mondo civile in tutte lo sue più vario manifesta¬ 
zioni, nella politica e noi costumi, nelle leggi c nella fi¬ 
losofia, nell’Arte e nella Letteratura. Or la prima espres¬ 
sione, letteraria a un tempo c filosofica, veramente 
solenne e magnifica di questo definitivo assetto del pen¬ 
siero cristiano nella storia moderna, è indubbiamente 
il romano Torquato Severino Boezio, attorno alle cui 
opere si forma tutta una letteratura italiana ed europea, 
e .die fa testimonianza, nei secoli barbari, della pre¬ 
minenza del pensiero italico. Come tulli gl’iimomii ve¬ 
ramente grandi clic la Provvidenza fa sorgere, ”,ei lu- 

sacn!' 10 ?!. d , 1 trapasso ’. q«asi ii custodi di una 
Jloezio ri-K' 1 * • °, tenclj|,c incombenti da ogni parte, 
t rr f‘"‘ asi tul, ° 11 dei tempi suoi 
» i d i IOCO " ,li ,,0llc 8110 Sforo, donde poi 

""?• 10 “■ Halia c 
cene, di ,lbcl, m „ Ml0 ' 1,1 del primo Ita- 

Mie, di Haute del pJ' S "° A llC1 ' 10 ’ llcl suljlime Acpii- 

piii Che haalati „ “"T c < lcl Mbowcd: versalo 

' ■ Jltro ‘'elle scienze (laiche, coslruì un 


orologio ad acqua 


signe, costruì mi coeiuL ° lolo ® io S()lai 'c. astronomo in- 
astronomici, sonano l'or agevolai-gli studi 

S"?f ìc “ M «reco nL.”! ! 00 - T ,<I,1S8 o » 


Uol in*A C0 j u<l WU6S0 11 
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nuisir ' ' ic ‘°i°ó r ia, intorno n ° ’ SC ' CIIZ ° Dia tematici»}: 
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politica, parendogli anzi che questa non possa esser 
veramente feconda senza il sapere e che quelli allora 
soltanto acquistano dignità altissima quando servono 
alla pubblica utilità:—Sebbene lo cure del consolato- 
cosi egli scriveva—non ini lascino tanto agio che basti 
alle lettere, pure io reputo supremo dovere di chi ha 
il peso e il reggimento della cosa pubblica, l’adoperarsi 
a tuU’uomo per rammaestramento dei suoi cittadini. E 
mi parrà di meritar qualche lode se, come i nostri mag¬ 
giori recarono a questa città, dopo aver debellate col 
valore le nazioni, l’impero del mondo, cosi io tragga 
dalla Grecia, per erudirne il mio popolo, i monumenti 
pili insigni della sapienza, il che è tutto quello che io 
posso c che ancor ci difetta. Perocché un tal ministero 
non panni alieno dalla dignità consolare...—Sui suoi 
casi e sulla sua tragica fine non occorre indugiarsi: già 
carissimo a Tcodorico e creato console di Roma, Boezio 
cadde in disgrazia al re goto per il sospetto di a\cr 
voluto mutare la costituzione della repubblica e di libe¬ 
rarla dalla dominazione barbarica: condannato a morte 
dal compiacente senato, fu ucciso in barbaro modo nella 
prigione al sommo del battistero di S. Pietro in Giel- 
dauro a Pavia, il 13 Ottobre del 525, dopo sei mesi di 
prigionia eroicamente sostenuta ed alla quale il mondo 
deve il mirabile poema De Consolutione Philosophiae. 
L'Anonimo Valesiano narra che il gran Romano tu uc¬ 
ciso a collii di verga, dopo strazii lunghissimi e dopo 
che gli l'urou siretie con una fune le tempia in mot o 
cosi atroce che gli occhi gli schizzaron fuori dall oi 
bita. Danto, che nel suo Poema ha oltre a settantasei 
richiami ai libri di Boezio, colloca il martire glorioso 
nel Cielo del Sole, fra i dotti in divinità e m doso ìa, 
accanto a Tommaso d' Aquino, ad Alberto . agno, a 
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Pietro Lombardo, e ne consacra la gloria in versi im¬ 
mortali: 


Or se tu l'occhio della mente traili 
Ili luce in luce dietro le mie lode, 

Già dell'ottava con sete, rimani. 

Per goder ogni ben dentro vi gode 
D'anima santa, che il mondo fallace 
Ka manifesto a chi di lui ben ode. 

■•o corpo, ond'ella fu cacciala, giace 
Ciiuso in Cieldauro, ed essa da martire 
E da esiglio venne a ipiesta pace. 


Boezio fu, cosi per l'Indole della sua cultura e del suo 
En Tu PCr . la si = nificazio,ie 0 r universale im- 

relh ecnnrT ° PeiC SUG Cb ° cserc ‘ ta, ' ono un’azione di- 
So iE ' S , S1,naSU tuUa ^.letteratura europea, il 

illuminatole fecond^chEdo ^ qUel pensie, '° cristian0 
morale e politica (ìpin,-,?’ d p ° aver ««navata la vita 
«orarne anche la letto/ 1 r 0pa ’ (ioveva naturalmente rin- 
possonte aEmad n ? n" ? chc obbe P®i la sua più 
bellamente il cèlesiv-ln • VÌnt> Poema: 0 (,i Jl,i scrivo 
ci'iltà pagana o ." ato al declinare della 

rappresentare queste ni1 S0C °H del nuovo culto, dovea 
! nen,1 ' c l-ipi’osaond’èim! S ° lonnI cpocllc : e infatti, 
0 teorie della filosofia amezzato ll 51,0 libl '°> svolge 
"'lei arieggiano lo ispirazioni ^ oloalica > * suoi canti 
,/ a e . al Sor( ìo delle modoi * ° mei ‘ cbe c virgiliane rav- 
l J® U bal '" a '>o innanzi ] c ,! C, ’ edenze - Nello suo pa¬ 
tera (lcl nuov °' le . l lemoi io (,el mondo antico 

nc !‘" ** d?,:t 1 » r-p* sven * 

nelle l 0r i; 0 tutt o le leUc-.f ° le lmm <>rtalc. Fa- 
ciuotti (i e i|. g,l f splendido rido/' 10 Vollero possedere 

Validi a j: , • mdole che più lardi 

c °pru- cielo e le,-,-a nello 
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tre novissimo tasi della vita cristiana del poema dan¬ 
tesco—(1). 

Un altro gran nome noi troviamo, fra quel primo 
possente risveglio del pensiero cristiano e civile nel 
seno della paurosa barbarie, strettamente legato al nome 
di Severino Hoczio, quello di Marco Aurelio Cassio- 
doro, clic divise ancor esso la sua vita fra gli studi e le 
cure politiche, giacché fu segretario di re Teodorico 
c prefetto del pretorio, e proconsole nel 51-1: delle virtù 
e del saggio governo del re goto fu ispiratore e mi¬ 
nistro intelligente, delle crudeltà che contaminarono gli 
urtimi anni di costui, innocente: continuò ad esser pre¬ 
fetto del pretorio sotto il regno di Atalarico e fu testi¬ 
mone e storico delle virtù c della bellezza di Amala- 
sunta e della sua tragica fine, e del regno del colto c 
feroce Teodalo o di quel di Viiige, sotto il cui regno 
finalmente egli si ritirò definitivamente dalle tempestose 
vicende politiche nel monastero A ivariense da lui stesso 
fondato presso la nativa Squillace, in amenissimo sito, 
sorriso dal mare vicino c da .rigogliosa vegetazione, 
quivi Cassiodoro visse beatamente sin oltre ai cento 
anni, inteso alle pie pratiche religiose e agli studi, il 
cui frutto più importante fu il trattato De anima. dove 
son poste o risolute con chiarezza meravigliosa le piu 
arduo quistioni e dove è altamente affermata la dignità 
della umana natura. Fra. le regole del suo monastero, 
impose il lavoro manuale, la cultura dei teneni, e 
conomia rurale e il copiar libri, detto regole di oi o 
grafia, stabili un metodo di cultura e di educazione ci i 
stiana da contrapporre alla cultura profana e concepì 
una non spregevole classificazione delle scienze, cui co 


(1) Storia della Letteratura in Italia nei 


secoli lsirlmri, Genova, 


1SS2. 
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locò, alcune nell'osservazione, altre nella cognizione, 
altro nella stima rielle cose, distinguendole in contem¬ 
plative e pratiche, che sou lo scienze del invio (Grani- 
malica Dialettica e Retorica) e del quadrivio (Ari!melica, 
Geometria, Musica ed Astronomia). 

Accanto a questi due maggiori, sorge una illustre 
schiera di poeti e di scrittori cristiani clic da ogni parto 
d Italia nc fa testimonianza, nei secoli barbari, elio l’I¬ 
talia non Hi barbara mai, ed Ennodio di Pavia, Cor¬ 
nelio Massimiliano etrusco, Aratore ligure, Venanzio 
oitunato tihigiano, Sidonio Apollinare che, sebben 
r'ni " ' ' nazione > l 1l,, '° è Italiano per educazione, Pro- 
monfn mnziano ^'ottri, rappresentano tutù egregia- 
a I «ovf JT 10 ^ lU l, ' apaSS0 dall!l vecchia civiltà 

SSoJSi? sì sent ° r™ ,a ^ la fa¬ 
ll società die adorfoio T da cui ò a S ita,a 

1® ancora rovesciati i in, r'"’ 0 ° d Ul10 ’ " ,ache non 
di questi scrittori'^ .• ” P ' ^ a ? an '- Nessuno pertanto 
che Venanzio Fortuna 1 / 1110 " iesIio 0 l ,il1 evidentemente 

m, °™> tm i. p,,st n i, :r. lo , ua , tw u ve - hi ° °« 

stea e l ascetismo C ri«i;. aci °’ la a sensualità clas- 

R{ tvemia e acquistata bvi' 101 (1 ° P ° di avere studiato in 

‘ iuasi quaraiitetmc rii-,i°. ° lai,<lissill ‘:i, egli abbandonò, 
fffino per j a dornianii « V °, tla varic venturo pere- 
sua a ., C01 lc (li re Sigebcrto ' 1 I ' i la " cia ’ sill chè si stabilì 
, ‘ S anza a Poiticrs dovn S ° ue all °ntanò per fermar 
S;*? ** 11 uà pagina assai 

...ò'.ìt „ <**» •" S. Croce a 

el'e'lc a,'„ ’ 0 I, là „n"i" (a, . la ll0lla e infelice 

si era c on<s ' a distl 'uUo il rem, ae ’. ,u ogilo uno sposo 
monaca P aci f (a a Dio. ° aviio e uccisi i fratelli, 

Cl10 'S'i Sì senti , Mcs » aC “ U0 dalla rcsal 

JCn presto io<r. C ° SI afl'eltu&amenlc 
° a 0 ,l H e due sanie donne 
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ila una tenerezza illodabile: nè ebbe la forza di inai più 
partirsi da esse e, per rendere onesta c insospettabile 
la sua residenza a Poiticrs, preso gli ordini sacerdotali. 
Osella sua nuova qualità, egli strinse ancor più indis¬ 
solubilmente i suoi legami con la regina e con Agnese, 
legami clic, se furono sempre onesti, assunsero però 
un carattere evidente di un affetto ben piti dolce che 


una semplice amicizia : la sua indole inchinava d al¬ 
tronde assai poco alle austerità ascetiche, giacché egli 
si compiaceva sin troppo in cibi c in vini, e le due 
suore, cui il più imperioso bisogno pareva aneli esso 
di tener legato a sé il diletto amico, indulge'ano com¬ 
piacentemente a quella epicurea passione c la conten¬ 
tavano di vivando elettissime, di dolciumi squisiti c 
dei vini più delicati, imbanditi tra il lusso più molle 
e più raffinalo, tra profusimi grande di fiori appesi in 
vaghe ghirlande alle pareti e di foglie di rosa sparse 
sulle mense, talché quei conviti somigliava.!! piu a ban¬ 
chetti pagani che ad agapi cristiane. Nò dalli once, 
salve le ragioni della castità, i sentimenti clic un cosi 
beato vivere tra due belle e giovani suore ni mezzo 
ai cibi più squisiti c al lusso più raffinato, ispirava al 
veramente Fortunato Venanzio, differivano molto da - 
l'amore, e i canti che questi componeva nel seno d. 
cosi piena beatitudine somigliano assai ad un Canzo¬ 
niere amoroso: egli chiama, é vero, madre la ircntem 
Agnese e sorella Radegunda, ma sostituisce spesso a 
questi nomi altri assai più teneri c meglio esprimenti 
Findolo dei suoi sentimenti, come mia r.ua, luce e de¬ 
lizia dell'anima mia:- Chi mi appresta - cantava 
poeta quando gli si mandava il pranzo a casa c 1 
appresta le altre mense ove io possa con sincera a oce 
chiamar te delizia dèU’anima mia ? 
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Quis milii dal reliquas epulas ubi voce (ìdoli 
Dolicias aniniae le loquar esse mene ? 

A vobis ahsens colili jejiuiia prandeus, 

Xec sine te ixiteram me saturare cibo. 

Pro sumniis epulis avido ma lingua fuissei. 
Remplissent animum dulcia verbo niellili. 


li .all'inizio della quaresima, clic Radcgunda passava 
Inda sola nella sua cella fra dure penitenze od austere 
meditazioni, il pio epicureo chiedea lamentosamente ove 
si nascondeva la luco degli occhi suoi, a lui più ne¬ 
cessaria della luce dot sole che i suoi occhi non scor- 

splendkH- /a ^ lGÌ ’ n ° PPUI ’ " CÌ giorni l> iù sereni C più 


t 17 , . Iu,n nebula piente seremtm, 

Te celante mihi stai siile sole dies: 

‘‘"5“‘£ 0, '° 0 co " 

]!Che ,lolla p “ st l ,| a. qual festa lice 

amata regina; <jj a r , p0 011 saziarsi della vista del- 

a natui * è riso err: iU f da e nuda la terra, tutta 
° S,a al ritorno di lei: 

Qna l" vi8 »udu s agcl , 

0m " ia P’ena ta..J. ! * S aristis, 

me " le Tedeunte nilem. 


T . v ‘«ueunte ni leni. 

■•óraziatanientn 

tcnzioni e h e ’ no " scninm i 

il sosi, ( .ii a entità delio vi( , e a Prezza delle i 

un sacerdo) 0 la nial( ticenxa ^ ° , (Iifesa sicura coni 
giovani e i oli 8tli ° tt0nc ed'inn- (iU ? * a 0nes ta intimità 
be " e doa ne di ‘ n ^ rd0 >» a casto, con d 
" 1 ss,,11 a vita, la cui se 
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debolezza era una compiacente indulgenza agl'istinti 
epicurei del loro amico, fpiella intimità, dico, presentò 
facile il fianco al dente della calunnia: ma Fortunato 
teneva troppo alla sua beatitudine nella quale entra¬ 
vano in parti approssimativamente eguali i diletii spi¬ 
rituali e le voluttà della gola, e non se ne diede per 
inteso, limitatosi a smentire in versi le perfide voci e 
a invocar, sempre in versi, la testimonianza di Cristo 
e della Vergine sulla incontaminata purezza di quella 
sua intimità. 

Fortunato scrisse libri teologici di scarso valore, 
inni liturgici non spregevoli, una vita, in mediocri esa¬ 
metri, di S. Martino, ove i concetti cristiani sono stra¬ 
namente contusi coi concetti pagani, un poema pietoso 
sulla infelicissima Galsvinda moglie di ChilpericO, bar¬ 
baramente uccisa da Fredcgonda e (bruito a ricordarsi!) 
un libro di Consolazioni pei- questa feroce regina esal¬ 
tata con le lodi più stomachevoli : 

iTovhla consiliis, soler», cauta, udita aulne, 

Ingeiiio i»olleiiè, miniere larga plaoens. 

Omnibus excellens meritis, Eredeguudis opima, 

Atque serena suo fulget ab ore dies. 

Regia magna nimis, curarum pondera portans, 

Te bonitale colens, ulilitate juvons. 

Ma fra lutti i suoi componimenti, notevolissimo è il 
poema De excidio Thuringiae ex persona Radegundis, 
scritto per ispirazione diretta della santa regina e nel qua¬ 
le Radegunda stessa figura come espositrice: poema \ ei a- 
mente notevolissimo sotto l’aspetto poetico, come quello 
che è ricco di vero e rare bellezze, sotto 1 aspetto s onco, 
come quello che acquista tutto il carattere dell au enn 
cita in quel tenebroso episodio in cui Radegunta. pei 
dette patria e famiglia e la Chiesa guadagno una an a, 

V. Crescimone — 3. 
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e sotto l’aspetto biografico, come quello che, scritto sotto 
l'ispirazione diretta e, potrebbesi dir quasi, sotto la det¬ 
tatura della santa martire, è di questa un documento 
psicologico della più alta importanza: poema singolaris¬ 
simo, finalmente, per quell’intimo miscuglio di sacro o 
di profano nei sentimenti, elio è una delle qualità più 
caratteristiche della letteratura pre-dantesca e che ve¬ 
dremo costantemente riprodursi sin nel seno stesso del 
più austero e rigido ascetismo. Val la pena di ripor¬ 
tare di questo pietoso carme qualche frammento, nella 
bella traduzione del Cclesia: è Radegunda clic parla o 
che descrive efficacemente gli orrori della strage dalla 
quale ella campò soltanto per diventar la sposa del car¬ 
ne ice della propria gente:—Io vidi le donno trascinate 
a settaggio, legate le mani c sparse le chiome : Turni 
r r inaV r PÌe . nudÌ Su * san S ue dui proprio sposo, 
ognuna S pi , aC( ì a '* a ^ ca( lavere del proprio fratello: 
tutte. "lo j^ ai ? a ca ? ione (, i lagrime cd io piansi per 
che io ,)j a ,Jn ni \ miCl lra,ell i trafitti: è mestieri altresì 
vitali Quando , C ' le r Ci,ielli clie tuttora respirano le aure 

'aSHmo 6 inaridita, 
mie angoscio AllnLi • dcciono » 11011 tacciono però le 
t'oreccldoMner” 0n "°» « vènto, io intendo 
novella: ahi c i ie n j! lua non 1111 recasse una qualche 
°"? "do yLlff ” j »'™"0 do' miei ,nai non ri 

è ancor più dolio ' Yei ‘ a "'I edicaco poesia: 
Aioalft-do suo «> «»‘o che Radegunda volge ad 

ciò lu 0 " 1 '’ 0 A,ll alriodò ..le V vcva a Costantinopoli: 
rabii le Rad egunda era per T- * ‘ nostri ' ordì anni e 
"enUorn 11 ? 110 ’ tu Pureffi’i*,?'' "° mo tu m'amavi, ado- 
di fratello " Sol ° 1111 tenevi 1 ° al Stello del mio 
e di sorella che in l °°° ( *‘ P a dre, di madre, 
a ' a perduti. Piccola ali- 







DEL PERIODO PRE-DANTESCO 


35 


coiva, tu mi prendevi teneramente per mano : il tuo 

balsamico (lato mi carezzava e mi inebriavi dibaci . 

Ciò che ora sopra ogni cosa mi affligge c ni’ apre al 
cuore acerba ferita, si è di non ricever da te segno 
alcuno di tua esistenza: una tua lettera mi pingerebbe 
il tuo volto chc.ìtanto desidero e che pur non mi è dato 
vedere.... Se la santa chiusura del monastero non mi 
l'osso d'intoppo, giungerei inattesa nel luogo del tuo 
soggiorno : la mia nave vincerebbe i tempestosi mari: 
io sfiderei con gioia il loro furore: colei che ti ama non 
si atterrirebbe per certo di ciò che fa pavidi gli stessi 
nocchieri, lo traverserei il pelago sovra un legno flut- 
tuanle, e se la sorte mi defraudasse di questo estremo 
soccoi'so, io nuoterei verso di te con mano infaticata, e 
te voggendo, più non crederei all orror di un naufragio 
clic mi sarebbe dolce per te. 

Questa, esclama il Gelesia, è vera poesia, è il giido 
di un’anima amante c lacerata che il cilicio e le aspiezze 
del cristianesimo non avevano ancora potuto domai e. 
Ma, per la psicologia di quei secoli, a noi importa, anche 
più che ammirar la poetica bellezza ed efficacia, notai 
la singolarità di una passione così profonda e cosi uma¬ 
namente concepita fra le sacre mura di un chiostro, 
fra le austerità delle divozioni e delle più severe peni¬ 
tenze, imperversante nel cuor di una santa e desciitta 
da un sacerdote: come adunque le liriche asceto-erotic e 
di Fortunato, cosi anche questo suo poema è una delle 
prime manifestazioni letterarie, caratteristiche della poe¬ 
sia cristiana medievale, di quell intima mescolanza c 1 
sacro e di profano, di spirito e di carne, di cielo e ( i 
terra, diciamo pure, di cristiano c di pagano, c ie e ne 
cuore e noi sentimenti di tutti: intima mescolanza c c, 
inconsapevole dapprima, vedremo ingenuamente ino 
larsi sin fra le estasi monastiche e nella poesia piu sin- 
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ceramente ascetica, e che, più tardi, avvertita dalla 
conscienza, diventerà lotta fra ascetismo c umanesimo, 
fra religione e cuore, fra cristianesimo e classicismo 
pagano: vedremo questa lotta imperversar prima singo¬ 
larmente nello stesso individuo che ne sarà penosamente 
agitato fra terra e cielo, fra i prepotenti e dilettosi im¬ 
pulsi della carne e le gelide e invincibili paure del- 
roliretomba, fra i trionfali impeti dell’amore e i brividìi 
dell'ignoto, fra le dolcezze del frutto proibito e i rimorsi 
dell a\ orlo gustato, e divider poi la letteratura netta¬ 
mente in due campi opposti, nell'tino dei quali udremo, 
tra il lieto cozzar delle tazze spumanti e il gentil cin¬ 
guettìo dei baci amorosi, levarsi giocondo l’inno goliar- 
(hco, la canzone dei trovatori, il canto dialettale: o nel- 

T 0 sravc ' ‘<=> > ibilo il un tempo e 
maestoso, fra MtaWfc, e flagellazioni, il canto religioso, 

come tenho V,S, °' ,Ì ,el,e peserà,, sui cuori 
™ ulto7»ché™ ' * l ™" ! il,cManf0 altlbppoHO 

coL t “ 1>li ' CCre c "*! a l iccra ilell'alitiie,tozza 

por la valle del pinnló" 1 ""° "J 1 ri " osto l " lslr ' 1 passaggio 
donne 0 demonii (Mie ’ oc H a sacra 111 olii Iresemi 

- oda ir la sl r cosa) c,,n " i “- 

petti, deliranti a/rnri ™ nc ’ c ^sprigionarsi dai 
l’inno nefando di ll0l0r con Dio, 

vedremo dall’un carano'm 110 ' 110 clella natni ' a umana: e 
"1 trionfai giovinezza o ^ - ^ so ™ainente, belli 
11 Canzoniere petrarchesco^fm 11 (U lun ) linoso speranze, 
membra amale, e il Decamémn» f" 1 ® d ° SÌ0 deIle beIlc 
e fidente di donne voluto ° boccaccesco tutto lieto 
ra "™. -Un eili?™ IV"™* » aderger sul- 
W o ascetico controglK °"V <lclto 

'»nda all umanesimo proromnem ' °\ S '" so 6 su l )cl ' ta 
" 0 ‘""alzarsi cosUulS , ’ ' "“““"““nto dail- 

mo da ““giunger la terra 
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col cielo c da esser sempre presente, da qualunque di¬ 
sianza di tempo o di spazio, agli occhi di tutti, or come 
una minaccia, or come una speranza ed una promessa. 

Il sesto ed il settimo secolo sono contraddistinti dal 
fervido lavorio del pensiero cristiano o cattolico pei' af¬ 
fermarsi sempre più, in tutte le più svariate manifesta¬ 
zioni della vita, dalla politica alla letteratura, dalla filo¬ 
sofia alle scienze, in opposizione al pensiero pagano che 
ormai vivucchiava più per forza d’inerzia che per vera 
ed intima attività: la Chiesa compiva egualmente opera 
di reazione, spinta talvolta sino al più feroce fanatismo, 
e opera di redenzione e di restauro, perchè se essa per¬ 
seguitava, da un canto, il paganesimo, senza tregua c 
senza pietà, in tutte le sue manifestazioni e, nel lervor 
della lotta accanita, non distingueva neppure e non ri¬ 
sparmiava quel che di eternamente bello e grande c’era 
nel pensiero pagano, fondava, dall’ altro, una civiltà 
nuova assai più larga e più feconda, che poi più tardi, 
quando sarà seguita al trionfo la calma e alle cieche 
ferocità della lotta la saggia tolleranza della ragione, 
accoglierà in sò, come parte integrale di se siessa per 
avvantaggiarsene, anche quella parte sana e pura che 
costituisce il fondo di tutte le civiltà possibili: e perciò 
(tanta ò la prepotenza della ragione storica!) vedremo 
la Chiesa stessa fondar, prima, la Scolastica in filosofia 
o riuscir poi in Aristotele, creare, nella politica, il dispo¬ 
tismo piti ferreo nel nome di Dio per riuscir negli Staii 
liberi e nelle Repubbliche poste anch’esse sotto la diretta 
protezione di Cristo, e introdurre anche nella letteratura 
1 ascetismo più rigido e più austero, c custodire gelo¬ 
samente nei claustrali recessi le ultime faville della pa¬ 
dana civiltà e preservarle dall’ azione devastatrice di 
fiuei torbidissimi tempi. ’ 

Rappresentante augusto o, potrebbe dirsi, ufficia c 
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di quell' opera demolitrice a un tempo e restauratrice 
della Chiesa cattolica, è il Magno Gregorio, figura colos¬ 
sale di combattente e di santo, di distruttore e di edi¬ 
ficatore: accanito odiator di tutto ciò che era pagano o 
che di pagano sapea, disprezzò lutti gli antichi scrittori, 
parendogli pericoloso allettamento la classica bellezza, e 
spinse il suo abborrimenlo e la sua intolleranza sino a 
trascurar studiosamente ogni forma letteraria negli scritti 
suoi, giacché pareagli che la cura della l'orma fosse cosa 
essenzialmente pagana e, come tale, peccaminosa:—Non 
fuggo—égli scriveva nei suoi Morali sul libro di Giobbe— 
non friggo la collisione del metacismo, non evito la con¬ 
fusione del barbarismo, trascuro di serbare i luoghi c 
i moti delle preposizioni, stimando indegno che le pa- 
5 ole del celeste oracolo stringami sotto le venale di Do¬ 



cci dozio, un Libei' Sacramenlo- 


u ‘ grammatica, " il 



ro umane in noma 


nome di Donato rimase sino- 
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rum e un Antifonario in cui fondava la liturgia latina e 
che "li valsero il nome di Padre dei riti, e l’ouóre di esser 
considerato, dopo i gloriosi Agostino, Ambrogio e Ge¬ 
rolamo, come la quarta colonna della Chiesa cattolica: 
e dettò finalmente quattro libri di Dialoghi, riboccanti, 
è vero, di leggende meravigliose e di miracoli, ma così 
efficacemente conformi allo spirito dei tempi (nel che 
consiste poi la vera funziono della letteratura) che le¬ 
varono grido immenso in tutta Europa, contribuirono, 
per opera di Teodolinda, alla conversione dei Longobardi, 
ebbero traduzioni in ogni lingua europea e persino in 
arabo, c piacque talmente tra gli stessi Greci, squisiti 
estimatori di ogni bellezza, che questi apposero a Gre¬ 
gorio il soprannome di Dialogo. E di suprema impor¬ 
tanza artistica è la sua celebre riforma del canto reli¬ 
gioso che chiamossi poi sempre gregoriano e per lo 
studio del quale, questo strano barbaro che proscrivea 
le scuole di grammatica, aprì in Roma due scuole, mercè 
le quali potò efficacemente progredir l'arte musicale, 
collocata allora fra le sette arti liberali: così il Bello, pro¬ 
scritto dalla letteratura propriamente detta, esulava nel- 
l’arto sorella c vi si preparava un luminoso avvenire. 

Mentre dunque tutta T Europa era immersa nella 
barbarie più spaventevole al punto che Gregorio di 
Tours affermava non potersi in tutta la Gallia rive¬ 
nire un solo grammatico esperto nella dialettica, Roma 
° l’Italia continuavano ad essere, per 1 azione stessa del 
Papato, cusloditrici dell’ antico sapere c sin di quella 
latina lingua nella quale avean profuso tesori di Bel¬ 
lezza i classici autori odiati c perseguitati: nò ò a cie- 
dersi che il culto delle lettere fosse ristretto a pochis¬ 
simi eletti, giacche, non solamente non ci fu in quei 
secoli penuria di scrittori e di poeti, ma il gusto let 
levarlo era straordinariamente difluso: Ennodio legge\a 
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in Milano i suoi versi e Aratore in Roma, fra il popolo 
acclamante: c nel Foro Trajano si davano ancora pub¬ 
bliche letture di Virgilio e vi declamavano i lor canti 
i poeti innanzi al popolo e al Senato che conferiva ai 
migliori splendidi premii di tappeti in drappo d’oro: 
e abbondavan grammatici e retori e l’eloquenza ora in 
tanto onore presso la Chiesa stessa, che il romano Ber¬ 
tario fu elevato alla dignità episcopale esclusivamente 
per la sua eloquenza e Turcio Rufo Apronimo Astreo 
alla dignità consolare per la sua dottrina. Fu un mo¬ 
naco, Dionigio il Piccolo, che seppe stabilir l’era vol¬ 
gare con l’errore, scusabilissimo, di soli quattro anni 
e che merito le amplissime lodi di Cassiodoro: e al- 
1 ombra del papato prosperarono Fausto, Avieuo Sim- 

s» F , esi0 ' *•«* Eu sii>io. 

per la metal™ *r ° ^ tl ’ avoHl iu se S l,ito nell’oblio 
tanto ad ( 'i m ! lggi0ri in S e gni, bastano per- 

spensero in^IteUa^iainmai. 01111111 ^ ° la c * v ^^ 1 - - 

e preziosissime bib^iof^i forinando snelle meraviglioso 
tarili da,lc ^ P if * 

(li pensiero, di bellezza'e df ** ° SuU ' Eui '°P a torrenti 
a cui non può negarsi' ,i umani tà: il monachiSmo, 
con senno, la lode'di U & °- 1 - 1 glud ' c ^‘ con giustizia e 
gorovius, a ìui potem® I S * ls P ,r a t o, come dice il Grc- 
l’Enropa tesori i a fi niti ' Cahsmo Scialo, conservò al- 
proprio dal suo seni' 1' **'*"* e « cultura, e fu 

c | le * disprigionò gioconcK 1 e !* ascelica P° n ombra 
classica civiltà: le regole m „ !’ 1S f 0ratncG la luce della 
a regola di s. Benedetto tS 1C1 ®> e Più specialmente 

ella terra, anche le pubblieh 1 ?? ,|VOVano ' co1 lavoro 
‘let cod ci. ... “Pubbliche letlinwo io 4 _........ 


anche le nnhhiiJ, ì .. lvevano » col lavoro 
—onde molli convenr et ure e trascrizione 
Cassino, di Bobbio, del So 2’ SH quelli c,i Monte 

e . (l > Casauria, di Farfa, 
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di Novalesa, diventarono a un tempo sede di culto re¬ 
ligioso c di cultura letteraria: quei buoni frati austeri 
custodivano un soffio caldo e possente di vita fra ge¬ 
lide visioni di morte, salmodiavano e copiavan libri pro¬ 
filili, zappavau la terra e moltiplicavan manoscritti eru¬ 
diti', scavavan tombe e conservavano canti di amore 
pagano. K difficile il trovare una soddisfacente ragione 
di quel fervor di trascrizione fra i cenobiti, giacché at¬ 
tribuire a questi la consapevolezza del fine a cui dovea 
riuscir quel fervore, sarebbe forse lode soverchia: ma, 
consapevole o no, quella loro tatica su codici c su mano¬ 
scritti fu feconda di civile progresso, ed è d’altronde 
innegabile clic nei lunghi secoli torbidi la cultura tu 
quasi ecclesiastica prerogativa, al punto clic il nome 
di chierico diventò sinonimo di dotto e quel di laico 
equivalente di uomo ignorante. 

Se non che, la stessa maggior cultura ecclesiastica 
in confronto della laicale ignoranza dovea non lieve¬ 
mente cospirare, con la preminenza che acquistali sem¬ 
pre fra i popoli i ministri delle ire e delle vendette 
celesti e i manipolatori delle conscienze umano, a fo¬ 
mentar la corruzione dei costumi nel clero e quell in¬ 
gordigia sfrenata di mondane ricchezze che tu spesso, 
assai più che il fanatismo religioso, ragione turpe di 
intolleranza feroce e sanguinaria. Già sin dal 410 il 
Salviano, ferventissimo cattolico, aveva notata o fiera¬ 
mente sferzata la corruttela ecclesiastica e affermava 
clic non albergava più nel clero lo spirito dispregiatore 
delle terrene ricchezze o che era spento 1 amoie t ei 
beni celesti, onde la chiesa aveva « tanto guadagnato 
di popoli quanto era cresciuta nei vizi»: e oltie un 
secolo dopo, S. Colombano, nella purezza del suo zelo 
cristiano, confessava con angoscia dolere se de mi amici 
fiuae càtedrae sancii Patri inurilur . E la testini 
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nianza di questa corruttela sempre crescente si vanno 
sempre più moltiplicando, da parte degli stessi scrittori 
cattolici e sin di ecclesiastici e di prelati e di santi: 
Libanio paragona per la voracità i monaci agli elefanti 
ed Eungjpo li chiama porci addirittura: è un arcivescovo, 
Udalberto di Tours, che accusa Roma papale di perfidia 
politica c non esita ad esaltare, al paragone, Roma 
pagana: è questo stesso prelato clic scaglia sulla città 
dei papi le accuso più terribili chiamandola malvagia, 
maestra in chiari esempi di malcfizio, rapace Scilla ! 

\oragino insaziabile e avida di inghiottire: 


noma noceiK, manifesta docens esempla nocemli, 

- a ra > )ax ' P"leus(]ue capax, avidusque tenendi: 


Adalberone, cUo scrivo Itero sali™ 

•luci che esiste o°r T R f"“ Cl " accuSil lli ventici' tulio 
tatti! S: 8 e nì f tCndcre ia cosa sellando ai 

'Uiod est, vendei,s, C l in omnibus ad lucra Icmle.is: 

SiST*? voscovi « prelati 

che dei successori de'di i ^'r ( e ° no dell’oricnlal fasto 
camentc intenti a (li ^isto, uni- 

con monache leggiadre- Tt r ^ ° a tur P ì lascivie 
sciata questa descrizione erfir t delm ° chc ci ha la “ 
b adessa : -KU a indossava ^'' 6 delle VOsti di una 

™! e “ 0 tunica dutair T™ color 

* d “ » verini^ c r a ai ' ghe ™ntóho: 

pelli arricciati col f em , ’ - la dl seta vergata • ca- 

e ,e » c: 

nto d,a bei nastri sul 
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capo scendealo sul seno e poi dietro le svolazzava sino 
allo piante: le unghie area lunghe e aguzze come ar- 
Uidi di falco—: è S. Pier Damiano che sferza atroce¬ 
mente i costumi del clero, ed è S. Bernardo che attesta, 
scandalezzato, lo sacerdotali morbidezze nelle abitazioni, 
nelle mense e nel letto. Ma come nella vita dei popoli 
tutto è cosi sapientemente armonizzato che lo stesso 
male diventa causa di bene e stimolo a progredire, cosi 
anch’essa la ecclesiastica corruttela dovea provocar be¬ 
nefiche reazioni nella Storia, dove determinerà le Ri¬ 
forme purificatrici, e un salutare rinnovamento nella Let¬ 
teratura, dove sarà stimolo non trascurabile cosi dello 
ardente e purissimo zelo religioso che ispirerà la Di¬ 
vina Comedia, come dello scetticismo che sarà 1 es¬ 
senza del riso boccaccesco c del fecondo risveglio uma¬ 
nistico. 

L’ottavo secolo è tutto occupato, come nella storia 
politica anche nella Letteratura, dall opera di Carlo 
Magno, le cui benemerenze d’altronde furono alquanto 
esagerate, perchè egli si preoccupò unicamente della 
cultura del clero e fu—dice egregiamente il Celesia— 
un re teologo, che per tema di offendere Dio con so¬ 
lecismi, prescrivo agli uomini di chiesa lo studio dello 
lettere, senza punto curarsi dell' universale dei laici, 
quasi egli intendesse che la scienza abbia ad cssoit 
esclusivo privilegio del clero — Egli trasse d Dalia i 
migliori intelletti e li scelse a educatori di se stesso 
e dei figli e li condusse in Francia a spargeni i semi 
del sapere, onde la migliore e la più pura pai te ® a 
sua gloria è gloria italiana: dall’Italia trasse il celebre 
Alcuino, uomo superiore all'età sua, c Pietro ( a isa 
e Paolo Warnefrido, il grande storico dei Longobardi, 
e Teodolfo, poeta e teologo, o Oolominos, insigne ne c 
scienze naturali c nelle matematiche, c S. Benec e 
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di Settimania che riformò in Francia Ja disciplina mo¬ 
nastica e vi iniziò quell'opera feconda di scienza c di 
civile progresso che già avea iniziata in Italia il gran 
Santo dello stesso nome. Maggiore fra tutti questi glo¬ 
riosi propagatori di civiltà ò indubbiamente Paolo War- 
nefrido, più comunemente noto sotto il nome di Paolo 
Diacono: longobardo di origine, italiano di nazione, 
egli fu educato nella corte di Racliis, esercitò poi l'uf¬ 
ficio di diacono ad Aquileja donde lo trasse Arichi, 
duca di Benevento, che lo volle maestro della sua con¬ 
sorte, la gentile Adclberga. Benevento era allora la 
piu colla citta d'Italia, per impulso principalmente 
( el duca Anelli, uomo di alti sensi che, dopo la scon- 
ita c a prigionia dire Desiderio, osò assumer nomo 
il dll)r ' nc f nel ^ ! intento di restaurare 
0 la s ” a corle “ivoutò r estremo 
r !' ,? ‘ , " M 11 dolto Diacono dettò, 
od iscrizioni ‘ r da la Sl,a storta miscelili 

«"indi, afflitti, datili M su0 , X'iJ'icipc. 

l’esilio di un fi l,e,la s,,a «azione, dal- 

diletta, si ritrasse (ial]°n °’., d , alla cecita (li l,na sorella 
chiudersi nel convenir ??? 6 cortc (li Al 'ichi per rin- 
-oro invailo c "° <lo ‘ ro 

« fratello, poi- Si h, r “ ™' si lalini la S™*» 
nalmente il re franco c]„. t ' a " 0Ul a s "t 1 i ), icaro perso- 
onori e seppe poi determi 0 nceveWo con grandissimi 
stanza, per a Bmn lancia sua 

v>nm asech , cacin ° ica &enn della sapienza. K Paolo 

a Iterazione, non sohmó ?' lln l tlorarvi 0 attendervi 
de ^i altri longobaÌ: f „ °r del fratell °> >" a anche 
JHomessa clemenza del v in°'i latlcm P° rimunerava la 
barban il grec0} p 0rat .‘ n f 0rc Insegnando fra quei 

'* !Unor degli studi, dettai!? 110 P °. e f ica .’ pisv e&4§«- 

o iscrizioni per la ino- 
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"■lie le figlie c le sorelle del re c la storia dei vescovi 
di Metz e, per commissione di Carlo, una collezione 
di omelie. Ma, ottenuta appena la grazia del fratello 
e dei compagni di esilio, l’illustre e generoso monaco 
si restituì al suo diletto monastero di Montecassino, 
c quivi passò gli ultimi anni di sua nobile vita fra 
opere di pietà e opere di sapere, inteso ugualmente 
all’esercizio della virtù c agli studi favoriti, tra cui 
più specialmente a quella celebratissima Ristorici Lon- 
gobarclorurn, clic è a un tempo testimonianza storica 
c monumento di generosa pietà cittadina a una nazione 
distrutta. 

11 fervor degli studi non venne mai meno del tutto, 
cosi per l’opera della Chiesa che per l'impulso dei Prin¬ 
cipi secolari, e persino i fiacchi successori di Carlo Magno 
favorirono, se non la difiussione, almeno la consena- 
zione di quei semi di sapere e di civiltà cosi faticosa¬ 
mente sottraiti all’azione distruggitrice delle tempeste 
politiche e dei nembi guerreschi : Ludovico il Pio oi- 
dinava nell’822 ai suoi mìssi dominici l’istituzione eli 
scuole per l’istruzione dei giovani e dei preti, e Lotaiio 
nell’ 823 manifestava la volontà di promover gli studi 
ed apriva scuole che fossero come centri e semenzai 
di cultura, a Pavia, a Torino, a Cremona, in Firenze, 
in Fermo, in Ivrea, in Verona, in Vicenza, in Cividal 
del Friuli, distribuendo anche geograficamente quelle 
scuole in guisa che di esse potesser giovarsi un gran 
numero di città vicine: Carlo il Calvo riaperse nel suo 
palazzo le scuole di cui, per testimonianza di uno seni 
loro contemporaneo, preudea cura grandissima, onc e 
meritò elio Erico monaco gli scrivesse in una sua epi¬ 
stola: - a voi prepara gloria immortale non solamente 
1 adoperarvi, sull’esempio del vostro avo illustie, a c 
riviva lo zelo per le scienze, ma anche il soipassai 
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per incomparabile fervore —Ma impulso incomparabil¬ 
mente maggiore che i Principi clava agli studi la Chiosa, 
la quale, per mezzo dei suoi Pontefici e di concini, non 
solamente favoriva, ma persino imponeva, come dovere 
canonico, la cultura: cosi, il concilio di Aquisgrana sta¬ 
biliva, nell'SlG, che i canonici fossero istruiti in ogni 
ramo dello scibile e commetteva ai più dotti l’istru¬ 
zione dei fanciulli, c il concilio di Valenza, nell’ 855, 
non esitava ad attribuire alla decadenza degli studi, noti 
solo la mancanza di dottrina ecclesiastica, ma sin la 
scarsezza della fede e la corruttela del costume: il con¬ 
cilio di Savonnières raccomandava la diffusione della cul¬ 
tura o della letteratura profana riconoscendo che questa 
nflbndea una benefica luce nella Chiesa stessa c il 

S°d^^ 

i)ontificio n l PerÒ ’ (H quanti 10 Precedettero sul soglio 
Sne S’ceE; P ° r " to * studi c * cultura, a. pa- 
a cui il suo Pe !?.° nag ' SÌ0 SIn S°l ! ‘i'issinio intorno 

dottrina contribuirono'a^Vùre^so ° straordinari:l 

rono del tutto i,™ c e<ue > so non la determina- 
berto, povero od oJ. 1 ? na ° paurosa ieggenda: Gor¬ 
al demonio non rrj.'i U ° lnonaco > cede l’anima sua 
l’amore, mi *2 f’*™ piùt ^ i 11 *»&«■ Faust, per 
papa e contenta la pon,lficio: . 0 Gerberto diventa 
rassegnava all’ adorni,* au , na aml) * z ione: non perù si 

11 demonio gli si a ° 111,a l ,al °. sicché, quando 

Prendergli l’anima 0 "li * Creclltoi ' e inesorabile, por 
tendeva sottrarsi al naAmf?"^ 01 ’® sottil issiino, pre- 
c c un t icario di Cristo 1 ,°° ° proniGSSO c °i pretesto 
0 °> e molto meno andarno° n ip UU avcF ra PPorti col dia- 
^ lc »« a «Me a l® n l : nfer,1 °’ A questo punto, 
chc '1 diavolo, non sapendo la 
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dialettica e convinto clie, su quel terreno, non avrebbe 
potuto competere col dottissimo pontefice, tagliò corto, 
c per tutta risposta ruppe la testa a Gerberto e sen 
portò l’anima: un’altra leggenda, invece, afferma che 
il sottilissimo ragionatore giunse a strappare al diavolo 
una transazione, per la quale fu stipulato che al pon¬ 
tefice sarebbe staio protratto il termine del troppo duro 
pagamento sino al giorno in cui egli avesse celebrata 
una messa in Gerusalemme: si figuri se Gerberto pen¬ 
sasse a recarsi mai in quella santa città e se non si 
tenesse sicuro della vita eterna ! Se non che il diavolo, 
almeno questa volta, la sapeva più lunga del papa, e 
un brutto giorno che questi si era recato a celebrar 
messa nella chiesa di Santa Croce in Gerusalemme, gli 
si fece addosso e lo uccise. Così il povero Gerberto 
pagò assai caro la sua ambizione ed è a lui che si ri¬ 
ferisce il famoso verso: 

llomagium diabolo fecit et male finivit. 


Gerberto fu realmente il personaggio più strardinario 
del suo secolo: nato nell’ Auvergne ed educato a Cor¬ 
dova, sedo allora della scienza e della civiltà arabica, 
passò ben presto a Roma, già fornito di una sterminata 
cultura che, a quei tempi, doveva facilmente appai ii e 
come dono del diavolo, a cui la tàntasia del popolo in¬ 
clina sempre ad attribuire tutte le cose straordinaiie, 
anche le buone! c fu giudicalo negromante e mago quel- 
l'ingogno meraviglioso che avca saputo assimilarsi la 
sterminata cultura degli Arabi nella meccanica, nella 
matematica e nell’ astronomia e trasportarla in Italia. 
che trovò il modo di fermare il meridiano e la ciicon 
ferenza della terra, di costrurre sfere celesti, che scopi 1 
te proprietà del bilanciere, magnifica anticipazione te 
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pendolo Galileiano, e le applicò alla misura del tempo, 
che inventò gli organi idraulici applicando, per il primo, 
la forza motrice del vapor d'acqua. Troppo fortunato, 
del resto, che la riputazione di stregone si contenne, 
per lui, nella fimtasia popolare e non s’insinuò mai 
fra i potenti: che anzi, Ottono il Grande T ebbe caris¬ 
simo e Io elesse a precettore del proprio figliolo, pri¬ 
ma, e poi ad abate di Bobbio nel 003, come ricompensa 
dei preziosi servigi: nè l’ebber quindi nien caro il se¬ 
condo Ottone e Teofania, moglie di questo, perocché, 
quando papa Giovanni XIV ebbe usurpate le posses¬ 
sioni dell' abbazia bobbiese c ridotti quei monaci alla 
piu estrema miseria (1), Gerbcrto riparò in Germania, 
ove fu lietamente accolto da Teofania: e trasferitosi 
quindi a Reims, vi fu preposto alla scuola episcopale 

,, : r zwn °, di Robwto - di quell’Ugo Capoto 
av J assem blea dei grandi vassalli a Novon 

cònLl!l l. e Jt ,ClVeSC0Y0 A 4berone di Reims a'vca 
sino allora'or,!' f l ' ai ? c,n " Q,,i a PP«nto si apre nella vita, 
gina oscura coli UniUK)Sa ' llel grande monaco, una pa- 
GciIko l C f • ?^. SÌ inizia la fortuna politica di 
Posizione di Arnolfo 'cKH torU J osl oUenno > Prima. de- 
e Poi la propria elovn-'- SGte arcivescovile di Reims 
il qual doppio fatto „' l ° n .°, a quella altissima dignità : 
e, dall’auro J2? ? V0C ° 0 ire di Roma, da un canto, 

’ qUd memo »* a bile concilio di Reims, ove 

tn È notevole la leti 

v°eri ”* j)! a Inaiìre di GerbcHo dirosse ad Ot- 

nudità: desertPi^ muoÌ0110 di faina : non miseria dci suoi ' )0 ‘ 
Io non inww, ,' ?rana i. la farmacia ann,., i 311 vesl ' l >ei ' coprir le loro 

« Francia donìo S °' a " razia - che 3l™^ VUOllla,, ^ comwne, “ 
mendicare in i,, r P ° Ssa v *vere almen tin ’ Sla co 'icesso di recarmi 
cosa. 1:1 con tanti infelici ' 0 ne ** a miseria piuttosto che 

’’ l so 2 nev oli, al pari di me, di ogni 
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la fazione papale, capitanata dal turbolento Abbone di 
Fleury, e la fazione episcopale, sostenuta dallo stesso 
Gcrberto, diedero al mondo cattolico il poco edificante 
spettacolo di discussioni violentissime nelle quali gli 
argomenti della dialettica venivano talvolta sostenuti 
da argomentazioni d* indole troppo battagliera e ma¬ 
nesca. Prevalse nel concilio la fazione antipapale, che, 
non contenta alla vittoria, motivò la sua decisione con 
acerbe accuse contro Roma, cui chiamò Babilonia no¬ 
vella, pronta a far checchessia a prezzo d'oro e soltanto 
a prezzo d’oro: onde papa Giovanni XV inflisse censure 
c pene canoniche a lutti i vescovi intervenuti a quel 
concilio, il che provocò una più larga e più violenta 
ribellione da parte di Gcrberto: questi infatti scrisse 
contro Roma e i papi una terribile epistola all’arcive¬ 
scovo di Sons, della quale non è inutile riferir qualche 
brano, perchè esso può servire a sparger qualche lume 
sull’indole dei tempi e a confermar l’esistenza, nel seno 
stesso della Chiesa, di quel fiero spirito ribellante, ma 
non ereticale, che più tardi farà risentire i suoi più ma¬ 
gnanimi ruggiti nel divino Poema: — In qual modo — 
scriveva Gcrberto — in qual modo i nostri avversari 
possono affermare che a balzar Arnolfo dalla sita sede 
occorra il giudizio del vescovo di Roma? Oseranno èssi 
sostenere che un tale giudizio sia al disopra del giu¬ 
dizio di Dio ? Il primo apostolo di Roma, anzi, il prin¬ 
cipe degli apostoli dice: Bisogna obbedir piuttosto a Dio 
che agli uomini; c Paolo, precetto!" delle genti, esclama: 

taluno annuncia insegnamenti diversi da quelli che 
egli ha ricevuti, fosso egli anche un angelo, sia ana- 
l °ma sul capo di lui ! Forse perchè papa Marcellino 
bruciò incensi in onore di Giove, è mestieri che tutti 
’ ' esco vi sacrifichino a Giove del pari? Io sto saldo 
ttol credere che, se il vescovo di Roma peccò conti o 
V. Crescimone — j. 
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il Padre suo e, quantunque più volle ammollila, non 
volle ascoltar la voce della Chiesa, egli deve, giusta il 
divino precedo, tenersi in conio di un eresiarca e di 

un pubblicano.K s’cgli perfìdia a crederci indegni 

della comunione, perchè ninno di noi consente a pen¬ 
sare contrariamente alle verità del Vangelo, ei non varrà 
per altro a separarci da Cristo .... Voi non potevate 
adunque esser sospesi, al pari di rei contessi o con- 
i ititi: voi non siete ribellanti nè refrattari, voi non avete 
mai rifuggito dai santi concili, voi puri nella coscienza 
e negli alti, voi non colpiti legalmente da ninna con¬ 
dannazione... Respingiamo dunque una falsa accusa, 
dispregiamo un giudizio illegale...— 

La resistenza dell’episcopato francese contro la corto 
Zn7 a 1 S0StClU,lil (lalla dottrina e dalla fiera elo- 

ced do f ! 01 ' 1 ?’ Sin0 alla ,uoric (,i W Ugo: ma suc- 

bellanfe 1U ° Robcrto > man § alla fazione ri¬ 

la possibilità 1 ? ® zlone .d e da potestà temporale e quindi 
e costretto a J cslsle,lza: Cerbcrlo venne destituito 
presentata alfon'd?L^ S ° 1 imperiale ^miglia, rap¬ 
alo del*fiero tZT ° Wono 111 chc ’ & di ‘ 
'■olentiori il ‘ 1 e e ni °naco, ne divenne ben 

"*«« >° «*. pH»-. 

di Gregorio V nn -o ì ’ ° lnna z<l fiaindi, alla morie 

fici0 0). Il primo alloVr^V? al S< ^ Ì0 poillÌ - 
_ 'Ciborio fu un generoso per- 

SU ° escl,,sivo arbitrio e in 

però no lra cui i| AVilmins i * m |lapa ’ ^ 1,11 documento cosi 

mente ni ' il: V 1-000 *' a «tenlicilù: di questa 

nome dVlh t,. val 'a. wnà d 6 ^«nfermaronoITeclaa- 

lontà di uio in"* 6 Una individui** o [ i 0 ' 1 . 10rlai ' r,uel c, irioso decreto: « In 
, *•£!: * servodesli p* - 

,I " S€ r ° m;,ne ' * bb «<« abhi'a pw j^- del . mo,ldo e la madre di tutte 

e io e ignoranza dei papi offuscato 
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dono concosso al suo più feroce avversario, a quello 
slesso Arnolfo cui, dopo averlo combattuto così fiera- 
niente, ora restituiva all’arciepiscopale dignità: atto 
veramente magnifico e notevole in un'epoca ove le ven¬ 
dette imperversavano atroci da pei 1 tutto, dove lo zelo 
religioso si confondoa facilmente coll’odio cui rendeva, 
per la men brutta apparenza, più implacabile e più be¬ 
stiale, dove gli stessi papi infierivano contro i cadaveri 
di re e sin di altri papi, come ne diede orrendo esempio. 
Bomfazio VI clic, l’atto disseppellire il cadavere del suo 
antecessore papa Formoso, gl’ intentò un processo in 
tutte le formo, lo fece collocare a seder sullo scanno 
dei rei, gli assegnò un difensore, lo sottopose a un in¬ 
terrogatorio e lo condannò quindi alla degradazione, ad 


il suo primo splendore. Con ciò sia cliò vendettero quanto essa possedeva 
al di fuori e, ciò che pili accora, oi fecero in questa, nostra stessa città 
d ogni cosa mercato, dando a ragione di denaro ciò che altri appetiva e 
rapinando perfino gli altari dei SS. Pietro e Paolo. Messe in fondo le leggi, 
avvilita la chiesa, salirono i pontefici in tanto orgoglio, che fatto gittodei 
loro beni per satisfare la loro vanità, si rivolsero contro il nostro impero 
e si risarcirono con involarci parte assai ragguardevole delle nostre pro- 
'incie. 

* A coonestare le loro usurpazioni, cavaron fuori favole e menzogne, 
‘olle quali per altro Petti fe' giusta ragione, ma che essi spacciarono sotto 
‘ nome del gran Costantino, laddove per contro è a nostra saputa essere 
ate vergate in caratteri d’oro dal diacono Giovanni nomalo il Sensa-dita. 

* Eguale mendacio è la donazione che attribuiscono a un certo Carlo, 
1 f l’ la !c diede ciò clic non era suo e che dar non poteva e clic rualeavea 
I arpiio e disperava di poter conservare, siccome quei che fu scaccialo e 
'alzato dal trono da un altro Carlo di lui pili legittimo (Il primo del due 
e accenna il documento e Carlo il Calvo. Va Uro, Carlo il Crosso). 
s " Respinte adunque lai fole e vane scritture, noi, come per P amor di 
Jj’. letro Ubiamo eletto a papa Silvestro nostro precettore e coll’aiuto di 
Dio ^f 0 ’ 0 ia se Sgio, cosi per amore dello stesso Silvestro e ad onore dt 
eli n 81 princ * *P e nostro S. Pietro, offriamo e doniamo ad esso S. Pietro 
j .° 0 C0| >tadi di Pesaro, Fano, Sinigaglia, Ancona, Fossombrone, CaiiU 
... ! e< ~ 0 s inio, volendo che gli possegga tranquillamente, e se altri oserà 
nr esj tlo, vogliamo sia condannato a restituire il mal tolto e a perdei e i 
propri averi». 
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aver mozze Ire dita e la testa e ad esser quindi but¬ 
tato nel Tevere: e l'orribile sentenza ebbe piena e so¬ 
lenne esecuzione ! Il gran monaco., diventato papa Sil¬ 
vestro, portò sul trono pontificio tutte le migliori virtù 
di un carattere superiore illuminato da una dottrina 
profonda e sostenuto da un ingegno meraviglioso: non 
fu un santo, ma fu certamente un grand'uomo, e con¬ 
ferì al papato una dignità e uno splendore a cui questo 
non era staio prima abituato giammai. 
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A malgrado di queste, relativamente ai tempi, non 
rare e spesso magnifiche manifestazioni di pensiero o 
di cultura, l’Italia rimane bensì, sino a tutto il decimo 
secolo, sode di studi, ma non può dirsi che possegga 
ancora una vera letteratura: da Boezio a Gerberto è tutto 
un lavorio di resistenza gloriosa contro la barbarie in¬ 
calzante da ogni parlo o di conservazione delle sacre 
reliquie della civiltà seriamente minacciala, anziché 
una vera c propria produzione letteraria, della quale si 
custodiscono, è vero, le condizioni essenziali alla sua 
esistenza, ma non si fa che questo soltanto, o non si 
sviluppano ancora, perché mancano le determinazioni 
storiche, quello energie vitali cui soltanto l’azione sli- 
inolatricc della conscienza nazionale può disprigiouar 
dalla loro potenzialità. Sinora, noi abbiamo avuto stu¬ 
diosi ed eruditi, talvolta ingegni possenti, ma solilarii 
e come tagliati dal grande organismo nazionale, del quale 
11011 han neppure il sospetto di esser parte o conscienza, 
abbiamo avuto o cultori del sapere latino o studiosi del- 
l araba civiltà o avversatori dell* uno c dell altra per 
esageralo zelo di una cultura cristiana esclusiva e in¬ 
tollerante, abbiamo avuto persino c, anzi, sopra lutto 
eolie austere solitudini claustrali, di manoscritti olas- 
5101 . custodi gelosi e moltiplicatori pazienti, preziosi, 
ll1a •■•consapevoli strumenti quasi di un misterioso Genio 
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di uazioni e di razze, abbiamo visto lampi superbi solcar 
la notte profonda che incombeva su tutta l'Europa, ma 
tutti questi sono soltanto degli epifenomeni che si svol¬ 
gono al di là della conscienza comune, son prova di 
energie individuali, non testimonianza di vita o di pen¬ 
siero nazionali: abbiamo, in una parola, dei letterati, 
ma non ancora una Letteratura. Questa non comincia 
veramente che neH’undecimo secolo, c il Muratori crede 
persino di potere stabilir la data precisa, cui colloca nel 
1050, in cui la gran nata emise il suo primo vagito: 
comincia la letteratura col primo ridestarsi della vita 
pubblica, quando essa sente il bisogno di possedere una 
conscienza e un' aflermazionc e quando, per 1'esube¬ 
ranza trionfale del suo sviluppo, costringe dogli' intorno, 
direi volentieri, assaliscc od incalza il letterato e il pen¬ 
si ore, prorompe impetuosa, ma rinnovatrice come sa¬ 
lare lavacro, uclle scuole, e s’insinua, attraverso le 

InchM!.! U10nastiche > si " > frati e le mo¬ 
dem-ito finn' ° * a c J uest * f iaasi un prezioso rigagnolo 

dei ato dalla gran fonte comune. 

nazionale e* dolilo- 0 ^ cluesto risveglio della conscieuza 
s 1 * lfle ? ari r (li «■» in una forma let- 
stano le cronache^ l !°°,° lioso clie noli’ XI secolo acqui- 
o religioso lù-ofinn ° c og en d°: sian queste cittadine 
sempre conscieiizi ,r SaCl '°’ i' oco im P°rla, poiché son 
O Sii Ch^~^ 010 ° Coniai,Li di vita, 

sui che no raccolgano ii,T loT' ° ‘ l)rivali ° 
■jese manifestazioni i UU Sl ’ aiie e le più mor- 
stimolino le ’ , 10 110 esaltino le glorie e no 
a® inaspriscano eli 0 < i;f 116 accarezzi,, o le passioni o 
astl e i nefasti deli., Sla cho si svolgano tra i 
Paurose visioni ohrenm.m 1 ° Sla cllG farnetichino fra 
210111 ascetiche, da,le 0 fremebonde contempla- 
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La vera cronaca medievale comincia propriamente 
nel VI secolo, con la storia dei Goti e dei Franchi, e 
può dirsi che mai pili essa perdette, sino all’XI secolo, 
i suoi caratteri fondamentali, e cioè una estrema roz¬ 
zezza nella forma, una mescolanza assai ingenua di storia 
e di leggenda, una incuria inverosimile dell’ ordine e 
sin della importanza assoluta dei fatti: così, per non 
citare che qualche esempio fra i più illustri, Jordanis, 
che condensò la vasta opera di Cassiodoro intorno ai 
Goti «duodecim Scnatoris volumina in uno et parvo 
libello » raccoglie con la più invidiabile buona fede tutte 
le più assurde e più grossolane leggende intorno alle 
origini degli Unni; Gregorio di Tours scrive la sua Ili- 
gloria ccclexicis licci Franco)'um senza saper distinguere 
i generi e i casi, comincia questa storia soltanto dalla 
creazione di Adamo, di cui ci assicura la perfetta so¬ 
miglianza, prima del peccato, con Gesù Cristo, e quando, 
con l’aiuto di Dio, ò giunto, dopo una peregrinazione 
per tutta la terra e per tutti i secoli, al suo tempo o 
alla sua gente, non perciò diventa più savio e più serio, 
e ci assicura elio i banchetti di re Chilperico erano al¬ 
lietali dal canto dei diaconi, racconta una sua disputa 
eon un eretico c persino un suo sogno, e che una volta 
Chilperico tentò sedurlo.... con un intingolo preparato 
proprio apposta per lui: « propter le haec juscella pa- 
•'avi, in quibus nihil alimi praeter volatilia et parumper 
ciceris continelur »; Fredegario apparisce, per solecismi 
nella forma e per stupidità nel contenuto, semplicemente 
meraviglioso anche dopo Gregorio, c (clic parrebbe im¬ 
possibile ! ) gli Annales Casinciles sono meravigliosi 
miche dopo Fredegario. — In essi — osserva bellamente 
Cartoli — noi sentiamo una vita monacale che si con¬ 
tinua lenta, faticosa, dimentica di tutto ciò che accado 
al di inori del sito cenobio. Noi vediamo (piasi lo scarno 
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monaco clic ogni cinque, ogni undici anni caccia fuori 
dell’ angusta fincsira della sua cella la lesta paurosa, 
per assiemarsi che gli uomini non siano ancora tutti 
morii, o si rinserra poi subito nel suo carcero, dove non 
vive clic per aspettare la morte. AH’anno 914 egli nota: 
hoc anno dispersi sant Saracini de iota Italia. l‘oi 
dodici anni di silenzio. Finalmente nel 9^0 riscrive : 
hoc anno defanclus est domnus Radcchìs ahbas: questo 
solo ravvenimento più importante per lui o il solo che 
conoscesse. Tace ancora per cinque anni c poi: in hoc 
anno rcnovatus est altare beali Benedica. Sette anni 
dopo, un avvenimento terribile, del quale egli annota 
non 1 anno solo, ma il mese, il giorno e l’ora, e per 
il quale trova più lunghe parole: obscuratus est sol ab 
hora lentia usque pene ora quinta. Aspiciebamus nos 
sotem, non avevai ullarn forlitudinem neo ad splcn- 
10 ) em nec ad caloncm : videbamus vero coclum et 
nuilatum crai color iiiius, tamquam libidus. 

omiì rp-ni: in< \ C ° S1 . 0stl ' ema Abiettezza del sentimento di 
in bwn io 6 1 °° IU u,nan * ta » la cronaca, forse perchè più 
21" '!T s f l^cipita,-e ancora, si rialza, 
temiti e tJ ,ZI ° ' miova v ' ,a n cll ‘ anelavano i 

guano nm-noi f " onicon Nooaliccnse che se- 

grosso meraviglioso° pmi? 0 del monach ismo, un P 1 ' 0- 

monaco Gregorio di r r CI ? naca farfense , dovuta al 

esalta giustamento^rimnortniv^^ ’ 
che riffimivi-, ì» . 1 tanza grandissima per quel 

le 


che riguarda lo cosi,,» 01ailza Sodissima per qu 

costil^ioni, li te „ w! e la cultara "ci lonipi’ 
è assai più cimoso di w'.' / ® lllt ** ziar G il savio monai 
‘•sce lacere quando aleni!! 1 - Ch ° di mirac °Ii> e preL 
colmar con favole assinvi,' , CU ' COStanza ignora anziché 
Tanza o dalla incertezza doi Iasciala dall’igno- 

* 1 Iattl: si mostra assai più 
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tenero dei diritti e dei privilegi del suo monastero che 
dei riti e delle orazioni, più del benessere materiale 
della sua comunità che della vita futura: onde registra 
con cura grandissima diplomi e bolle e donazioni e con¬ 
cessioni di ogni specie, e se questa tenera preoccupa¬ 
zione dei beni mondani può accusar l'avidità monacale, 
è però un bel segjio di risveglio umanistico fra gli stessi 
monaci clic, osserva il Bainoli, discesi dalle regioni so- 
vramondane del mistero e del miracolo alla realtà della 
vita, si umanizzano e, senza saperlo, preparano i lu- 
nerali a se slessi. La cronaca della Novalesa, invece, 
rivela ancora i difetti di origine con la manifesta pre¬ 
dilezione della leggenda e del meraviglioso, raccoglie 
le più strane favole intorno a Carloraagno, a Desiderio 
e specialmente intorno ad Adelchi, ma pure ha sempre 
una grande importanza, precisamente perchè essa è ri¬ 
masta. fonte autorevole per quel clic si riferisce al ciclo 
•lolle tradizioni eroiche e romanzesche intorno a Carlo 
Magno (1). 

Una egual preoccupazione dei materiali interessi del 
proprio monastero ispira l’autore del Chronicon Ca¬ 
scar iensc , dove, non solamente sono raccolti, come 
nella cronaca di Far fa, i privilegi ottenuti da impera¬ 
tori o da principi, ma sono descritte ed esaltatele bel¬ 
lezze del monastero, chiamato appunto Casa Aurea, 


O) il Chvonicon .Xouuiiccnst! ci conservò anche i preziosi iramniein 
( 'el poema di Walter d'Aquilmiia, il romanzesco amante d'ildico la quale 
sposata t'a Attila: poema importantissimo, porcili integra il eie o e <- 
leggende che si svolse attorno ad Attila. Vero è però clic il buon cronista 
trasforma l’eroico Walter in un monaco del suo monastero: ZflcUur am i 
xn h0 ° Monastero prisco hahuissc temere monadi k m fliwiiittei» oi 
rem < nomine Walthartns ... Fortunato errore, del resto, perche . 11 
per esso il cronista conservò i frammenti elei celebre poema. 
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oltre che per le ricchezze c per i domimi da esso pos¬ 
seduti, anche, e sopratutto, per la superba magnificenza 
dei luoghi sorrisi da tutti gl’incanti della natura: e Leone 
Marsicano scrive anch'egli la sua Cronaca Cussi uose col 
principale intento di dimostrare i dritti della sua abazia 
e di sostenerli nei litigi che facilmente sorgeano: egli 
fa opera di storico e di giurista insieme, con erudizione 
c con acume e con una larghezza di concezione asso¬ 
lutamente nuova fra gli stridori di cronache. Leone 
Marsicano, infatti, possiedo anzitutto una discreta cul¬ 
tura classica, cita Sallustio, Cicerone e Virgilio e scrive 
un latino abbastanza puro, c non disdegna inoltro dal 
rivolger la sua attenzione agli avvenimenti politici in 
cui s meontra i.ian mano che va svolgendo la sua cro- 
.aca: C perciò parla della visita del duca diluirò a 
Monte Cassino, della venula di Cadorna-no in Italia 
e co.^ lst di Benevento per opera dei Gred c dd 

dai Frandli ai Teut0I ’i: 

decimo secolo din ai8Icano 0 11 SH0 predecessore del 
l'e-scaie ahm Vi “ CC,lto anni di Gloria non seppe 
la restaurazione diluii dhre o° ^ ^ l "' ilbat °’ 

]a rapidissima notizia del! . m ucchssi > con a Pl )cna 
dl avvenimento nulla ntr-nf p . c . rsi01,c dei Saracini, come 

di u " as ino p Cr i a ! U ° f." nol « volc che l'acquisto 
Ma ormai, è la vjh •• l! a 0 ^ •'ferramento di un frate! 
da,la città verso lo V\' C dl ° sa ' 0, sa *° Irionlalmenlc 
prima, voluto o credm^. f,. Upl ' 0ve 1 ldea ascetica area, 
penitenze durissime e f . a 01 tra mortificazioni e 
s ® slossa fra ricchezze '.»!! V >UÌ ’ invecc » col rinnegare 
:; ua clle f, ' e "* cl’S» eediIe ^ensuali, è la 
o'oconda doHa giovinezza <! i° Cll °’ con la prepotenza 

«ggredisee «in n e i[ 0 S L 0 a C0UVal cscenza, incalza 
'cisino monastico cui f 101110 trincee il delirante 
’ CU| 0 transformcrà, pel suo sala- 
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tare contatto, da fanatismo ignorante ed abbielio in il¬ 
luminato e sano sentimento religioso, o snaturerà, per 
il concubito assurdo, in quell’ ibrido mostro fatto di este¬ 
tiche esaltazioni c di erotiche smanie, di furor religioso 
e di ardenze carnali, che è una delle più singolari ca¬ 
ratteristiche della vita e della letteratura nel Medio-Evo : 
fenomeni provvidenziali l’uno e l'altro, perchè, da un 
canto, il sentimento religioso, diventato auch’osso umano, 
anzi il più elevato tra i sentimenti umani, acquisterà 
funzione storica di civiltà e di progresso, e, dall’altro, 
la corruzione dell’ascetismo puro in quello strano mi¬ 
scuglio di spiritualità c di sensualità nel quale l’esalta¬ 
zione religiosa non è ipocrisia c gli eccessi carnali non 
sono cinismo, condurrà, più o meno lentamente ma la- 
talmcnlc, alla dissoluzione completa di lutto quel terri¬ 
bile mondo di fantasmi impalpabili ma paurosi, che uvea 
ingombrate le nienti por lunghi secoli e si era sovrap¬ 
posto, pesante, tristo ed uggioso, sul mondo della rea¬ 
lità e della umanità. 

Quind’ innanzi, la cronaca monastica andrà tacendosi 
sempre più secolare, registrerà accanto ai fatti d ordine 
interno anche i fatti svolgcntisi fuor della cinta caustrale, 
accanto agli avvenimenti d’ordine spirituale anche quel 
che si riferisco a mondani interessi, con cura sciupi e 
crescente sino a diventar preponderante c persino assor¬ 
bente del lutto, c finirà col transformarsi in cronaca cit¬ 
tadina; ed ecco infatti Arnolfo- monaco che, scrivendo 
’ Cesia Al'C/Ueptscopoi % um Mecliolcincsium, tesse in- 
ve ce, a dispetto della sua qualità c a malgrado del titolo 
dell’opera, la cronaca della sua città, ne registra le lotte 
tea popolo e clero, raccoglie preziose memorie intorno 
ai personaggi più importanti e, dall abitudine dell isio 
r ’ ai ’ fatti civili e forse dalla passione cittadina che s in 
sinua nel suo petto attraverso il ruvido sajo, pei viene 
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sino % una contemplazione logica dei fenomeni e a 
trovare un rapporto tra questi: eco pvaelcrilts pnndcnt 
pracsenlia: ed ecco Landolfo chierico sbarazzarsi della 
preoccupazione monastica c religiosa persino nel titolo 
e scrivere addirittura V/Ustoria Mccliolanensis più che 
con fervor cittadino, con furor partigiano, propizio agli 
amici, terribile agli avversarti anche a costo della verità, 
il che, se è in generale deplorevole in uno storico, è 


peio in un monaco del Medio-Evo lieto sintomo e più 
lieto presagio: ecco Amato Salernitano, monaco Cassi¬ 
nense, uscire, non solo dall’angusta cerchia del mona¬ 
stero, ma persino dall'ambito delle mura cittadine c scri¬ 
vere una Storia dei Normanni dalle loro prime invasioni 
l ! Pa I gna ’. ln . lnshÌlte,Ta 0 iu Italia sino alla morte di 

sbocchhsili'f Cl ^° d, , GaiHUl: Jil cronaca civile è ormai 
SHSS ‘7 C0 Sless ° ( l°Ha cronaca religiosa, le j»as- 

tadini ao-ihn?• 1 asc . ui f 110 a,lch ' cssi » frati, i fremiti cl¬ 
arini -ru sconiiM V CV ° Ual 7’ oli ° riolie > li’agor dello 
polari sommosso 'iV " e P ai '^S* ane , il rumor delle po- 

abbastanza alio o • 1 conven ti non hanno più munì 

7 vento elio t^^^^cre i »«oi cenobi,i 

<h inanità è penetrato ,,‘oir 1 un aneI,to l )0ssente 
°» con osso, il va<rn ii acc| diosa calma claustrale, 
“ci templi dell’austo 7?' 10 cai ' n ° si è introdotto 
esorcismi 0 Nll «| •>« # se ne ritrae per 

* intimazione cade ? na ,lia liziosamen<e ai- 
mentre nei cuori lìorison '°i ° ! a,jlj . l a borbottano ancora, 
7 nti ma » mano sncbbSnH!? ,dcrii Peccaminosi c nelle 
' (1 giovinezza, n m 0c j: ls| an * e u, ta fiamma di vita 
“ ,10n spetta più che ' ,,V ° Potenzialmente, finito, 

2' ,sl | il * l> a co e sparire S0 ^ura per coni- 

a, ' Ch,! '«me £» <«•. ™„,o gii, J„i cauri, 


Il - Utll UIUI'J 

c Quali vivrà ancor (piai- 
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che tempo più pel principio d’inerzia che per intima 
attività: è già finito nel XIII secolo e noi assisteremo ben 
presto alla sua decomposizione c alla sua putrefazione. 

Durante la straordinaria effervescenza che contrad¬ 
distinse la risurrezione del popolo italiano e che lo tra¬ 
scinò sino a quegli eccessi fratricidi che lo storico può 
deplorare ma che il pensatore è indotto a giustificare, 
ogni terra, ogni comune, come ebbe una storia, cosi volle 
avere una cronaca propria : e Milano ebbe Sire Raul, che 
impassibile e calmo come il fato narra 1 orrenda tragedia 
che fu la guerra contro il Barbarossa ed espone le più 
atroci nefandezze e le crudeltà più ©fibrate senza lasciarsi 
trascinare a una sola invettiva, a un solo impeto di sde¬ 
gno: et una die —dice, per esempio, parlando dell’as¬ 
sedio di Crema e delle torture inflitto ai prigionieri — 
et una die eìginti quinque raanus ampulatae fuevunt: 
c nulla più ! Lodi ebbe Ottone Morena, partigiano del 
Barbarossa e fiero odiatore dei Milanesi: à enezia ebbe 
Giovanni Diacono c il Dandolo, Forlì il Cobelli, Lenona 
il gran Cafiaro, Benevento ebbe Falcone, la Sicilia Ugo 
Falcaldo: e cosi ogni angolo d'Italia ebbe il sue cronista 
e ogni evento di qualche importanza il suo testimònio, 
onde Niccolò da .Tacusilla, Guido di Corvara, Gherardo 
Maurisio, Rolandino, Saba Malaspina, Filippo da Ca- 
stclseprio, Fra Salimbcne o moltissimi altri apprestano 
uno sterminato materiale alla Storia generale d'Italia 
del dodicesimo c del tredicesimo secolo. Importantis¬ 
simo c singolare fra tutti fu il Salimbcne, coM pei {l 
sua opera come per la sua vita che esprime mirabil¬ 
mente, come un simbolo ideale, il carattere esscnzia c 
del Medio-Evo con quel suo assurdo impasto di asce¬ 
tismo e di umanità : egli infatti, nato a Parma, U J 
Ottobre del 1221, da padre ghibellino c crociato, no 
ne ereditò l’indole guerresca e si rese, gioìams.un 
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ancora, lìate francescano, resistendo alle preghiere e 
alle minacce paterne, alle lacrime desolate della madre 
e persino alle maledizioni che con parole terribili sca¬ 
gliò sul capo di lui il genitore disperato ed esasperalo: 
il Salimbene, cui la frenesia ascetica remica tìglio sna¬ 
turato, non si commosse affatto del dolore dei suoi c 
(orribile a ricordarsi!) rimase impassibile persino quando 
la povera madre, il cui affetto costante lo perseguitava 
sempre instancabile a malgrado della filiale ingratitu¬ 
dine, lo mandò supplicando perchè ei volesse almeno 
andare a lei un sol giorno per consolarne la morte: è 
lo stesso spietato monaco che racconta il fatto: inaler 
vostra una dìe miti vos videro-, altera si rnoritur de 
morte parum curai-, e il feroce fanatico riferisce con 
compiacimento infinito, corno di un eroismo, che egli, 
lungi dal sentirsi commosso del pietoso messaggio, 
scaccio acerbamente il messaggero. E intanto, questo 
pie . a 0 C0SI ò'curoso dei più dolci c più neces- 
pGr Un ascctismo spinto sino alla follia, 

deih vi! ' a '!! e m0naC ° clie rimn ™ a tutti gli agi 
che* imnìnf * ° ^* cru * ore di Ulla onorevole condizione, 
o Padre e “ad" ** an infi- 

cs t d ‘ utl ° ">« è tarono od umano, 
S» nl ™ " ,ai « ‘"“o 'e sguardo dai 

cronaca più nìemi"r con Adizione !) scrive anzi la 
loro di cittadino o ° *? Sa per acume di storico, per ca- 

e S>'. il feroce e infusinT 0 '' 6 dÌ partitanle ’ S iacchè 
agl’istinti più B i pi ‘ • '. )l e asce * a dm nulla indulse 

sua religiosa imins 'i rV 1 fìgli °’ molto verificò della 
»e, e avv^nh a al ‘° Psiche e cit- 

e ‘ Partigiani di ] u ; ‘ !0cissin ù contro Federico II 

cacenienie, nei fenomon- 1 ' 1 moPo a tondo, e spesso sa- 
e^perto degli uomini P !, 0lici ’ s * Nòstra conoscitore 
d0 "« ««*, 6 no,, risparmia nò 
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re, nò imperai ori, nò papi: per esempio, lia constatato 
che caratterisùca dei papi è l’ingordigia, e non esita 
ad affermare che i romani pontefici cercano sempre di 
cmungere qualche cosa dai novelli imperatori: ha visto 
Niccolò III nominar cardinali molti dei suoi parenti, 
ed ha parole acerbe contro il nepotismo, e parlando dei 
favori e degli onori di cui Urbano IV avea colmato un 
suo preteso nipote, dice poi, senza esitare, che questi 
processa tempori* reperlum est quoti filius Papae 
ossei: parla acerbamente di Onorio IV, e dopo averno 
enumerati i diletti, tra cui anche la podagra, conchiudo 
con piena soddisfazione: seti tulli eum Deus de medio: 
denunzia liberissimamente le ambizioni, le atrocità e le 
ruberie dei legati pontifica i quali quicquid possunt 
asportare , asportant, c dei sacerdoti ò accusatore im¬ 
placabile, dicendoli, alcuni dantes ad usuraia et fa- 
cienles pcculium ut dent spuriis suiis, altri, tenentes 
labemas vinumque vendentes, e dei costumi delle mo¬ 
nache ci apprende coso non belle, come quando rac¬ 
conta ingenuamente di essere stato sollecitato d amicizia 
da una monaca figlia di un cardinale e nipote, in linea 
retta, di papa Gregorio IX:... Filiam isdits cardinalis 
in quotlam monaslerio sane limoniti lem vidi et invi¬ 
tava me et multimi rogavit quod essem devolus suus, 
quia devota mea esse volclat:... Ego... respondi et dui 
•'‘ibi: nolo te balere amicam. E come egli giudica, da 
nomo superiore, principi c papi, cosi tratta citta intere 
0 persino nazioni: dei Francesi, per esempio, dice, con 
“ufficiente senso della verità, che essi post quarti lene 
tiberini, tolum mandimi uno tela se cretlunt posse 
devincere et involvere , dei Veneziani dice che essi 
avari homines sunt et tencices et superstitiosi e o 
tuin rnundum vellent subjvgare sili, si possente i ■ oni " 
bardi poi sono peggiori assai, obliqui et lui) ici, t un 
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aliud locuntur et alind agunt. Ma, meglio che tutti 
questi fatti, ci sono ancora, nella cronaca del Salini- 
bene, due punti che attestano questa strana, ma pur 
bella contraddizione fra l’impassibilità dell' asceta o 
l'umanità dello scrittore: il primo, è la descrizione 
pietosissima dello strazio delle donne pisane quando, 
dopo la battaglia della Meloria, esse si trascinavano 
a piedi sino in Genova per cercarvi i mariti, i fratelli, 
i figliuoli: ne cliiedon conto ai custodi dell'orribile car¬ 


cere:—Oggi ne son morti quaranta—rispondono questi— 
e li abbiamo giltati a mare, come ogni giorno facciamo 
dei prigionieri pisani—. K allora le misere si avvoltola¬ 
vano per terra dal dolore.... cura unguibus facies suas 
dilacerabant et desccrpebant ci’ines, et elevala voce, 
emulalo magno plorabant , donec in cis lacrtjmae 
defecissent. Si sentono in questa descrizione, cosi offi- 

ItÌv G can j aKne "* e Nella sua semplicità, gorgogliar le 
lac« me dell uomo, del cittadino. E l’altro, è il racconto 

quisii Mn S °- l0 -r 1C ’ ' 1ella Sua estl ’ 0raa semplicità, ac- 
il cronisti MSmflc f° grandissimo dal fatto stesso che 

naca di' guerre “uw d ‘ , '| portarl ? in quella sua cro¬ 
cila offerito- ’ • as 1 , e uefasti cittadini c di atro- 

ccrca del* pane U a ? Pisì° ll Salimbene pervenne, per la 
«corse, sotto una viti»'i entl ’ al ° in 1,11 giardino, vi 
fanciulle e giovani ij ^‘e targhi pampini, vaghe 
Y iole e a catifn* fSiadri, inlcnli a suonar coire o 

*•'. » T'r ni: ° r***» monaco si 

,Ia inconsuetaletivii Sll0n >. inondare il cuore 

‘juel luogo, e y j ’ a , c ^ n on sapea più dipartirsi da 
rara et oix sc(l}( , a un S° : * tetti ibi longam ino - 

allontanarsi lentamenio tncle - Noi vediamo il frate 

tesioso a quei placido '^ì* lCvol S e ancora uno sguardo 

e dl am °re: e sentiamo Ì di ,Jellezza > di giovinezza 
eromper dal suo petto un so- 
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spiro, forse di desiderio, forse di rimpianto e di pen¬ 
timento. É la lotta tra il ciclo e la terra, tra la spiri¬ 
tualità esaltata c la carne ribellante, tra l’ascetismo c 
l’umanesimo, che già imperversa cosi nella vasta con¬ 
scienza comune come nel cuore di ciascuno, nella so¬ 
cietà e nell’ individuo: e di questa lotta, il Salimbene 
è il simbolo più illustre. 


Cresciraone —r>. 
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Una delle produzioni più spontanee, più rigogliose e 
più caratteristiche del Medio-Evo e clic meglio contri¬ 
buisce a rivelarne 1 indole inchinevole al meraviglioso 
fantastico, è senza alcun dubbio la Leggenda, che ebbe, 
appunto pei la sua spontaneità e per la sua convenienza 
a quella società rinascente con tutto le qualità della fan¬ 
ciullezza c della convalescenza, uno straordinario svi- 
2°’, e c e d°' ea poi apprestar tanta materia a tutta la 
dpnAT .7 l '°i a nei succ essivi secoli sino alla mo¬ 
nella sn l0l 1 a uia 1 oniantica, che è in gran parto, almeno 
'“'T 101 '' sl0rÌKl s0 ”«» "dia *«a sigi.in- 
ildla l,.ii»™ a ’ 111)10(10110 Pi° immediato e piò diretto 

'iti romanzo, che ‘ ° Ca " t() slonco ' deU opopea, 
periodo di gestazione 7 a liman,no > P l lnia a corno in un 
luppo embrionale e V a imcnto necessario al loro svi- 
cominciato a vivere' r °f- Sa tiassei '° l loi > quando ebber 
•sauribileche ornimi <l Alla Propria, un materiale ine- 
IÌpcemutevoli m ' , f lnanieille Sformato e adattato ai 

bastò ad assicurar rlr V vaiia,)ili caratteri dei tempi, 

lev "lissima della 1 pio° d l0sa os ‘ sienza a una parto no- 
--„ • l ' atl,ra epica o romanzesca (1). 

(•) repclió si alibia , 

l*orsoi, ayy j 7. ' a , railtasÌ! ‘ > ,, ^ 1 l Jv77 Ì ó'r, UV;UnentC ado S"«lii dell'immenso 
W» .Mevoii i f:' . a,lorMO « santi, ad croi e a 

1101 1-0-I 0ÌDquanti, re ' lnÌJiala “si ir,M nco,dai ' c die la sola raccolta 

‘■accolla era allora? E ? ssi vo| utni coii'nt, 10 ' 3 ' 1 "' Lìolla " do occupava già 
‘° ra lontana dal Z “' C iNmi.temila vile ! K la 
auesser completa. 
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Apparisce evidente l'origine nordica della leggenda 
religiosa medievale, che non presenta alcun carattere 
comune con ciò clic poteva pervenirle dalla tradizione 
classica e ne presenta invece grandissimi con le saghe 
scandinave le quali, passate in Italia con le orde bar¬ 
bariche, vi acquistarono poi dritto di cittadinanza col- 
l’assumere aspetto meno selvaggio e meglio conforme 
al più elegante gonio italiano. La saga nordica riflette 
meravigliosamente così il carattere aspro del clima e 
l'aspetto terribilmente sublime della natura nordica, 
come l’indole generosa ma guerriera e violenta di quei 
popoli: (1) trasportata in Italia, vi perdette gran parte 


(1) Non è inutile presentar qualche saggio delle saghe scandinave. Il 
prode Orni, accingendosi a combattere il terribile gigante di Berna, si 
reca alla tomba paterna, scavata in una rupe montana per impossessarsi 
della spada Birliuga con la quale il padre avoa compiulo prodigi: Orni 
picchia conno la rupe e questa si spezza: il padre si sveglia dal sonno di 
morte, men duro del picchiare di Orm:—Chi osa turbare il mio riposo’— 
Sono Orm, il (igiiuol tuo.—Clic vieni a chiedere ancorai Non li diedi io 
1 anno passalo mucchi d'oro e d'argento 1 — Si, ebbi da te oro ed argento, 
ma adesso io voglio la spada tua. —Tu non avrai la mia terribile spada 
Uirtinga prima che non ti sii recato in Irlanda a vendicar la mia morte.— 


*'• 5e tu mi neglii la tua spada, io spezzerò la montagua in cui tu sei se¬ 
polto in cinquemila pezzi — Allora il padre cede al prode tiglio la sua 
Uirtinga, e questi uccide prima il gigante di Berna e poi corre in Irlanda 
a fare terribil vendetta degli assassini del padre suo. 

Tord «li Meesburg correndo a cavallo a traverso la pianura, perde il 
suo martello d'oro e lo cerca invano sinché apprende che di esso si era 
■mpadronito il terribile Tolpei. Tord allora incarica I.ocke fratei suo a 
recarsi presso Tolpei fra gli aspri monti del Settentrione, e I.ocke olibe 
isce, valica, con un abito di piume, i monti e il mare, e giunge alla for- 
. ozza (1 ‘ Tolpei: questi chiede, in cambio del martello, la bella e giovane 
tor sorella. Jefeborga con tutti i suoi beni. Rilento il messaggio a Tord, 
altc f a fanciulla, che ha ascoltato, esclama:—Voglio piuttosto diventar la 
foglie di un cristiano che di quelTorribile mostro. Acconciamo piuttosto 
«a sposa il padre nostro e conducetelo a Tolpel-Cosi vieu liuto: il vecchio, 
a PPena seduto al banchetto nuziale, divora, come antipasto, quindici bovi, 
''«'«a mnjali e sette pani, e, per estinguer la sete, beve dodici nnsuw di 
,r ia. tolpei, sbigottito da cosi formidabile appetito, va passeggiai» o u 
desolato per la camera, esclamando: -Donde mi venne questa sposa che 
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della sua rozzezza c delle sue asperità c vi acquistò 
invece, gentilezza e leggiadria, ma vi conservò quel ca¬ 
rattere fantasioso troppo disordinato e direi quasi sca¬ 
pigliato, che non si trova nè nella sobria e temperata 
natura del popolo italiano nè, meno ancora, nella tra¬ 
dizione delle letterature classiche presso le quali la 
fantasia è sempre disciplinata da quel gusto squisito c 
da quella elegante semplicità che determinarono la crea¬ 
zione di tragèdie e di poemi dai contorni puri e precisi 
come le lince dell architettura o le curve morbido c 
voluttuose delia scultura classica. 

I.a leggenda non cominciò in Italia da una vita pro¬ 
pini e indipendente, ma si trova, nelle suo origini, con- 
usa ne a cronaca, in parte spesso preponderante, alla 
* tonca > tal <*è è difficile talvolta definir con 
cro o°i.°i' e ns l )ett ‘ va,ne| ite comincino e finiscano la 
dìo -nimi--' 1 C '°° lllla ' NChronicon Novalense, ad esem- 
pea LIT* 111 ° ,an co,ne un frammento di epo- 
attornoTci’v «•«* ciclo che si svolge 

»" tammenlo /enlni^f 1 ' 101 ! 0 0 Ml Adelchi : occ0 
Suzione dei Gelei . Ciequi "Portiamo nella tra- 
l’Italia e stahìiifò * ° Car o lla ohi sottomessa tutta 

P an »i. nella città di OnHn en i ‘ a(o ’ Svestilo in poveri 
Umiliare di re Desi i °’ e nc °nosciulo da un antico 
silenzio c i mezyì m- 0 ? 0 ’ , no ol ^ ene •* giuramento del 
-__ d lniro,Ul ™ nella reggia del re «su.- 

divora tanto 

dì al cuslode ài badare alle 

ffinoccliiiT'df ì n ° ^'cosarnente il r„ ° e ' SOplatu Uo, la sposa: otto guer- 

Popone..» .»”« 

'•ocke al vecol.in C ' Sta a T olj,eI e ,a ; . lo brandisce come una leggera 

■eileratura nor l li ( . l>Udr9 COn u, ‘ «morta» 8 ' nomi,li di lui.-Adesso-dice 

siete rimasto v,^.' aJc ' $S0 Possiamo to ° nWlt ° r, ' C( l uenle nella antica 
"O' 0 -. 0 t0,n:u 'ccne al paese noslro porcili 
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patere : quivi fu ammesso a partecipare a un banchetto 
reale e ordinò al suo ledei servitore di recare inuanzi a 
lui tutte le ossa che i convitati avrebbero gittato: e 
così fu fatto:—Allorché adunque i commensali si assisero 
al desco, l’amico di Adolchi, in adempimento della pro¬ 
messa, gli fe' servir le ossa, che venivano da lui stri¬ 
tolate per trangugiarne il midollo, a guisa di un leone 
che divora la preda. Gli avanzi gettati sotto la tavola 
s’alzarono a un cumulo enorme. Indilevossi c partì 
prima d’ogui altro conviva. In quella rimosse le tavole, 
il re, viste quell’ossa, disse agli astanti : Chi è colui 
che ne spezzò sì gran numero? Tutti risposero ignorarlo : 
un solo aggiunse: lo vidi qui assiso un guerriero di 
forza straordinaria, che frangea Tossa di cervo, d’orso 
c di bue come si stritola lo stelo di un fiore .... Allora 
il principe comprese esser quella un’ opera di Adelchi 
c forte gli dolse di averlo lasciato partire ... Mio sire, 
gli disse uno dei cortigiani, vuoi tu che io lo raggiunga 
o lo uccida ?.... Consegnami uno dei tuoi braccialetti ; 
io saprò con questo mezzo adescarlo. 

Il re gli porse allora un dei suoi braccialetti cj oro: 
e quei via di schianto a raggiungere Adelchi. Corse in¬ 
latti per terra rapidissimo in traccia di lui che andava 
per acqua, finche scortolo e chiamatolo a nome, gli le 
conoscere come re Carlo imbavagli in dono i suoi brac¬ 
cialetti d’oro: c rimproverandolo d’essersi allontanato 
senza farsi pur riconoscere, lo indusse ad appressar riva 
•iva il suo navicello. Adelchi veggondo il messaggero 
di Carlo porgergli il dono sulla punta di una lancia, com¬ 
prese il pericolo, c indossata la sua corazza, e bran¬ 
dendo a sua volta la lancia, dissegli : ciò che con la lancia 
mi porgi, con la lancia raccolgo. Se il tuo signore mi 
‘nvia doni fraudolenti, non è questa una ragione per di¬ 
mostrarmi men generoso di lui: ond’è eli io puie gì 
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farò il mio presentò. E ciò dicendo, porse i suoi brac¬ 
cialetti al messaggero perchè gli recasse a re Carlo, e 
quei, fallitogli il colpo, tornossi al suo principe, cui 
consegnò i braccialetti di Adelchi. Carlo volle porseli 
al braccio, ma visto che gli scivolavano fin quasi a<di 
omeri: Non è a stupire, disse, ch'ei sia privilegiatoci 
si gran fòrza. E da quel punto temè sempre Adolchi, 
sia perchè avealo privo in un col padre del regno, sia 
perchè conoscealo vigoroso ed audace.— 

Cosi le più strane leggende si mescolavano alle tra¬ 
dizioni storiche eia cronaca, ancor fanciulla e fantasiosa, 
le raccoglieva senza discernimento alcuno e contribuiva 
a dar loro anche una maggiore autorità presso 1* inge¬ 
nua società medievale: la maggior parte di quelle lcg- 
stimano ad Arti, e ai cavalieri della Tavola 

clini diir^n 0 C f t0 ’ ° a Cail ° Ma o»o ed ai suoi pala- 
pi,-, ’ u' | 10 ’ a c l ual C0S;l prova ancora una volta di 

o dt al ® sgenda 'medievale è, in Italia, importazione 
Ti abbia »lo prosperalo mera- 

Poema jfLnzosJo d'Vilr™ 1 ? spressi0nc " cI maggior 
settentrionali furon p ‘ Ul ° ( Europa - Quelle leggende 

^asidipesoamcscol-S' 1 , 0 ^ fa " tasia P°P oIare 
ad esempio i p; ni ., ? a ° tradizioni nazionali : onde, 

s( ata prima’ dislrnfH 'ì!' a ^ sicuravai > 0 elio Firenze era 
^agno, e i Senesi Attilae l ,oi riedificata da Carlo 
c °sa della lrtj’o citi.-, 01 '' <lU0 P r °sso a poco la stessa 
(li Tristano, nel pj n lu ,. astcl Se priofu trovata la spada 
' Il)a rupe spaccata da n . 1 '°"!'° si consG1 'va memoria di 
Hirlindana, onde ( . Uo i i" ant 0 con 1111 sol colpo della sua 
0/j)0 di Orlando ■ P ; U ° g ° conse rva ancora il nome di 
romanzesco Tristano « di Orando, di re Arti,, del 
lllotto del Lago e dclh S , S " a bÌ0nda Isotta, di Lan- 
■ ua bella Ginevra, la cui storia 
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ebbe poi l'onoro di determinare il bacio immortale dei 
dice cognati, occorrono assai spesso nelle memorie del 
nostro popolo: e singolarissima è una leggenda siciliana 
che correva intorno a re Artù, conservataci da Gervais 
de Filbury che scriveva presso al 1221 : — Ivi (in Sicilia) 
trovasi il monte Etna, che gl' isolani nomano il monte 
Gibel. È comune credenza che ai dì nostri il possente 
re Arlii sia comparso nella solitudine di quelle monta¬ 
gne. Lo stalliere del vescovo di Catania, avendo un giorno 
bene strigliato un cavallo, questi, fattosi riottoso, fuggì 
di botto e prese la via dell’Etna: e dietrogli il garzone 
in cerca di lui tra balzi selvaggi, finché, tornata inutile 
ogni fatica, scese nei più ombrosi recessi del monte, tra 
i quali una via angusta, ma agevole, lo trasse in una 
amenissima valle. Ivi in un palagio costruito con arie 
mirabile, vide re Artù disteso sovra splendido lottò. Il re, 
scortolo appena, gli chiese della sua venuta, e conosciu¬ 
tane la ragione, ordinò gli fosse reso il cavallo smarrito, 
acciò lo rimenasse al vescovo. E gli raccontò che da 
lunga stagione avea stanza in quel luogo, infermo corno 
ora per le ferite che al ricorrere di ogni anno gli si 
riaprivano, ferite ch'egli avea toccale in battaglia contro 
il di lui nepotc Modred c contro Childerico, duce dei 
Sassoni! Ma ciò non è tutto: perocché intesi narrare 
che Artù corse quel destro per mandare in dono al ve¬ 
scovo di Catania oggetti che furono visti da molti e am¬ 
mirati come meraviglie stupende.— 

La leggenda cominciò, naturalmente, a viver di vita 

propria e a svilupparsi secondo leggi meglio conformi 
alla propria indole, quando si staccò dalla cronaca, o piu 
esattamente, quando la cronaca, meglio evoluta, comin¬ 
ciò a secernere la verità storica dalla favola, rifiutali o 
fiuest' ultima che, abbandonata cosi a se stessa, continuo 
a propagarsi più liberamente nel terreno che meg io o 
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conveniva, cioè nella fantasia popolare, e ad organizzarsi, 
passando da questa nella letteratura romanzesca, sino- 
a riuscire in quelle forme d’arte immortali che furono 
gran parte del glorioso Rinascimento e che, con nome e 
apparenza mutati, rifiorirono nel periodo romantico o 
non cesseranno forse mai più dalla vicenda di nuove albe 
e di nuovi tramonti. 


La prima fisonomia assunta dalla leggenda fu deci¬ 
samente religiosa, come religiosa era stata la cronaca, 
come tutto avea precipuo carattere religioso nella vita 
e nella politica del Medio Evo: la fantasia di quella so¬ 
cietà rozza e guerriera, ma profondamente cristiana, si 
esercitò primamente attorno alle vite dei santi, e queste 
appunto furon chiamate leggende ( legenclae , gerundio 
passivo di legere), perchè ne era obbligatoria la lettura 
a le comunità religiose durante le lezioni del mattu- 

esemnio'riM f t0r j 15 p !’ 0 . babilG clle iL primo illustre 
rana sin ri °°® encba reb giosa, elevata a forma lette¬ 
vissuta noih' r ° a Una donna ’ a Ua celebre Hroswifha, 
signe J n !r fr a Sass0nia neI X Questa in¬ 

cosi innata'mss°" aCa nCl Ceilobio di Gandersheim, ebbe 
altra* guida ^ che «indiò, senza 

appieno Ovidio e Vir**'^? 1 ®" 10 - 6 "^ 
basterebbe alla ? . e conce P I (pensamento clic 
«"ferir la i a J° m! ‘olearia, di 

somenli religiosi' / n sl| oi autori favoriti ad or- 

° e com P°se in eleganti versi latini 


^Montonadair "‘'° S " itlm nel 

a Unir àSr nl ° : di doluSdovetti lavorar. 

mio Piccolo .w 110 • - • ove altro non m’- solilaria > nuasi di furti 

t'™», e di far°sf'in, SÌ C0IISUm ^se i„ „ie K*' ° lle d ’ imi>edi 
desse qualche cce clle esso solini- f '? 0scui ' a ruggine p 
11 a,c »e debole SU0I10 a JgJUMuo martello della d< 
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alcune storio sacre tratte dalla leggende o dagli apo¬ 
crifi, ispirandosi sempre a un altissimo intendimento 
morale e alla esaltazione della donna cristiana quando 
essa specialmente trionfa, così delicata e debole, della 
maschile brutalità: 


Virile roliui' femineae fragililatae subjaccns. 


J,a grande monaca trasse dall' apocrifa storia Aposto¬ 
lica di Abdia V argomento di un dramma d’amore, il 
Callimaco, che sembra, por la viva dipintura dell' a- 
more, c per alcuno particolarità, un’ anticipazione del 
Giulietta e Romeo di Shakspeare : (1) e da leggendo 
sacre trasse anche altri drammi, tra cui VAbramo in 
cui —osserva il Cantò — L’ingenuità delle scene e delle 
parole si accosta al sublime (1). 

La leggenda religiosa si andò sviluppando attorno 
a santi e persino a reliquie con una fantasia cosi stra¬ 


li) Essendo s. Giovanni in Efeso, Callimaco, giovane pagano, s innamorò 
di Drusiano, moglie di Andronico, la quale, convertita dal santo, si era 
ridotta a vivere in una tomba, resistendo a tutte le amorose insistenze e 
persino alle violenze del nutrito: Drusiana muore, e Callimaco, sempre piu 


pazzamente acceso di lei, penetra nella Lomba con un orrendo proponi¬ 
mento, ma un serpente gli si avventò al petto e l'uccise. Andronico e S. 
Giovanni entrano quindi nella tomba di Drusiana per pregare, e visto il 
cadavere di Callimaco, indovinano il tentato misfatto: S. Giovanni allora 
risuscita il giovane, ne ottiene ampia confcss.one e lo induce al pentimento: 
quindi richiama in vita anche Drusiana, e cosi ha lieto line un dramma 
cui gl'impeti della passione uveauo trascinato un uomo sino a couee- 
i’Ue il più orribile dei delitti. 

(1) «Abramo è uu romito, la cui nipote Maria da peccatrice viene a 
Penitenza: ma dopo vissuti venti anni nel deserto, lasciasi sedurre, tori. 
al ««colo e fra meretrici. Abramo dopo du; anni presentasi a lei m appa- 
rc,,za <'i dissoluto. e la torna alla virtù: sicché con lacrime c digiuni* 
Prolungate vigilie, in altri venti anni espia il suo peccato. Se questo 
ee“° e gli altri appassionati fanno meraviglia in monaca, ben piu par . 
5 cane che il risorgimento del teatro sia dovuto alle pie ispirazioni di una 

claustrale ». 
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vagante da apparir quasi sempre puerile e ridicola 
qualche volta persino irreverente: il legno della Croce 
è niente altro elio il tronco dell* albero della scienza 
del bene c del male il cui frutto fu poi cosi molesto 
alla digestione del povero Adamo : la bacchetta mira¬ 
colosa di Aaron era aneli’ essa un ramo del fatale al¬ 
bero, e da quest'albero trasse sua virtù il serpente di 
Mose la cui sola vista guariva agli Ebrei qualsiasi più 
gia\c ferita: i trenta denari di Giuda furon coniati sotto 
Nino re degli Assiri, poi li possedette Àbramo e ser¬ 
virono quindi al riscatto di Giuseppe: più tardi appar¬ 
tennero a Nabuccodonosor c quindi ai .Magi che no fe- 
ceio omaggio a Gesù: ma la Vergine li perdette durante 
a UqU in Egitto, e cosi ciò che era stato un rispettoso 

hGnlV! 1 r IeSSÌU ’ (livemò l )0i l’infame prezzo dell’obbro- 
ineniVn Un< ? n10, 1 111 Macoli di Cristo vengono confusa- 
If! Vn ! a nenteatt, ‘ ibuiti volta * volta a tutti i San- 
intelletii nn V e ' a,l ° pvobabilineate apparire a quei rozzi 
2 Z^T mCraYÌ ^ del, °«tOMo Divino Mac¬ 
uli morto c-in I - U - ° SClU0 1,1 c l l,es D risuscitò almeno 

al pari di’ Gesù n ma w ° IU,e 0 acqnel0 lo tem P eslc 
coli: causa forcò a °f!" lse a ben altri mira- 

pietà dei volghi che pV" ltlma della ‘'Consapevole em- 
dei Santi clic dolio 111:1110 l 1 '" (osl ° a invocare l’aiuto 
‘■ci personali imoorf r 1 | >l °‘ La lcs » cil,la cre ò persino 
■onica venuta su Va ° U a COse sacre » come Santa Ve- 
Cristo, papa cimV V ' era ’ inma o ine (vera icon ) di 
Migliaia di altri cad-W^ 0 da 1111 cadavere trovato, fra 
la fantasia kllora tònV’- IUCs ' so Colonia nel XIT secolo: 
J ; ola c delle sue midiomì-?”* d °© lc SS e ‘“la di Sanl'Or- 
( averi le martiri santo " a '°i , yini, ravvisò in quei ca- 
trovavan confusi con ’ C gl ‘ sche letri di uomini che si 
o 1 avanzi di preti c diV T- ,cletr ‘ di donno, diventaron 
11 cart '"»li che din.,e TO con le ver- 
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rrini il martirio: a conferire maggior dignità al fatto, la 
legenda aggiunse a tutti quei martiri un papa Ciriaco 
che avea rinunziato al maggior trono della terra per 
seguire Orsola: se non che, la leggenda si permise tal¬ 
volta un pensiero irreverente per il povero papa Ci¬ 
riaco, e Martino Polono ci assicura clic molti credevano 
che egli propler obleclamenta vtrginum papalum di- 
misisse. E irreverente creazione della leggenda è anche 
essa quella famosa avventuriera Giovanna che, capitata 
a Roma in abito virile verso 1' 850, fra il pontificato di 
Leone IV e di Benedetto III, riuscì a conquistar tanta 
fama di dottrina e di virtù da essere assunta al pon¬ 
tificato, che occupò tranquillamente sinché non le in¬ 
tervenne, in una solenne processione, un caso che non 
può intervenire che a donna non più vergine: creazione 
così seriamente c accanitamente sostenuta dall opinione 
volgare o dalla cronaca, che gli storici discussero sul 
serio, per dicci secoli, l'esistenza della papessa Gio¬ 
vanna, e qualcuno discute ancora. 

Ma notevole fra tinte le leggende religiose è certa¬ 
mente quella del San Graal, per l’immensa fioritili a 
epica a cui diede occasione c materia. Il Graal (dal 
basco graal che significa lazza ) era il vaso con cui 
Gesù Cristo celebrò la sua ultima cena. Si sa, per testi¬ 
monianza dell’Evangelista S. Matteo, che Giuseppe d’A- 
rtmatea chiese ed ottenne da Pilato il corpo di Gesù, 
coi il pietoso uomo avvolse in un lenzuolo o compose 
»el sepolcro. La fantasia popolare aggiunse al racconto 
dell’Evangelista clic Giuseppe raccolse in un \aso e 
sacre stille del sanguinoso corpo e che il graal mento 
quindi di essere assunto in ciclo ove fu affidato a a 
custodia degli angeli, sinché non si fosse troiaio in iena 
un eroe degno di possederlo: lo meritò pei il pinuo 
le litureljo, che costruì appositamente un tempio 
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Gerusalemme per deporvi il sacro graal, c istituì una 
specie di cavalleria religiosa destinala alla custodia di 
esso: c su questo tema si esercitò la fantasia di cento 
poeti che crearono attorno al S. Graal tutta una lette¬ 
ratura epica c romanzesca di singolare importanza. 

Ma pur fra tante puerilità ridicole, la leggenda re¬ 
ligiosa diventa spesso assai vaga c gonfile e ad essa si 
devono creazioni di tipi veramente eroici e di soavis¬ 
sime figure muliebri, come Uliva, Stella, Guglielma, 
Crcsccnzia, Sibilla e l’incflabile Genoveffa, che compe¬ 
tono con le maggiori creazioni dell'Arte: talvolta essa 
e 1 esaltazione della più nobile virtù cristiana, la carità, 
la leggenda di S. Martino che, avendo ceduto 
notti» ,J U °. * a , un P 0V01 '° ignudo, vide nella 
mantello- !?! ' GhU < ' nsl ° con addosso quel mezzo 
ili' Lonn-oh° r e *®f nda (l ‘ Prato Santolo che, offertosi 

Longobard 1 mal evadere di un diacono lor prigio- 

«XT !n,S r t0 a onde i ìongo- 

Cioso del càrneficó °’ ma ljraccio aill| ato o minac- 
ghicrc del santo n, 1 "'? 80 ‘‘“mobile sino H ci, ° lo i*re- 
chc il mani''olf!i n ® 1 /‘^iitàrono il molo, dopo però 
servito del ° uo bri ° giuralo dio mai più si sarebbe 
è improntata a taii< CC, ° ^ *° 1 ' 10 1111 Cristiano. Talvolta 
u 'i felicissimo ooni e mansuetudine da offrire 
davvero singolare Vn < |, C0U ba ferocia dei tempi, ed è 
*»Ue: SanCl C ? aZÌ ° ne della Pietn sin Corsole 
, vile un cerbiatto inse-uiin^ Sotto . il suo mante vesco- 
esa una mano sinché 1,11 * sailto eremita tenne pro- 
uova clic vi avea denosfT 101ulille vi avesse covate le 
f a Wiera con T ! ,T ntre 11 «"to era assorto 
a trasportare da un L-n^'n protose: Sant'Eleho si 
a un dmgo, Sau pj 01 ^ . Ull °’ Sant a Marta si fa ser- 
• is no da un 0l ^ 0 . g 111110 custodisce il suo gregge 
• 6a " -Vacario guarisce il parto cicco 
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di una }ena, il boato Alberto salva pietosamente, na¬ 
scondendola nella manica, una lepre inseguita dai cac¬ 
ciatori, nè si finirebbe giammai dallo spigolare esempi 
di quella infinita carità cristiana estesa sino agli ani¬ 
mali, anche ai più ripugnanti. In generale, c'è sempre 
in fondo alla leggenda religiosa un purissimo senso di 
idealità e di moralità, che in quei secoli feroci c igno¬ 
ranti era forse il solo che si diffondesse efficacemente 
fra i volghi, insinuandosi c infiltrandosi, con la scorta 
autorevole della devozione e con la seduzione irresi¬ 
stibile del meraviglioso pur cosi stravagante e puerile, 
sino alle più umili stratificazioni sociali. 

Personaggio principalissimo , spesso protagonista, 
della leggenda religiosa medievale è il demonio, alla 
cui rappresentazione attinsero poi largamente o s ispi¬ 
rarono i maggiori poeti d' Europa, da Dante, come ve¬ 
dremo a suo tempo, sino a Goethe: il demonio leggen¬ 
dario c popolare è una vera creazione, di una realia e 
di una evidenza meravigliosa, clic basterebbe da sola 
a caratterizzare, tut ta quanta la società medievale, con 
le sue qualità e con i suoi difetti, e, sopra tutto, con 
quella singolare mischianza, propria appunto dei fan¬ 
ciulli e delle società fanciulle, di ferocia c di bontà 
inconsapevole, di una malizia piena d'ingenuità e di 
una ingenuità non del tutto scevra di malizia : ci si 
sente, in quel lavorio secolare attorno alla rappiesen- 
1 azione di questo simbolo del male, tutta la cura ( i 
lantasie rozzo ed ingenue, ma accese da zelo ìcligioso, 
perchè tale rappresentazione risulti spavento! ole a tutti 
* credenti e i tementi: il demonio è quindi sciupi e pic - 
sente in ogni malefizio o tentativo di inalefizio, c 
fantasia popolare lo scopre da per tutto, in qua e ie 
animale, in qualche personaggio, più spesso, 0 U1 ‘ ie ' 
' n qualche donna irresistibilmente bella: 1 eremita i 
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torino viveva santamente in un deserto, quando una 
bellissima fanciulla gli si presentò chiedendogli ospi¬ 
talità per una noite sola, che pertanto le bastò, e pro¬ 
babilmente gliene avanzò, per accendere fiamme sul¬ 
furee nelle vene del santo romito : San Macario, che 
per l’amore di Dio uvea abbandonato moglie e figli e 
si era ridotto a vivere in una caverna in compagnia di 
due piccoli leoni, si lasciò anch’egli sedurre dalla so¬ 
lita bellissima donna che è la forma più terribile sotto 
la quale il demonio irretisce i poveri penitenti fra le 
tentazioni più irresistibili. Siffatta costanza della pre¬ 
senza del demonio in ogni male e in ogni perdizione 
di anime, avrebbe dovuto riuscire mirabilmente efficace 
ad atterrire le menti di una società fanciulla: se non 
eie, dagli sforzi di quelle fantasie rozze ed ingenue, 
l enne fuori una rappresentazione più grottesca che ter¬ 
gile, precisamente come dalle mani dei fanciulli pit- 
i escono mostri e giganti che, ben lungi dall*aUcr- 

cmeWer'ihn" 0 a " Zl "! esistibi ! nienlG il riso. Ecco perciò 
inorridito. \ inc ^ Santo lavoi '*° di fantasie impaurite e 
paura nò' oi-imm iano l )Cl ' sona ggio che non incute nè 
dinaria un nr ! ma C1C puro ( *i una evidenza straor- 
tcnzion'alc ' sona °°*o che è un errore nell’effetto in- 

reaUa a, ' tistica iici sii ° 
che però possiedo -, ’ ' S| ' CCI ° (I * sgorbio infantile 
di effetti intensissimi T* ° Sl '°’ una fiso «omia capace 

Va ganza delle sue lineo 1110 qi ' 0ll ° chc ’ P ur nella stra : 
rivelatori della frescho- presenla f l ua e là dei tratti 
essere le qualità delle 'tuu ? e, ! a vivacila clie sogliono 
spontanee, il demonio i\ r dSl ° Illcs l ier te ma vergini e 
il Satana dell’Arte nmm.- C °® enc ^ ai 10 110,1 è quindi, come 
o‘ca ed assoluta del n ' l . ain(lni ° detta, 1'incarnazione lo¬ 
to* mula rigorosa, rlire; C G ’ . es P ros siono poetica di una 
‘ìuasi, algebrica, la costruzione 
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regolare ed architettonica di un principio morale e fi¬ 
losofico, ma un mostro indefinibile la cui bruttezza non 
incute nò orrore nè ribrezzo appunto perchè questa è 
grottesca e suscita il riso: è un demonio che ha molte 
qualità e persino alcune virtù umane, capace di pia¬ 
cevolezze, di gabbare c di lasciarsi gabbare. Abbiamo 
già accennato alla leggenda di Gerberto, il quale cre¬ 
dette di aver gabbato il demonio, a cui avea venduta 
l’anima per il papato, perchè era riuscito a strappargli 
la promessa di esser lasciato in vita sinché non avesse 
celebrato in Gerusalemme: e vedemmo come la sotti¬ 
gliezza del demonio vinse la sottigliezza del dotto pon¬ 
tefice: e sopraffatto ne rimase anche, molto più tardi, 
Nostradamus, che, avendo ceduto al diavolo il proprio 
corpo, a patto che esso non fosse seppellito nò in chiesa 
nè fuori di chiesa, perdette lo stesso per l’astuzia del 
demonio che lo fece seppellire entro un buco del muro. 
Ma per lo più, è il demonio che soccombe, specialmente 
quando egli tendo tranelli a uomini di santa vita: una 
volta, per esempio, egli si tuffò nella brocca dell acqua 
ove solca bere San Lupo, ma gliene incolse male, poiché 
>1 santo se ne accorse, copri la brocca e ve lo tenne 
Prigioniero tutta una notte: un’altra volta Sant’Antonio 
ri fece prestar da lui alcuni utili servizi, e poi, per n ' 
compensa, gli sputò in viso: i maghi e gli alchimisti 
le tenevano, schiavo onnipotente ma docile e pi onte, 
m un anello o in un’ampolla, contro la solita cessione 
dell’anima, ma subordinavano questa cessione a clau¬ 
sole finissime dalle quali il demonio rimaneva quasi 
sempre deluso. Una delle qualità singolari di questo 
demonio leggendario era la fedeltà ai patti stabiliti, una 
cdelta, tutta formale, ma scrupolosa: egli caulava e 
sottilizzava volentieri sulle parole, nella qual cosa noi 
ei ‘ a nè più spregevole nè più abbietto dei forensi ci 
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tutti i tempi e di tutti i luoghi, ma, quando non c'era 
una scappatoia da leguleio, egli manteneva la parola 
data, senza ueppur tentare di n'bellarvisi. Pili .curioso 
ancora è il vedere, qualche volta, gli uomini mantener 
la promessa fatta al demonio : per esempio, un frate 
uvea dipinto, ai piedi della Vergine, il diavolo orribil¬ 
mente brutto: costui so ne adonta, e minaccia il reli¬ 
gioso pittore di sua vendetta se questi non lo abbellisse 
immediatamente : il frate invece, infervorato anche più 
dal gusto di far dispetto all’ esecrando nemico, lo di¬ 
pinge anche più orrendo di prima, e allora il demonio 
rovescia il palco su cui lavorava il pittore, o questi 
sarebbe precipitalo a sfracellarsi sul pavimento se la 
Aei SÌ' ie non io avesse sostenuto e deposto soavemente 
a tona. Allora il demonio ricorro ai suoi grandi mezzi, 
ai mezzi infallibili, e una graziosa vedovella accese sit¬ 
ai amente d amore il povero frate che questi fu indotto 
^ uggire con lei e, peggio ancora, coi tesori del mo- 
‘ n; ‘° : ., a Ciu . esi0 P. unl0 > scoppia la vendetta del de¬ 
citivi ;, V ' ae * a 81 cbe ‘ monaci sorprendano i fug- 

3«ii%tei4T“i t ' 1 pro l „' c n f si F nsonta " clla prigi T 

patto di V ■ P ' GltG Protezione e salvezza al solo 
e subito cadono 1 ?™ le ° giat ]|' ament e. Il frale promette, 
i monaci In i™ -, 0111 era o-vvinlo, e rindomani 

‘orno al suo atir^cVlo Iavoi ' a ' il tranquillamente at- 
prigione, ma ouivi < '■ ipren(lon °, lo riconducono m 
camento esorcizza ir '•° Van ° 11 demonio: questi, energi- 
n °n rimanga vuota’? ( ; 0SU ’ gUo a dileguarsi, ma perchè 
toro pel cappuccio tombil u 8 na . alle ira il frale pit- 
stinenza e il (jp,:. 0 s °dova seco nell’aria: però l a* 

del monaco che°cmi?i • aVCan rGS0 CuS1 '«agro il corpo 
"itenza e della ma™' ? CC0 1 beilGfici ' effetti della pe- 
lun *' della tonaca n > f 3 * 10110 ! ) sdrucciolò dolcemente 
’ nudo ma salvo. Ma il frate si 
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credette, in conscienza, obbligato dalla promessa fatta, 
perchè realmente il demonio lo avea tratto da grave 
imbarazzo, ed abbellì come potè meglio la sua pittura. 

Or tutte queste son certo, singolarmente esaminate, 
stranezze puerilmente grottesche, ma dal loro complesso 
risulta una rappresentazione vera, viva e vitale, come 
soltanto la fantasia disordinala e ignara di disciplina, 
ma fresca e gagliarda del popolo, sa e può elaborare: 
a questa rappresentazione cosi ricca di contenuto attin¬ 
gerà largamente l’Arte propriamente detta, e rio trarrà 
rappresentazioni più concrete, clic staranno alla rap¬ 
presentazione popolare come una costruzione architet¬ 
tonica sta allo selvagge scene della natura; ci dava li¬ 
gure regolari che sanili, ripetiamo, lo sviluppo di una 
formula algebrica, l'organizzazione poetica di un piin- 
cipio astratto rigorosamente filosofico, ma che rivele¬ 
ranno pur sempre la derivazione più o meno diretta e 
immediata dalla gran fonte popolare, o sia che in esse 
predomini, come nei demoni danteschi e nei poemi di 
cavalleria, l’elemento grottesco accanto al terribile, o 
sia che, invece, come in qualche dramma spagnuolo e 
»ol Diavolo zoppo del Lesage, quell’ aspetto bonario 
che nella fantasia popolare temperò assai 1 orrore ci i- 
stiano e diede origine a proverbi e a frasi che o non 
dovrebbero aver senso o ne hanno uno empio ed ine 
noioso, o sia che, finalmente, grandeggi in esso, come 
n el Satana del Milton e del Klopstok e, sino a un certo 
Punto, nel Mefistofele del Goethe, la tremenda ma pur 
Maestosa possanza del malefico Genio, simbolo vivente, 
ma inflessibile come una teoria, di tutte le forze ma 
Va oie dell'Universo e di tutte le negazioni morali c 1 
‘'"perversano sul genero umano. 


' • Crcseiiuono _ g. 
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Lo spirito ascelo-cristiano, che è uno degli clementi 
più caratteristici del Medio-Evo, si a0ormò gagliarda- 
mente, come nella vita e in tutte le molteplici manife¬ 
stazioni di essa, anche nella letteratura, dando origine 
a una sterminata produzione di cui la leggenda sacra 
rappresenta la parte a un tempo più ricca e di forma¬ 
zione piu direttamente popolare. 

,JÌ UIÌ 0K *', n< r elevato invece appartengono le altre 
tiona h°r.• ° Pensiero ascetico, e cioè le Morallsa- 
canitérkiiv'f 1 & drammatica religiosa, curiosi ma 
a r'itnr spi/ Cn0meni C ' ie servono meravigliosamente 

singola.-socielù c ril,doI ° (li <* uella 

e meditalinnrii ’ ‘ 1 a a 1111 * Gm P° G infantilo, austera 

leggi ante fra * ]o G0,nc P er senile stanchezza e pur pargo- 
esuberante di ln ? enue str{l 'iezze o nel rigoglio 
Le Mornr gllle r ^ntasi a . 

telleltualo «e^JP * Pretto di uno sforzo in- 
teriale o fantastico° ^ cerve ^ì infantili sopra un ma¬ 
ni fine a cui si V a,.° u,0 PP° r tuno c persino ripugnante 
oi’dine filosofico e / . f C0Str ‘ n 8 e, ’lo, un tentativo di 
vero > ini un attentai 101 n° clie laso l VG spesso, è pur 

»na tolte morale stessa, 

lettuale, una esuberati» 0 UIU> straorf iinario rigoglio intel- 
a stranezze puerili'«, a '" oma,ll|, a di pensiero che riesce 
cita ' H pensiero 0 soltanto per la sua preco- 

fon( lf entale, infetti, delle Morali 
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tiones è vastissimo, corno quello che conduce a una 
concezione etica o simbolica, in senso cristiano, non 
solamente della vita e della storia, ma della stessa na¬ 
tura: tutti i fenomeni indistintamente, o siano umani o 
siano fisici, sono costretti a testimoniare in favor del 
Cristianesimo, o come simbolo o come insegnamento 
morale, e vengono cosi ridotti a quella ideale unità che 
è l'aspirazione suprema di tutti i grandi sistemi filosofici, 
vengono considerati come il corollario a un tempo c la 
testimonianza di un principio supremo, di una legge 
universale: concezione, ripetiamo, vasta c profonda, ger¬ 
mogliata però in cervelli non ancor maturi alla specu¬ 
lazione e niente affatto agguerriti e soccorsi da cogni¬ 
zioni scientifiche sulla natura e sull’ uomo. Quindi le 
Movalisaliones pervennero a stranezze infantili (l): con¬ 
fusa la leggenda e la favola con la storia, la storia sacra 
con la profana, l’antica con la moderna, costretti i latti 
c i fenomeni più disparati e più ripugnanti a riddar 
tumultuosamente in una specie di cam-cam ridicolo e 
osceno: quindi il pensamento profondo di S. Paolo: 
'Lotus niundus visibilis est schola, et ralionibus sa- 
pientiae piena sunt omnia, diventa l’ispiratore di quei 
singolarissimi simboli che si trovan raccolti nei nume¬ 
rosi libri intitolati P/ti/slologus, Bestiari, Lapidavi, dove 
le bestie, le piante e i minerali acquistano una .sigilifi- 
ficazione etica o religiosa: il vitello rappresenta il lavoio 
umano, la pecora l’innocenza, il capro la mortificazione 
della carne, i serpenti velenosi che, innocui nell'inverno, 
mordono nell’està, sono il simbolo dei malvagi qui ve- 
nen urn suae pev/idiae in hieme adversitalis occultavi, 


0) Non forse perù maggiori e peggiori che le assurdità alte 
lam 610 * pi,i ven ® r andi e più ammirevoli sistemi filosofici, nei fi ‘ 
Peggiar di un’ idea grande e vera non bastò mai a scusar 1 assoluta 

Cl °n7.a delle cognizioni positive. 
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sed in nestaie prosperi lai is, fraiules qua e prius lalue- 
rant, ostenlant, e qualche bestia è innalzata all'onore 
altissimo di simboleggiar la Divinità, come, per esempio, 
il pellicano squarciamosi il petto simboleggia il Reden¬ 
tore: e nel lìestiaire de Gevvaise si legge : 


Elie besie est, panilierc a non : 
Muli per est ile belo l'agon. 

Muli i a (.'special besie : 

1-onc a lo col, bica failo la lesto: 


Nostre Signor ol nostre pere 
l>ex qui est ceraie panthere 
Trai! a soi l'umaine lignie 
•ini tote esloit a inori jugie. 


5 


Questa mania del simbolismo, clic fu gran parte della 
letteratura medievale (1) c che, rigidamente disciplinata, 
costituisce una specie di formidabile sistema eiico, po¬ 
rtico e religioso nella Divina Comedia, induceva na- 
ma mente a smarrire il vero senso dello parole e la 
ea e significazione delle cose, onde nacque quel curio- 
hibric -0, e . nomcno di rigidi asceti narranti oscenità e 
di JV l 0 '° n ^ spec * e cou una crudezza di linguaggio 
sacri ^ h' 1 ' 1 a *‘dito novelliere verista, e di 

verento versò lf° pera " U un lin S l,a S£ io del tutto irri- 

esemnin ,r ? C0Se più ^Ore: Sant’Ambrogio, per 
como uii ,,iM, Che GesÙ Cristo s ins * nu ò fra gli uomini 
unione della òr ' 0 ° c ^' ama quasi un sacro adulterio la 
_ a 1>lv,ni( * con la carne, fa l’apologià deira- 

nel 1 'ArcliitettmjJ'sacra! = I f Uer;il . ura < ma di tulle le Arti, specialmente 
P t-, ‘ siii'i<,i,.gg iar ] asu ’ . ll f So ''ifaiti erano cosiruite su punti elevai' 
** unto to ,iu epwe M»«''bt delle cose celesti su || e terrene, possedeva'* 
*?%/ ”*«<»< jwrtoe, dSKff 9 "?* simb °leeRiaiiti la vita terrestre 
l'imn,' 0re era co Peno da nini! 0 at0 ’ Slm D°Itì{jgianti la vita celeste: I a ia 
immancabile cupola eiVlWk? C ° l0m,e sì enillcanti i quattro evangeli 
eial emblema della volta celeste. 
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dulterio di David porche vede simboleggiata in Betsabea 
la ^utilità che non è legata a Gesù Cristo con un ma¬ 
trimonio valido e legittimo, riduce il paradiso terrestre 
a simbolo della voluttà carnale, Èva ad emblema della 
sensazione, e nel fiume che bagnava il paradiso vede 
simboleggiato Gesù Cristo. 

Ma pur fra molte stranezze, abbondano anche nelle 
Moralisationes le cose veramente buone e belle, e spe¬ 
cialmente dalle favole, dalle leggende e dalle novelle, 
scaturisce spesso una morale sana e restauratrice, anti¬ 
tesi provvidenziale alla rozzezza della conscienza comune 
in un’ età nella quale accanto all' ascetismo, puro ma 
insocievole ed egoista, si sfrenavano selvaggiamente le 
passioni più indomite, gli odii più feroci, le cupidigie 
più ardenti : è giustizia riconoscere che, pur dall asce¬ 
tismo tremebondo clic si ritraeva dalla vita sociale col¬ 
locando fra sé c il mondo la barriera morale della con¬ 
templazione e della penitenza e 1 ostacolo materiale di 
rigide clausure e di solitudini impervie, pur dal seno di 
quoU’ascetismo apparentemente neghittoso e impassibile, 
spirava un sofllo di gentilezza sulla ferrea barbarie,^ un 

alito d'idealità sulla sensualità sfrenata del Medio-Evo. 

he Morcilisationes, dettate da uno spirito di giustizia e 
da un sincero sentimento del bene, costituiscono nel loio 
insieme un saldo sistema di morale pratica, ricco di canoni 
c di precetti per tutte le classi, per tutte le condizioni 
sociali, e fra questi ne occorrono alcuni d ordine veia 
monte universale, degni che li abbia concepiti la mente 
di un gran pensatore, come per esempio questo c e e 
norma universale ed eterna del bene operare: Operare 
Wo futuro saeculo quasi nunc sis monluriis, e pio 
Presenti, quasi sempc} ' sis v/cturus. ( 1 ) Spesso ialino 


0) Questa profonda regola si trova nella Disciplina, C 7 dW«Utad’ 

d'Araguna. dell’ XI secolo. Nello slesso libro s. trova questa bella 
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un carattere satirico che le fa degne dei più grandi fa¬ 
volisti di tutti i tempi: come è la favola moralizzata dì 
un gatto che, non essendogli riuscito di prendere mi 
grosso iopo, si la frate, e sedendo coi monaci a refettorio 
acchiappa finalmente l’ambita preda: e rinfacciando il 
topo, a lui frate, tanta crudeltà, cinicamente risponde: 
Per predicar bene che tu faccia, io non ti lascerò, fratei 
mio : quando volo, sum monacims, quando volo, sudi 
canonicus. Moralizzazione: il gatto simboleggia coloro 
che, atidi di ricchezze mondane, si rendono monaci c 
simulano religione e santità, e quando hanno poi carpito 
un beneficio temporale (simboleggiato nel topo), lo trat¬ 
tengono accanitamente, a dispetto di tutte le predica¬ 
zioni morali. In un' altra moralizzazione, molto ardita 
pei quei tempi, diretta conira reclores ecclesiarurn 
usui ai ios, t'oluptuosos, si racconta di un’aquila che, 
a elido chiamato il corvo a medicarle gli occhi, ne fu 
“ acccca(; ! cou 1111 cattivo empiastro, onde essa di- 
chpil !!m - l | S . ll °! afluil0Ui: bisenso mistico della favola, 
Dijabolux n 6 SI) f ega sem P re > aquila estprelalus .... 
tumorali U em t ^ aCÌi em P‘ astru ni de congerie rerum 

q »0« 

lo rum est 1 \ 1 n °! 4lìossun h totum studimi il- 

et Ha ocun 0ves et booes et reddilus, 

7.‘ funi munti. 


net campo della imitazione 

violento di 111 ge,,cro di poesia dal con- 
Pagana, ora si SV0 J U C ° n ! eilul ° cristiano con una forma 
- —_ e P lu liberamente in una forma nuova, 

«Iplinizione del vei-, 

inZaT‘- 0Ì def,cit: e qum'aUr a W a VCle amlcux ' dii te adjuvat qvV' 1 
m ' *««“■««» OalZ fZ a ” rea 8entonz >v: eterno* anUnae est sa- 
u Wflurfs. 
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roz/.a ed austera, ma quale spontaneamente se la cercava 
il contenuto religioso, e perciò più efficace e più viva. 
Della poesia religiosa con pretenzioni alle eleganze clas¬ 
sico-pagano è sufficiente il rilevare che essa non riuscì, 
uè poteva mai, a diventare arte, per la stessa intima 
ripugnanza tra il contenuto e la forma: la lirica sacra 
popolare, invece, costituisce un fenomeno importantis¬ 
simo, così per la sua immensa ricchezza come per la 
sincerità del sentimento che la ispira e che è già una 
delle condizioni essenziali di ogni vera poesia. Sostan¬ 
zialmente, quelle poesie religiose riproducono le stesse 
idee, sovente anche lo stesso parole, ma se ne incon¬ 
trano talvolta di veramente belle, grandiose, sublimi, 
c ciò avviene quando il poeta o esprime dolori e sen¬ 
timenti umani o rivela l’intima lotta tra il pensiero 
ascetico e rumancsimo spesso vinto, mai domato del 
tutto; e perciò lo Slabal Male?' è tra le più sublimi 
poesie che vantino tutte le Letterature e resterà sempre 
sorgente inesauribile di artistiche ispirazioni a pittori, 
a musicisti e a poeti: bella è una Saliclatio ad lalus 
Uomini dove l’amore spirituale dell’anima è espresso 
con tutto l’ardore di una passione terrena (1), veramente 
ispirata una lirica esprimente un eroico disprezzo dei 

(0 Plaga rubens aperire 

Fac cor meum te sentire, 

Si ve me in te transire, 

Vellem lotus introire, 

Pulsanti pande pauperi. 

Ore meo te contingo, 

In te cor meum intingo. 

Te ardenler ad me stringo, 

Te ardenti corde lingo, 

Me totum in te trajiee. 

0 qunin dnlcis sapor iste! 

Qui te gustat, Jesu Cliriste, 

Tuo viclus e dulcorc 
Mori posset prae amore 

Te unum anians unire. 
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tormenti più atroci e della morte nella santa esaltazione 
del sentimento religioso (1), tremendamente sublime il 
Dies ine, fonte perenne aneli'esso di grandiose ispira, 
zioni musicali, (2) c soavissima di tenerezza ineffabile 


(i) 


Quid, Tiranne, i|iiid minarisl 


Onice inihì cruciaci, 
l’arra vis iloloris est. 

Malo mori qimin focdnri. 
Major vis ainoris est. 

l’ara rogos, c|uannis truces 
Et quidquid tormenti est: 

Addo ferrimi, adde cruces, 

Nil adirne amami est : 

Onice milii erneiari. 

Parva vis dolori» est: 

Malo mori qunm foedtiri. 
Major vis amoris est ! 


(2) Sullo stesso argomento 
wre un nino breve e terribile: 


della (ine 


del 


mondo, viti la |mua ri|K>i- 


Audi, telimi, snidi 
Magni maris linibns: 
Audi homo, audi ouine 
•Ouod vivit sub sole: 
Venie!, prope est, 

D ' <>s ’rae, dies invisi. 
I>i«s amara. 
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è una deliziosa ninna-nanna della 
volle imitata, eguagliata giammai: 

Madonna, assai 

Dormi, (Ili, dormi ! Maler 

Cantal Unigenito. 

Dormi pucr, dormi ! Pater 

Nato clamai panalo. 

1 .ectimi sitavi libi soli; 

Dormi, nate bellule! 

Stravi leelum foeno molli; 

Dormi, mi animule! 














90 


SIN TESI INTKODUTTI VA 



La drammatica religiosa completa la formidabile let¬ 
teratura ascetica la quale par che abbia voluto medita¬ 
tamente riprodurre, indirizzandole a fini opposti e fa- 
cendosene mezzi di difesa e di offesa, tutte quante lo 

V eraUU ' a C,assica ’ C011ie Per predire e 
co a r 1 pensier0 pa ° ano e Ia pagana civiltà sin 
'uèrr io f,. SlCSSe a ;; nii e nelle loro altime e meglio ag- 
pa f r ail o h g ì ”^. e ' f eal . ro class *co era certamente il più 

più ribellar:' '- l .• ln( * 0,e letteraria e appariva come 
di concmisK r . e .'- allV ' dl assimilazione c, diciamo pure, 
dapprima fimie) 18 -'! 11 / e . d cnsliu nesimo infatti dovette 
scuola di lascivia 1 ai | ea °ì 1 ^'gagliardamente! contro quella 

il teatro pagano sen/n T™ ^ ™ da ^° 

potuto opporgli' un ; c ie l )er lunghissimo tempo ave^ 
^..TOrio- E veramonlo, la sco- 
a tal punto da somh.- \ ° ! tealra,i era si sfrenata sino 
rione di un teatro r -^r ( °* Iu ^° ^possibile la forma- 
fattamente la carattó !' S , l<ino ’ 1 oscenità era divenuta sif- 
coinmedia, d a lca / raf l'zionale e costante della 

stessa, la condiziono e ^ ons ' c lerata quasi l'intiraa natura 
1 idea di un teatro sseilz ' a *° della sua esistenza, e 
tezzo di ogni specie dov» 11 ' 110 da s . ozzure e da scostuma¬ 
te- per esempio r;,i 0 ' a a l ) P ai ' lre ugualmente assurda 
tuzione. La commedia „i 1 . un Postribolo senza prosti- 
cinpi inquinata, da inm., r S - Ca 6l ] a Pervenuta ai nuovi 

' mri °il linguaggioaristofnn^ S ‘ n nelle sue fonti P iù 

esco, passato in proverbio, 
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•iveva un contenuto infame (1): e nel teatro latino, il 
Hnmia^io dei più grandi poeti non fu certo più puro: 
l’oscenità nelle parole e nell azione era anche peggiore 
nel teatro popolare, specialmente nelle Atellane e nei 
Mimi dove le donne si presentavano avvolte in un velo, il 
vicinimi, che non copriva allatto l’ignuditi! della persona. 

Durante l'impero, la sfrenatezza imperversò ancora 
peggio nel teatro a cui non rimase più neppur quella 
funzione che giustificava, almeno sino a un certo punto, 
l'oscenità dell’antico teatro, la funzione eminente, cioè, 
di essere espressione fedele della vita nazionale, che tu 
tanta parte della grandezza di Aristofane c dei comc- 
diografi latini: la lascivia diventò scopo esclusivo della, 
commedia e il teatro, già scuola di politica c satira di 
costumi, fu fatto vestibolo della suburra, incitamento ai 
sensi logori ma insaziati, orgia di oscenità c perfino di 
sangue: giacché, se Eliogabalo voleva che si compisse 
innanzi al pubblico l'atto sessuale, se i mimi rappre¬ 
sentavano con impudenza canina tutte le acute e malsane 
ebbrezze della prostituzione e dell adulterio, le caiezzc 
lascive di Danae e di Arianna, o riproducevano le ri¬ 
buttanti oscenità del cigno di Leda e del toro di 1 asi 
fae (2), non mancavano nello stesso tempo gli spetta 


m U non, disgraziatamente, il solo linguaggio, giacché anche 1-wojie 
nelle commelie di Aristofane oltrepassava di troppo i con ni = 

• abile arditezza : nella Ltsislrata , per esempio, leste egregia» 
e malamente ridotta da Maurizio Donnay. le donne concordali -1 ;l 

nere i mariti alla pace, di negar loro qualsiasi dolcezza ina f ’ e 

che dà occasione a scene eccessivamente licamose, ®' e ' ^ 

ueppardall’estrema carezza d’amore: KocTfitXìt70-' 
émtesa ignuda sul letto, coricandosele accanto, alivolo * * 

XU77T,V. 

lunctaiii Pasipliaen dictaeo, credile, tauro 

Vidimns. (Marziale, Spect. Fa .i,e: 

"eppure alla gravità tragica ripugnasse la bestiale p" n ramore peril 
"eli JvMIto attribuito a Seneca, Fedra, spasimante im ‘ j a mrpis- 

ll ?PP° casto llgliastro, non si vergogna di mostrare in 
s| ma figlia di Minosse : — Almeno ella era amata ■' 
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coli sanguinosi dove, per esempio, la uccisione di un 
personaggio si consumava sul serio e si costringeva lo 
sciagurato attore che avea fallissimo onore di rappre¬ 
sentare il personaggio di Ercole, a morir veramente tra 
le damme, per dare al popolo e al sovrano il delizioso 
spettacolo di una palpitante realtà: ecco come dician¬ 
nove secoli addietro le teorie verìsie si applicavano lar¬ 
gamente e venivano accettale sino alle loro ultime con¬ 
seguenze, con un ardimento di cui nessuno dei moderni 
veristi si santini capace giammai ! 

Tali essendo le tradizioni e le condizioni del teatro 
pagano, uc rimangono perfettamente giustificati, cosi 
abbommento invincibile del Cristianesimo, come i ful- 
0 ** la J| ch, f ft la,lciò ripetutamente contro quegli 

mene ,K aC , : ' quali l )ertant0 durarono ostinata- 
A (tostino H ° l ,e,c ^ da Tertulliano a Santo 

aman ° U ^santuario di Veneree 
colo sino ,ii, e r m °’ ^ al . Conc ' 1 ‘° di Agde nel sesio se¬ 
di Alfonso \ (lói°f ClC r llÌ - 1 *' Gre ° 0r ‘ 0 ^ (l) c al codice 
della ciiiosa ed ^ ICO:5 ' ,UO secolo, è un continuo sforzo 

ralU,,id Si’ imp-i 

Accanto pc'ó 1! “ mp ' aCmi . 'a plebe, 
flava sponianenmo i * d °^ e,a ( *i demolizione, s’ ini- 

lav °rio di edificazióne "<? ìm" 0 ' Sl ° 8S ° (lella Chiesa 1111 
Presto in virtù di ’ • • d‘zinnia religioso sorse ben 

c ’è di veramente dióll a ?' lc svilu I»P° di tutto ciò che 

d culto religioso di'eri n<ltlco ne *l a liturgia ecclesiastica, 
’d dramma presso imf sem l )l ’° spontaneamente origine 
- - e e unzioni, o il cullo cattolico 

T Interdi, m | lldi r 

Ut. l.Ó:Sr ,r in ^™ónStr illeS Ct ■ " • nd luUibrioruin spe- 
•Itr,nenia arato .?** V ' U ' R omae a ' arnn '- (^cm. (Jrug. IX, lib. HI, 
weba,u. (Giw *»iumica fu , ra c,le 8l ‘ ìlisl >‘toncs, muliebri <»- 

' ,e{ ’ 0Wv ">*. St. no,,, ^rarumremiuarum c.vpri- 
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si prestava meglio di ogni altro alla formazione di un 
teatro! perchè nulla c’è veramente di più drammatico 
della liturgia cristiana, cosi per sviluppo di azione che 
per movimento di affetti e di sentimenti sublimi : la 
Messa è già essenzialmente un gran dramma, il più 
grandioso dei drammi possibili, in cui la divinità elei 
simbolo nulla toglie alla realtà dell’azione: è un dram¬ 
ma, non solo potenzialmente, ma anche in atto, perchè 
in esso c’ è un’ aziono movimentata, ci sono gli attori, 
c’è - lo svolgimento naturale di un fatto grandioso, su¬ 
blime, unico nella storia del mondo, nelle epopee di 
tutte le genti, nei miti di tutte le religioni. 

Ma oltre al dramma sublimo della Messa, la litur¬ 
gia ecclesiastica oltre una quantità grandissima di diam- 
mi minori, conto Y Uffizio del Sepolcro, che è il capi 
telo XVI del Vangelo di S. Marco ridotto a un vero e 
proprio dialogo tra l'Angelo e le Donne, con le indica¬ 
zioni sceniche e perfino con la prescrizione dell a i o 
cosi dell’Angolo, picer in vestiiu angelico, come de e 
Dorine che dovevano essere rappresentate da tre Fia¬ 
toni vestiti da Marie, Ires Fralrcs praeparati et vestiti 
in similitudincm irium Mariarum; 1 Uffìzio della ie 
surrezione, dei Magi, dei Peregrini, dei Pastori o\e 
non solamente il dialogo molto movimentalo, ma peisino 
l'apparato scenico scrupolosamente descritto (1) ci canno 
già una vera c propria azione drammatica, semp ice nn 


essenzialmente completa. , 

Dall’Uffizio liturgico nasce il Mister che d all ronco 
significava in origine la siessa cosa, e soltanto piu 


tardi 


(1) « il presepio sia preparato dietro 1 altare, e su coro asinii- 

|ì )a 8'no di Santa Maria. Un fanciullo posto in alto dau entrino |«r 

audine di angelo, annunzi la nascita del Signore • ■ • ' Hoca u nella 
la Wta maggiore del coro ... Altri fanciulli, quasi an^", 

'olla della chiosa, intuonino il Gloria in excet&te 
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significò Tragedia sacra. Oneste Tragedie sacre non 
differiscono in. origine dagli Uffizi liturgici che per una 
più evoltila azione drammatica e per una maggior lar¬ 
ghezza nella scelta degli argomenti, giacche °i°M istori 
drammatizzavano non solamente i fatti del Nuovo Te¬ 
stamento, ma anche del Vecchio e persino la vita dei 
Santi c le parabole del Vangelo: ma in seguito il Mi¬ 
stero esce dal campo strettamente liturgico e, se non 
sconfina addirittura noi profano e non perde mai il suo 
carattere essenzialmente religioso, va perdendo però la 
tane d, parie itile»,-ale del culto e. in compenso, va 
act listando un; carattere pii, spiccatamente letterario. 

diìriine ò ^ 1Uu, = ico >™»« sempre una ri¬ 
stare ‘ ' al ° sica ““ P» ssi Vangelo, il Mi- 

|i«ona.t rJ 1 “ CS ' , . passi . «'«"Sfelici con gl'inni, eai 
nel Mistero lie/Tu'f 0R ' ,'" opul1 0 POrsino ii diavolo: 
Isaia o Daniele * h's h'n''""' 0s "" l ' A S os ‘i"», i profeti 
asina, Balmm'salm u "“'T," colr "'separabile 
un Ebreo, i Ma*i od p . , asma: al)lj| amo un Vescovo e 
viamo indicazioni ‘ ,0( . e .’ 1,11 an S°I° e un diavolo: ci tro- 
inverosimile, conie^ 01 '?! 0 ll ' un arclitozza incredibile, 
alquanto comniicafo degl'innocenti, la morte, 

Verdine (2): c i tiVv' ( * \ t ’ 0( * e ( 1 ) e ... il parto di Maria 
gico e, cosa più sindr'V 0 . ^ ° l ot . tcsco mescolalo al tra- 
paganameute scnsuaU° ^° assai ’ ( * c * can ti gaiamente e 


-'Mtiiandi 'etuclìo v,. S renovatl| r, 

'vii us esciiatm-, 

'«>• «T^" dÌCazio " e scenica h 0 „. 

'“'«««ni conivi ej ' wdens «'•■ J VT e d ‘ K, ' ode: Ilcrotìes <■ 

(*l Ed raortuus, accipiatur a 


coir 


ca >elativa; Maria vartat in lecium s 
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oaurtot. Chorus juvemim, 
mira turba Ireqnens avinm 
darri tu modulatur. 

Quanta sunt gaudia amanti ot amato ! 


Ab aestatis limine Amor nos salutai, 
Humus pietà iloribus faciera commutai, 
Flores amori feri, 

Jam arrident tempori, 

Perii absque Venere 
Flos aetatis tenerne. 


Qualche volta il grottesco si spinge sino alla irrc- 
vcronza c il profano sino all’indecenza: nel Festum A- 
sinorum, per esempio, s’introduceva processionalmente 
in chiesa un asino coperto di un manto sacerdotale, gli 
si cantavano inni e i canonaci lo incensavano con bu¬ 
dini c salsiccic: incensai)ilio' cum budino et saucita. 
in un altro mistero s'introduceva un asino portante una 
fanciulla presso l'altare e popolo e clero cantavano un 
inno Tarsito imitando il raglio dell’animale: nel Festum 
Faluornm la parodia era addirittura empia e sacrilega, 
semplici diaconi e chierici celebravano i sacri ut (lei m 
luogo dei preti, mentre questi ballavano e giocavano 
innanzi V altare, si eleggeva un vescovo dei pazzi, • si 
ballava in chiesa, in abito muliebre o coperti di pelli 
ferine, e si cantavano nel coro canzoni disoneste: 


vir monaclius in mense Julio 
lìgressus est de monasterio, 

C-cst do.n de la Bucatile. 

Fgressus sine est licentia, 

Folti- alla- volr dona Tcnissla , 

Et taire la ripulite. 


Cosi il Mistero andava man mano lasciando il c 
ture liturgico sino a perderlo quasi del tutto P l 
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servando sempre la sua indole religiosa (1), mentre 
andava acquistando sempre più carattere letterario 
Quando il Mistero si staccò interamente dalla liuir<'ia 
diventando uno spettacolo, religioso, si, ma facoltativo 
compì la sua ultima evoluzione: un solo passo più in¬ 
nanzi, e il Mistero riuscirà nel dramma recisamente 
letterario. 


(I) Non è forse inni:» 

,t, U|) rito è appunto' h Ll ,nr U ° ri !’ a . vvcrtil '° clle '* carati 
eii/, eSS ° ''' I '°® ola to: gì, un , j . l»gntorietù e la rigida discipl 
i * Sl celebrano ciascnnr, a PPunloson tali perchè sono 

nère« eri ’ " el,a loro ultima 8,0l ’ ni stabiliti e ad ore fisse, t 

che !f‘ lria del r »to: infatti il p e J W " e ' cessaro,, 0 di far parte integ 
o!e l PS : eva volati era facoltativo, nel 

" on ^ ht 1 : 0 " 10 “ ^Presentarlo o no. ma, 

ZZ*? Pr ° c ™>° "Ì?! 10 Tem: jYote - «wtor.,1 Festuti 
e <malun n DCa pesta naS 0 ? Tei ' llaiìl < *t non fiat, eie.: 

all» ora - Questa è l'ultì,,, 1 ,^ 0 ”?' esso P° ,eva rappresenlars 

1 " e con "" c ù' il drammi, ,I«w«l»il* del Mi.sten 
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Reazione a un tempo e disfida alTaustero ascetismo 
die da ogni parto avvolgea d'ombre paurose la società 
medievale, fiori con esuberanza trionfale la singolaris¬ 
sima poesia Goliardica, lieia e procace, impetuosa e 
spensierata, sincera sino al cinismo, audace sino alla 
temerità o all’empietà, fornita insomma di tutte le qua¬ 
lità caratteristiche della giovinezza esuberante di cui 
ossa era l'emanazione spontanea c la conscienza fedel¬ 
mente riflessa. 

Goliardi s'iulilolarono, per una ragione etimologica 
non ancora ben certa (1), gli scolari erranti che nel 
Medio-Evo andavan vagando, spinti dall amor del sa¬ 
pere, di città in città fra le più famose sedi di dottrina 
o di scienza: e in questa nomade vita, i clerici crran- 
Ics rappresentavano anch’essi uno dei più curiosi caial- 

teri del Medio- Evo, in cui una provvidenziale irrequie¬ 
tezza, singolare al conspetto del disagio grandissimo e 
della difficoltà dei viaggi, trascinava di citta in citta, (i 
castello in castello, filosofi e teologi a disputar pubbli¬ 
camente in solenni disfido, santi c fanatici a diffonder 


(U Vriglit la derivare la parola goliardo da gì'la, ne T 1 ' ' . 

^bilicherebbe goloso, dedito ai piaceri della gola, »j c ec de { 
soltanto i n parte, alla verità: Hubatsch la deriva da Golia, llelK>t0 

ren * !" Ù po l 1olare - 0 in onesto caso goliardo o segjàpe • wlia 

J l ° ' u forza vincente e sterminatrice, nel 'inai smi io 
di voto. 

Crescimene — 7. 
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con l’esempio c con la parola la dottrina di Cristo, poeti 
c cavalieri a gir mescendo tra il (orreo costume'impe¬ 
rante una nota di umanità e di amore, d’idealità e di 
gentilezza o con le rime leggiadro o con l'armeggiare 
cortese: orali (ilosofi erranti che preparavano le grandi 
riforme e le grandi conquiste del pensiero umano” eran 
santi pellegrini che andavan molceudo le ire e 'affra¬ 
tellando gli uomini nello stesso ideale di carità e Ili 
mansuetudine, eran poeti erranti che andavan cantando 
1 f . la ' ita c fondendo la gaiezza per quella 

' "dnstita da oda feroci e da paure oltremondane, 
cian cava'tcr. erranti che s’impegnavano in ardui ci- 
len gue.rter! per una idea, per un sentimento gentile, 

ìille lederò T’ e , nientre 1 P rinii restituivano 1’ umanità 
Le d-on^h lG | 1 f<in(lnvan ° r emanità dello battaglie, 
degli scolari (fé 0 ! emp ° neaUes,ano ,a v *ta errabonda 
scostuniatezza 6 aI P* che la loro 

eternità dei séni ;l a P oes,a goliardica ne attesta la 
solent scholastiei ieiu, '. Uman * : u,, bes et orbem circuire 

clerici Parisii arto* n* nU , U msani . Eccc ffnaerunt 

m'ae codices Saio . ncr ales, Anreliani auctorcs, Bono- 
mam mores Tl f' xi <! es ’ boleti daemones, ci nu- 
con la facile voi ubi -', fl V 0 ^ ' I ' ollc s | '>”i della scienza che, 
austerità dogli studi 0 :1 o'ovinezza, disposavano alla 
« ! 1 ' ! “: , ! ore «'«i so,.si c alla prematura 

<'?'r età instintivamenS ""°' Ui la H"*»*** gaie» 

11 '°lgariambizioni Pn .., lncurosa del domani e ignara 
canti, pur fr<l );i ’ '"ano e consacravnno nei loro 
P J . manit à, reliquie a ,, n ° lce,ua ’ sentimenti gagliardi 
• rmascenza: nell’ K Vn tC ",' [u) di Paganesimo e germe 
“«''«aiioconrusa," n ':' 0 '"'bilo e i,requiem, <tove si 
,ssa ca °liea, nitf e lece". 6 ana immensa ed oscura 
"•'■addizioni, tutte le antitesi 
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della natura umana, dove 1' immane ferocia di guerre 
sterminatrici decimava i popoli mentre un esagerato e 
quasi pazzesco ascetismo ne intristiva le migliori ener- 
o-ic : dove le libidini più sfrenate e le ambizioni più 
basse imperversavano accanto alle più ingenue e tre¬ 
mebonde paure dell' inferno e le atrocità più orribili si 
mescolavano alla gentilezza della cavalleria, la barbarie 
quasi primitiva dei costumi alla progredita umanità della 
poesia amorosa: dove le contraddizioni più opposte slri- 
deano, non solamente fra le varie parti della società, ma 
sin nello stesso individuo umano, in ogni sua più intima 
fibra, in ogni goccia del suo sangue; in tutto questo- 
vastissimo mondo che si agitava faticosamente fra aneliti 
opposti, fra ideali incompatibili, la poesia Goliardica 
rappresentava il lato più umano e, diciamolo pure, più 
sanamente reale. Per tutta quella immensità di tenebre 
orrende, al cui squallore conspiravano ugualmente la 
feroce barbarie dei costumi e le deliranti paure dello 
ascetismo, la gioconda, libera e ardita poesia dei vaganti 
diffondeva un sorriso or gentile ora arguto, gaio sempre 
e sincero, o sia che esso prorompesse dalle immodiche 
tazze o da una procace forma muliebre, o sia che sca¬ 
turisse da satiro ardite e da parodie, talvolta persino 
empie, delle cose più serie e più sacre. La poesia dei 
Goliardi è 1’ espressione pili schietta e più sincera della 
giovinezza ribellante a tutte le oppressioni politiche, so¬ 
ciali e religiose, è il grido della libertà insofferente di 
fl °ni in faccia ad ogni specie di tirannide, la sfida lan¬ 
ciata contro ogni potestà con 1’ ardimentro propiio di 
chi nulla ha da perdere e nulla da temere : 


Xos vagajbunUuli, 

I.aeti, jucunduli, 

Tara taiilnra teino: 
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Kdiinus littore, 
C'aninuis lepido, 


Tara lamara teiim. 

Risii dissolvimi!!', 

I’annis olivolviimir, 

Tara tantnra teino. 

Mulinili in joeulis, 

Crebro in poculis, 

Tara (amara teino. 

Dolo consuimus, 

Niliil nietuimus, 

Tara tanlara Icilio. 

Il 'ino e la donna sono i duo grandi amori del Go¬ 
liardo ci principali ispiratori del suo canto scliieiiamenle. 
spesso anzi sfrontatamente sensuale : 


nocche, bene venios, 

Gratus et optatus, 

Per quelli noster animus 
bit laeiìilcaius. 


bacche, deus inclite, 
Onmes bic astantes 
l-ieti sumus numera 




Onines Ubi c nitnus 
Maxima praoconia. 
re laudantes merito 
U'inpora por omnia: 

*1 buon vino è datnr d; • , 

ntoiitu a buon rii-m °° ni ^ cnc 0 <•> egei contento e 

Mt0 1 c P'ieU) di glorioso : 


. Bwnoismn 

o e facit et carnosum 
Et ' u,|l| e peclns aporie 

V:| t.le n, | U - ni R,ls,u riwillili, 

’ " s ,,Nt anioenmn, 

Vi.iu.i, f01 . ( ,? U ‘? so,,!i " s acii. 
Rejjit . ' ,1IU "> imrum 

‘ seeiiruin, 

depellit frigora. 
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L .1 donna è amata, o piuttosto, desiderata soltanto 
perché è aneli’ essa, al pari del vino, dispensatrice di 
ebbrezze e di voluttà : 


Mollili* anqilexibus 
Friinmur rum gaudio : 


Olirmi dulee lavimi premevo 
Mei do l'avo sugete : 


1‘ amore del Goliardo non ha nulla di comune con riuel 
sentimento convenzionale che fu detto l’amore caval¬ 
leresco : non ne possiede, è vero, l’innegabile delica¬ 
tezza, ma non ne divide neppure la falsa e forse ipocrita 
maniera : il Goliardo ama la donna paganamente, o 
piuttosto, osa esprimer paganamente 1’ amore che tutti 
gli uomini sentono rondameli talmente allo stesso modo, 
ma che non tutti esprimono sinceramente: egli non 
vergogna, fra il delirante platonismo ascetico e caval¬ 
leresco, confessar come e perchè ami la donna e che 
cosa cerchi principalmente, forse esclusivamente, nel 
possesso di lei : 


Visu, colloquio, 

Conlrictu, liasio 
l-'iiii virgo dedorai: 

che cosa lo avvinca tenacemente a lei, che cosa valga 
a odiargli uno strano turbamento nel cuore: 


. Collo virginia 

Urachia jaetnvi, 

Mille dedi basia, 

Mille repculavi, 

Atipie saepe saepius 
Picene animavi, 

Certe certe illud est 
ld quoti allindavi. 
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La sincerità del Goliardo è troppo spesso assai cruda 
e nessuno oserà certo lodare l’arditezza di certe 
dità ( 1 ) e di certe descrizioni ( 2 ): non è certamente nè 
bello, nè poetico nè decente alludere con poca pulitezza 
alle conseguenze naturali dell' amore goliardicamente 
completo (3), molto meno poi accennare a turpitudini 


Nudai!) fovel Fiorai» leclus. 
Caro candet tenera. 
Virginale lucet peclus. 
Parimi surgmit ubera 
Modico tumore. 

A tenello tenera 
Pectusculo 


di 


Pro modulo, 

Caro carens scrupolo 
I.evem lancmm non oirendit. 

Gracili sub cingulo 
Umbilicum praextendit 
Paulum venlriculo 
Tumescentiore. 

" Udam se hoc injuugit. 

Al Venus medi,nrtr' P:l, l* at * ,ingit ’ 
c 1««sfalira descrizione r S SCal|,It » P rm ' i( " = 

di una vera e propria violenza carnale : 

Vim ,,illlis alidax infero . . . 

!! aec Ul, tpie saevit aspero. 

Coinas vellit, 

Vim repelli), 

Siremia sese plical, 

"dncat gcnna, 

1 ‘‘'ine uexus 
iiracliia ejus lìg„, 

,- es»a ilg,, ) msìili 

« '*lia quibos amor privatur. 

N HiMvn| t: "' dui " Mu't, 
intiimint. . 


(3J 
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non scusabili rieppur nei costumi e nella poesia classica (1): 
ma anche questi eccessi appariscono come una felice 
reazione all’eccesso opposto che esiliava l’amore aldi 
là della natura e bandiva la donna fuor dell’ umanità: 
certo, l'amore veracemente e nobilmente umano non è 
già quel sentimento acre e tumultuoso vanamente am¬ 
morbidito e rapinato fra le grazie esteriori della poesia 
classica, meno ancora 6 desso la sensualità grossolana 
del cauto goliardo non tcmpci’ata neppur dalle eleganze 
di una forma squisita; ma non è tale nemmeno quel 
delirante convenzionalismo, quel falso e vuoto pompeg¬ 
giar di frasi obbligate e d’immagini artifiziose con cui 
i-1 così detto amore cavalleresco dissimulava la realtà 
come una vergogna, la donna, la vera donna, come una 
cosa immonda : perché, in fondo in fondo, 1’ amore ca¬ 
valleresco non è che la conseguenza della infame leg¬ 
genda ebraica, passata poi assurdamente nell’ ascetismo 
cristiano attraverso la sublime dottrina evangelica conio 
attraverso un purissimo cristallo, intorno all’abbiezione 
della donna:—Mulier est confusio hominis—assicurava 
un buon frate—bestia iusanabilis, castitatis impedimen- 
hmi, tempestas cottidiana, laqueus diabuli, destruccio 
corporis, fetens rosa, tristis paraciisus, dulce venenum, 
mors animac, poena delectabilis, dulcor amarus, naufra- 
o>uin viri incontincntis et omnium bonarum virtutum 
porvertrix est mirabilis—: c sappiamo già come nella 
Avella o nella leggenda medievale la donna figurasse 
f iuale la più potente complice del diavolo nella perdi¬ 
cene delle anime. Da una così abbietta concezione della 
donna, a sublimare o a redimer la quale era stato ancoia 


fi) Perché — esclama un Goliardo - perché la mia donna sospelta (lime 

. 11 guarda biecamente! Ah prima biondeggerìl il eie * 0 <l > lia<e ' 
seco gli olmi coti le viti, piutlosUichè StKloniac me jv 
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invano che un Dio si era incarnalo nel seno di lei e che 
la Vergine area partorito, da una si Ha ita concezione 
dico, non poteva nascere che una concezione ugualmente 
abbietta dell’amore, che fu infatti considerato come un 
peccato orribile: ma poiché l’istinto sessuale è più si¬ 
curo e più forte di qualunque convinzione e la donna 
esercitava ugualmente il suo dolce nia irresistibile im¬ 
perio sull’uomo, e su tutto l’uomo, dall’assurda con¬ 
dizione di quest' uomo elio sacrificava all’amore male¬ 
dicendo, vergognando e rimordendosene, nacque una 

n a fr"V rA, - le ’ in 01,1 Minore, non potendo 
si-m iro • ° U ' U0 ’ snalluava > H clic è peggio assai che 
si noiiò 0 . CObl ' C( | ie,n0 cavalieri e trovatori abbandonar- 
nón ì-iÀur 1,a ^ ia, ' ca ’ abc P'i' sfrenato voluttà del senso, 
udremo td' ( a • stu l )l ‘i. da adultorii o da incesti, c li 
tura h’fin ' C ' lntl ’ c,cibcai ’ e > :u 'zi, evapori zza re addirit- 
uscLt 1 : a T™ dallC cui braccia ardenti e lascive 
titudini e* vohrr?? 1 *! 0 . lilimli (,a poco celestiali bca- 
derla nel vacuo ',•,??' f ° leie im P a, P abile « disper- 
dico l’ammaini antasma evanescente, negarle, non 
in sosCrS la ? erSÌD0 r persino il sesso: 

Van ° u quel fraticello 'h' ani01 ' caval,GI ' GSC0 «>iniglia- 
siiniolo sessuale , ,,. " n " spendo resistere allo 

esclamando: — iò 'l' 0 ! u ' a j M l )ac( ‘ la propria conscienza 
che tu non mi ( i,,'° c ' lst 'o a rti cosi, carne cattivella, 
"amento, n ei . i ‘ P_ lu |,()v ello — Essi amavano uma- 
sc °i|fés^ V ano r ajn ..^° Cllza (, olla umana natura, ma 
' 0 |'g 0 gi® C p Ccc . ’ ^e^ituendo alla realtà, per essi 
01 lantasmi e dei Sn( , S - tl (e * SOn tiniento, revanesccnza 

pOG^ijj (r 1 ■ ^ 

d-d c <"ivei, Z i 0lla , e |^ cl ’. allne "e, è immune dal falso e 
" i ^ico dona Vie, ' '"P’istiva e affogava il senso 
1 emaa aporta n41; SÌ ’ ^^^‘(«lisco un fenomeno di 4- 

le 0s P r essione sincera, commi- 
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que talvolta troppo ardita, della realtà, sia come reazione 
cllicacc e salutare contro il maggior pericolo che abbia 
minacciato la vita e il pensiero europeo, l'ascetismo 
maniaco che sospingeva a ritroso V umanità verso l’ab¬ 
biettezza suicida : chò questo è anzi il lato più impor¬ 
tante del fenomeno presentatoci dai giocondi e arditi 
Goliardi, ai quali 1' allegra sensualità della giovinezza c 
la incurante spensieratezza della vita nomade servirmi 
di vago o leggiadro velame a un pensiero profondo: la 
significazione essenziale, infatti, della poesia goliardica 
è la satira atroce, coraggiosa sino alla temerità, della 
potestà più temuta c la parodia, audace sino all’empietà, 
delle cose e dei sentimenti più sacri: questa significa¬ 
zione fondamentale si nasconde sotto l’amabile gaiezza 
della vita e del canto come una spada ignuda sotto un 
giocondo cumulo di rose: ma, come d’infra i lieti pe¬ 
tali prorompe tratto tratto il corruscar dell'acciaio, così 
d infra il procace riso del canto goliardo ove tintinnano 
immodiche tazze e scoccai! baci lascivi, traspare fre¬ 
quentemente la serietà di un pensiero profondo e lugace: 
il riso spensierato e squillante di schietta allegria di¬ 
venta spesso sogghigno amaro di pensatore c di mora¬ 
lista, il grido festante si trasforma in grido di combat¬ 
timento, c tra lo mani avvezze a levare in alto le tazze 
spumanti, sibila frequentemente la sferza cosi sul viso 
Ol, umlo doli’ asceta come sulla rubiconda faccia del boa 
Pasciuto prelato. 11 Goliardo non rispetta nulla, non temo 
uulla ; pur di ridere, fa la parodia dei canti sacri, delle 
Preghiere, degl’ inni liturgici, dogli stessi sacramenti, e 
fidando lo vince un virtuoso sdegno dell ecclesiastica 
corruttela, sorpassa per magnanima audacia i più (ieri e i 
111(1 generosi ardimenti di cui poteva esse! capace quell’eia 
(ll *ia pervasa da paure superstiziose e tremante sotto la 
strapotenza, del clero : nel Cristianesimo non c’ è nulla 
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di più forte e di più soave che il cullo di Maria Vergine 
eppure il Goliardo mostra sì poca reverenza per K s $à 
da farla parodia del più divulgato inno alla Madonna(1)- 

Vinuiii bomim et sua ve, 

Uonis bene, pravis prave. 

Cimeli? diilcis sapor, ave, 

Mundana laeli'ia. 


Ave! color vini elafi. 

Ave ! sapor sine pari ; 

Tua non inebrial i 

Digneris polenti,i. 

Ave! placens ili rolore: 

Ave! fragrans in odore; 

Ave! sapidum in ore, 

Dulcis linguae vinciilum. 
l'elix veider c|iiem inlrabis, 

Felix gallur fpio rigabis, 

Felix os rjuod tu lavabi?. 

Et beata labia ! 


il GolhrHo° ° Aspettato della Confessione ? 

lo strano rJIvt \ a parod, ' a nella Confessio Goliae dov 
suoi peccati ip Gme . confessa con un cinismo eccessivo 
Iil taverna c u v; 0 ' 66ì] a sfrenata passione per il giuoct 
emendarsene , ." 0 ’ seilza '‘eppure il proponimento ( 
fermo prononim^ i anz ,!’ egli 'manifesta sfrontatamente 
«inchè :r° n, ° d ' ,norir "*» a ‘averna e di amari 
0,1 A °gga venir cantando gli angeli santi: 

s, a»i? imam ecclesiani 
Dll 'go tabernam, 

Rioni nullo tempore 

-—' p *evi, ncque ?pernam, 

««oneniuj illud 

lw '|U0d C l„;i 8li ni conciaie 

'"‘ffo, ìnater, lilia_ 
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Doneo sancire angelo? 
Veniente? cernam, 
Cnnlnntes prò moriuis 
Requiem neternam : 
Meum est proposi tu m 
In taberua mori.... 


C’ è nulla di più solenne e di più sacro della Messa ? 
c il Goliardo scrive la sua Missa de potatoi'(bus che 
comincia : 


lnlroilxj ad aliare Hacclii. 

Ad eum qui laolilicat cor bum ini?, 

e coniiuua cosi parodiando passo per passo tutto intero 
il Dramma sublime. Non c' è preghiera, per augusta che 
sia, che si salvi dalla caricatura, spiritosa ma empia, 
ilei Goliardo, il quale anzi sceglie con manifesta predi- 
lezione le preghiere più auguste : la Chiesa canta in uno 
dei suoi inni più belli : 

Rorale coeli desuper 
Et mibes pi nani juslum, 

0 >1 Goliardo storpia parodiando : 

Rorale scyplii desuper 
Et nubes pluant mustum : 

vu °le possedere il suo Confiteor c lo consacra nella 
Missa de polatoribus : 

Confiteor reo linee ho omnepotanti et ivo vino colori? rubei et omnibus 

* l ejus.Deus luiis conversus laetillcabil no's. fct plebs tua |>o a 

Uur in le. 0stende nobis, domine, laetitiam luain. Kfc perditionem vesti- 
"emorum da nobis. Dolus vobisctim. Et cutn gemitu tuo. ivitcmus. 

*^°n risparmia neppure la più ineffabilmente soa\e 
1 tutto le preghiere cristiane, il Pater nostei . che ì 
'°liardo berteggia con empio umorismo : 
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Palei- nosler qui e» in scyphis. sitnliflcelnr vimini istmi. Adveniat «acci ' 
poni?, dal teiiipesUis tua, sicut in vino ut in talloniti, panem nostrum all 
dcvoramlum da nobis liodie, et diniitte noiiis pocula magna, sicut et no- 
dimiltinuis polaloribus nostri*, et ne uos inlucas in vini tentaiionein sci 
libera nos a vestimento. Amen. 

Or tutto questo non è coltamente bello, uè mai fu 
in nessun tempo e in nessun luogo, degna di i oc | e ].{ 
empietà o la profanazione di ciò elle è sacro per una 
inicra società e del sentimento più puro, più elevato e 
più venerabile, quale è il sentimento religioso: ma, oltre 
che è molto da perdonare alla giovanile vivacità,'la quale 
era trascinata a rider di lutto, piuttosto clic da una vera 
e consapevole empietti, da una esuberante od ingenua 
gaiezza del tutto scevra di malizia, è anche da consi- 
tierare la special condizione in cui viveva il Goliardo, 

Gela l, ° 6( Ol ° 0 ° lioso della sua povertà accanto a prelati 
uc h, e sprezzanti, fornito di cultura classica in mezzo 

] oc ' ; 0 fi C,Ca 10z/ f' 0 'odorante che assurdamente col- 
il Goli'irrir^ eZ ^ a ? ’° noranza fiuasi fra le cristiane virtù: 
un mirano 61 a ( Ullt l ue umanista in anticipazione o 
della'mialo n° ° 6 ° eniile ia «tardo, fra una società 
prenderm,|| Gia C0Stretto a «fiutar tutto e a non com- 
Éregiato a un l #2 anacionis,no v > v enle, un ribello di- 
s|a più elevata 2m-n° Sprezyanlo > chc > insuperbito di 
dalla sua più r ... n .. a ’ non sa P ea discernere, dall’alto 
miserevole iir| 10l .. n,Ua con f§‘ enza umanistica, altro ehe 
•a quale un'cui'ii™ ° Spi . e °f vo *' orrori nella società fra 
f l«asi a sin. 0 p 0si(fì rV' ail, ;. ÌCCÌ0 tIel caso l'uvea lanciato 
tesi assai più stl .: j Uo,| ardo è coi suoi tempi in anti- 

suoi l'Umanista delvv ^ 0 11011 sia s,ato P ' 11 tar( ll c0 ‘ 
stimiate, intollerante". scc °l°> empio aneli’esso e sco- 

petulante delle plebi° ' dispregiatore superbioso e 

Comunque sia n e . 1 c] ero, dei principi e dei papi- 
afiorchè, illvecc > a n01 piace mollo di più il Goliardo 
'■uodiar la religione, avventa i suoi 
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strali contro i prelati e contro Roma : è bello ed è ge¬ 
neroso il suo ardimento contro ciò che era veramente 
corrotto, veramente infesto alla vita e al pensiero dei 
popoli, è bollo sentirlo cantare : 

Roma capili mundi est, 

Sod nil capii rmmdiim, 

Quoti pendei a capile 
Tonini est iniintiiidum; 


Cimi ad papaia voneris 
fiabe prò costami, 

Non esl Inclini pali peri, 
Soli Ibvel danti. 


O vos luirsae lurgidae, 
Romani venialis, 
Roinae datur polio 
liursis consti|ialis: 


è bello sentirlo fremere di nobilissimo sdegno al con¬ 
spetto dell’ ecclesiastica ingordigia e rapacità, come al¬ 
lorquando paragona Roma a una Scilla vorace, a una 
Cariddi ghiotta ingoiatricc d' oro più che non lo sia stala 
(| i «avi, e i cardinali a pirati : 


Vidi, vidi capili mundi 
instar maria et profundi 
Vorax gultur .siculi : 


Ibi latrai Scylla rapax, 

Et Cliarvbdis auri capax, 
l’otius qnam naviuni: 

Ibi pugna galearuin 
Et contlictus piratarum, 
ld esl carditmlium : 

11 quando morde l'ipocrisia ilei prelati: 

retrus foris, intus Nero, 

Inlus lupi, fori» vero 
Sicnl agni ovinm. 
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e la loro avarizia : 


E; iscopi cornuti 
Conticuere muti. 

Ad praedani sunt parati : 


o come quando sferza il mercimonio dell'assoluzione 
ecclesiastica : 


si dmlcris mnivas, <>( ois implovcris arcas, 
Ci.lpa solveris quncmnquc ligatus Imlieris. 


I ,a S en erosa nobiltà del fine fa perdonare al Goliardo 
anche la parodia lioangelium secunditm marcus av- 
genti, appunto perchè al di sopra dello scherzo irreve- 
lente si leva la satira ardimentosa contro Roma avara 
ef ingoida, che tutto vende, la giustizia, il perdono e 
i paiadiso: ed è prezzo dell'opera il riportar per intero 
J l ' e " 0 "tipo, tantissimo documento che presenta sotto 
f as f e ^P ° rave G( * estero l’allegro e spensierato can- 

^ de. faedi amori e del vino (ì): 

Papa Uomanis?cmn n?e1 ' s8CUM , dum Marca! > Argenti. In ilio tempore dixit 
primum die ite: Ami • ' e "® ri1 mi,,s Eominis ad sedem innestati» nostrae. 

«il dans \obis eiirp U <|U ' d ven ' s t * ì - Al ille si persevera veri t pulsali?, 
quidam iianpei* cleri ., 6 CUni . 1,1 le,K,|ll ' as exteriores. Factum est miteni, ut 
<,ìc cns: Migeremini niei R V . eniret 0(1 enriam domini l*a|iae, et esclamavi 
tatis teilgit me. teo ve»; V0S ’ hostiar “ rnpae, quia ìnaiius pauper- 
61 mi «ei’iae meae m e “ l ia "Per sum, ideo peto ut subveniatis calmui'ati 
_____ ' ‘ Kem au,| ienles indignati sunt valde, et iliserunt : 


affermato ne; seguenti veri ;?? 10 ? 0 *'. ardo è bellamente ed esplicifanu 
" a nol, ffe missione morale ■ '* ® IOCOIK ' 0 chierico vagante si atlribu 

Dombìltri r . e i ! ,ro ’ K,s opibus «Mescere 
Vilipendi remi’ , virlutes succumliere, 

E • binicilis noi i • llaS ’ V ‘ ros ante ««Mere, 

Ji J? 1 f V leMo Per metterà ? ** . sal >’ ram " oa scribere. 

on 0 a,,a giovanile sn-o evi( * enza la realtà di un pensiero 

della letteratura goliardica. 
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Amke, pniipertas tua tecum sit in perdilione, varie retro Salhanas, quia 
non snpis ea quae sapiunt nummi. Amen amen dico tilii: non intrabis in 
gaudium domini tui donec dederìs novissinmm quadrantem. 

pau|ier vero abili et vendidit pallium et tunicam et universa quae ba- 
liuit, et dedii cardinalilms et hostiariis et camerario. At illi dixerunt: et 
hoc rpiid est, inter tantos’ Et ejeceruut eum ante fores; et .egressi»® foras, 
llevit amare et non Iiabens eonsolationein. Postea venit ad curiam quidam 
dericus dives, incrassatus, impinguatile, dilatalus, qui propter sediiionem 
feceral Iiomieidium. ilio primo deJit hostiario, secando camerario, tertio 
cardinalibus. At illi arbitrali sunt inter eos, quos essent plus accepturi. 
Audiens autem dominus Papa cardinales et ministros plurima dona a cle¬ 
rico aceepisse, inllrmatus est usque ad mortem. Dives vero.misit sibi (illi) 
elecluarium aurenm et argenteuni, gl statim sanatus est. Tuuc dominus 
l*apa ad se vocavil cardinales et ministros et dixit eis: Fratres, videte, ne 
aliquis vos seducai inanibus verbis. Excmplum enimdo voliis, utquemad- 
modum ego capio, ita et vos capialis. 

Anche questo Evangclium — nota egregiamente il 
Bavtoli — ò evidentemente una parodia ; ma una parodia 
(love si è fatta strada un. diverso pensiero. Non si ride 
più dello cose celesti, ma si scaglia il dardo della satira 
contro le bugiarde divinità della terra, contro 1’ avara 
Babilonia, dove tutto si vende, dove 1’ omicida è accollo 
od onore, perchè compra a prezzo la giustizia, ed il 
povero è discacciato, anche dopo che ha venduto il pro¬ 
prio vestito, perchè ciò non basta a saziare le bramose 
canne della ingordigia sacerdotale. Questa satira, che 
Prende in prestito dal Vangelo le forme, per tuonare 
contro coloro che ogni giorno sbugiardano e calpestano 
d Vangelo, ci introduce in uno dei più bei generi della 
Poesia goliardica ; ed aneli’ essa nel tempo medesimo ci 
scuoprc sotto gli strali medievali un altro germe della 
uiascenza, la ribellione alla tirannia della Chiesa ro- 
lnana: ribellione che avrebbe portati frutti meravigliosi, 
Se m l’Rctc non fosse andata a finire in una rinascenza 
,? l o* 0s n che alla tirannia di un uomo sostituì quella 
“ «m libro- 
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Accanto alla leggenda schiettamente religiosa si svi¬ 
luppava, e poi sopravvisse a questa, la leggenda profana, 
clic doveva riuscir più tardi nella novella e nel romanzo. 
K nell indole popolare di tutti i tempi e di tutti i luoghi 
il rivestir di meraviglioso cosi i fenomeni della natura 
come i fatti della storia, anzi, il sommergere addirittura 
la realta fisica e la verità storica nel mare infinito della 
fantasia vivace ed avida di sorpreso impossibili e di 
miracoli assurdi : ina quest' indole si rivela ancor più 
< isoi dinata c insofferente di alcun freno dei periodi d'i¬ 
gnoranza o di barbarie, dove la fantasia non corre il 
use no di urtare, nelle suo corse sfrenale, cóntro lo 
•'cog io di una verità e di una realità irrefutabilmente 
Vta.il nome di ogni personaggio impor- 
°° IU a " Cl| inicnto clic abbia per un istante occu- 
vit'i f i l ( !i, nì< i' UC popolo, diventa uno stimolo aU’atti- 

attornn ni dnt! ! sia ’ f ’ UHS ' 1111 centro di cristallizzazione, 

Lavori.) ponoì'iro a J ld, ^ nno a depositarsi i prodotti del 
iiiulatoi-i ,iei|n d % (!o on » ine ora ai miti, veri accu¬ 
la alla ^n' plenza 0 dePa d'adizione di razze intero, 

oiiificazione I!rml! eg ° enda pi ' iva ( l uasi del tuti0 cli J* 
vastissime enm 1 ° niorale . ora finalmente a q« elle 
l>re sul ii ni j Un !' 0e . aaz >°nali che vediamo sorgere seni' 
civiltà nascenlG ^ ! 0mpi siol ' ic ‘ fra i crepuscoli di n |ia 

del Genio di slmbol ° a un tempo e testimonial!*» 
Ul «n popolo. 
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L’Italia non ebbe, nel Medio Evo, un ciclo di leg¬ 
gende veramente e decisamente nazionale, appunto per¬ 
chè essa era, relativamente al resto dell’Europa, in un 
periodo di civiltà matura: la sua vita si svolgeva in 
piena luce, c la certezza storica è un ostacolo insupe¬ 
rabile contro il libero trascorrere della sfrenata fantasia: 
essa si contentò quindi o di continuar la tradizione clas¬ 
sica che (tanto essa era forte!) dieci secoli di cristia¬ 
nesimo e di barbarie non avean potuto sopraffare del 
tutto, o di assimilarsi le leggende e i cicli epici d’o¬ 
riente e del settentrione, e, facendoli suoi, stampò in 
essi l'impronta del suo genio, e, ben lungi dal lasciarsi 
soggiogare dal materiale straniero a cui attingeva, lo 
signoreggiò anzi, come gl’ intelletti maturi dominano i 
prodotti degl’ ingegni ancora fanciulli : onde ha una suf¬ 
ficiente spiegazione quel fenomeno, strano nell’appa¬ 
renza, per cui l’Italia, pur non possedendo un ciclo 
proprio c pur costretta ad attingere altronde, creò per¬ 
tanto il più perfetto poema cavalleresco che sia stato 
possibile, alla stessa guisa che, molto più tardi, pur 
eoa possedendo una tradizione e una letteratura storico- 
lomanzesca e pur costretta a ispirarsi a modelli stra- 
taeri, seppe però creare il maggior romanzo storico del- 
1 Europa e del mondo. 

La tradizione classica, adunque, rimane sempre come 
fi ceppo principale a cui s’innesta la fantasia dell' Italia 
Cl ls tiana e medievale : e di origine classica è la leggenda, 
accettata poi dallo stesso divino Alighieri, che disse 
salvo dalle pene infernali e assunto alla gloria celeste il 
pagano imperatore Trajano in grazia della sua equità e 
Pta la preghiera della povera vedova a cui egli avea 
abo giustizia: e la leggenda della costruzione dei Pan- 

, n » e l’altra delle settanta statue di bronzo erette 
e Campidoglio, ciascuna delle quali rappresentava ri- 
' ' Crescìmone — s. 
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spettivamenle uno dei popoli conquistati e portava ap¬ 
peso al collo un campanello che avea la proprietà di 
suonare appena si ribellasse la provincia rappresentata 
dalla statua: e la leggenda che colloca le ceneri di Giulio 
Cesare nella palla d’oro in cima all’obelisco vaticano, 
e l’altra che fa discendere Alessandro negli abissi del 
mare per scoprirne le arcane meraviglie: e le nume¬ 
rose leggende formatesi attorno allo più famose figure 
della mitologia e della storia pagana, a Narciso e a 
Priamo, ad Orfeo e ad Achille, a Giasone e ad Ettore, 
ad Ercole e ad Omero e specialmente a Virgilio, che fu 
l’eroe prediletto della leggenda classivo - cavalleresca 
dalla quale Dante trasse non forse l'ultima delle ragioni 
per cui scelse a sua duca il dolcissimo poeta. Quel che 
sian diventati, nella leggenda medievale, i personaggi 
della mitologia e della storia classica, sarebbe curioso 
e interessante, ma non qui opportuno, il rilevare: basti 
riandar soltanto che, per esempio, autorevole e indi¬ 
scussa fonte della guerra Irojana non era già, nel Mc- 
rJ". Evo *. il onerando Omero, ma la mstoria de ecocidio 
ojae di uu Darete Frigio che sarebbe vissuto, nien- 
emeno, assai prima di Omero e sarebbe stato testimonio 
,"-' ella ® uena s * ess <% e che invece fu, secondo 
il n ,; ; - 10 U r ba1)ilit ^ un piacevole romano vissuto fra 
namnnL * 3 1 secolo dell'ora cristiana, il quale, io- 
tela con ciugsH r °^ ani l er f l uolIa leggendaria sua pareli- 
ra„za ,u;,! 1 ’. COmmise > abusando facilmente dell’igne- 

di esaltare Tm' 1 ’ Una fals i fìc azionc letteraria nell'intento 
«iue~ Z Tr ° Jai,i e (li vituperare i Greci. E fu da 
rondo c svi‘fiii7 l lna CllC JIe( lio-Evo derivò, adulte- 

veneranda tradizione 
troiana, conio ì! e i su oi romanzi sulla guei'ia 

riacensis dell’\r C<UlÌ ° * n vers * latini di Bernardus Fi 0 ' 

XI secol °. l’Iliade latina di Simon Cliòvre 
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d'or del XTI secolo, il poema De bello trojano di Isca- 
nus, monaco inglese del XII secolo, il Troilus di Al¬ 
bertus Sladonsis, il Roman de Trojes, in oltre tren¬ 
tamila versi, di Benoit de Sainte-More, imitato poi 
da due poeti tedeschi del XIII secolo, e cioè, da Her- 
bort de Fritslàr nel suo Liei von Troje, e da Corrado 
di Wurzburg nel suo vasto poema sullo stesso argomento: 
ed imitatore del poeta francese fu anche un Italiano, 
quel Guido delle Colonne da Messina che fu uno dei 
primi e dei più illustri poeti della scuola Siciliana: se 
non che, mentre il poeta francese e i due poeti tedeschi 
derivarono dalla leggenda trojana soltanto dei poemi e 
li scrissero nelle rispettive lingue nazionali, il poeta 
Siciliano, che pure adoperava bene la lingua volgare, 
scrisse in lingua latina e derivò dalla leggenda, non 
giù un poema, ma una Ustoria deslruclionis Trojae, 
con grande apparato di citazioni mitologiche e storiche 
e con uno sfoggio di erudizione geografica, astronomica 
c filosofica spesso assai strana (1). 

In questi travestimenti non rimase del personaggio 
classico che il nomo soltanto, onde ne risultò un golfo 
e grossolano anacronismo di costumi, di fatti, di idee, 
una specie d'inconsapevole parodia di tutto ciò che del 
mondo greco-latino passasse attraverso il cervello di 
quella singolar società medievale che rimaneva altac- 
ca in, per abitudine e per ostentazione, alla tradizione 
classica e che intanto beveva a larghi sorsi alle incom¬ 
patibili fonti della leggenda nordica, della civiltà cri- 

], ( !! 11 Bart oli rileva alcune delie erudile stiunezzc del poeta messinese: 
rtivir? di Darete Frigio, tradotta in Messe da Benoit de Sainte-More, 
la "* /***'«■ nella Historia di Guido, e questa Messis non può esser die 
lu,.,‘ Cl la: a Proposito della spedizione degli Argonauti, Guido disserta 
doli» ineWe di astronomia, e a proposito degl’incantesimi di Medea, paria 
ue *le ecclissi sobri. 
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stiana c dei costumi cavallereschi e guerrieri: ecco quindi 
Medea diventata una bella e bionda castellana che nella 
gran sala della sua torre feudale riceve Giasone IVa 
paggi e giullari, o Giasone stesso trasformalo in un 
elegante e galante cavaliere: ed Achille ridotto a spasi¬ 
mare d'amore come un timido paggio c madama Ecuba 
sostener con decoro le parti di madre nobile. E che 
irreverente confusione di nomi o di fatti! Ercole, in un 
poema francese, viene ucciso da Ettore, nella storia 
italiana, invece, l'eroe perviene nella Lombardia, vi uc¬ 
cide un terribile gigante o fonda, a eterno ricordo del 
fatto glorioso, una città che, dal nome della madre Cli- 
mcnas, chiamò appunto Cremona: Romolo, dopo l'uc¬ 
cisione di Remo, combatte i Lacedemoni, devastala 
Pannonia e distrugge una seconda volta Troja, il cui di¬ 
fensore Francus, ultimo nepote di Priamo, fu fondatore 
<e a nazione dei Franchi: e di origine trojana sono 
anci essi i Normanni o i Turchi, giacche pare che i po¬ 
pe 1 europei non sapessero ripetei- pili degna e più no- 
? l . sceiulcnza c he dai Trojani. GlTtaliani vantavano, 
ori « • * meinc > P'ù indiscutibili dritti a questa ambita 
che nm’i ll0n lu di una qualche importanza 

lo meno il ° SMi stata fondata da un eroe Troiano o per 
Diomede doli- ’' eco: . e ‘"'atti, Achille era re dell’Abruzzo, 
delia - U Evandro del Piemonte, Ercole 

struzione di 't A ° amenuone della Sicilia : dopo la di- 
pagni dei pei ' vem,tì in Italia Enea coi coni¬ 

la città dell» M PlS ° f0ndò 1>isa > «'ano Genova, Marzio 
'navi: anche p-'" -T Bt - nobilis domina Verona, Vero- 
giacchè, pervenir ° C ^ vcnia ei ’ oe e fondator di citta» 
dea Palermo m!! 0 .- 1 ' ^ lcd ' a cca Sll °i compagni, vi edi- 
tiramento da Pai SS . lna ’ Plun dio, così chiamati rispet¬ 
ti compagni ’p 0110 ’ A I* as nto e Brundio, mentre albi 
* ’’ Genius, Capus e Salernus, approdati 






DEL PERIODO PRE-DANTESCO 


117 


nel continente, vi fondavano Taranto, Capua c Salerno. 

Questo sistema storico - geografico e filosofico era 
molto comodo e, sopratuilo, di una chiarezza meravi¬ 
gliosa, e il popolo non domandava altro: onde si può pen¬ 
sare se ogni città, ogni angolo d'Italia non si affrettò 
a consacrare in qualche leggenda V antichità e la no¬ 
biltà dell’origine sua, e ad appagare cosi quella naturale 
e lodevol boria cittadina per la quale ciascuno sento 
nella gloria comune il fondamento t oro della individuale 


onorabilità: onde fu una gara a chi meglio sapesse crearsi 
un'origine illustro; Aquileja, Mantova, Modena, Piacenza, 
ebbero a fondatori gli stessi Trojani, Pisa, nientemeno 
che Pclope, l'illustro avo di Agamennone, e Venezia, non 
solo ebbe per fondatori i Trojani, ma fu costruita ad¬ 
dirittura con gli avanzi gloriosi della città di Troja: et (te 
l'tiinis ijus columnas marmoreas, tabulas politas et 
scullus potrà* et conciate teca ver ini et naoibus imposi- 
/«•v Venelias ilaxerinl, eamque urbeinde ruinis nobilis¬ 
sime Trojae suscitaveruni. 

Accanto alla cronaca e alla leggenda si sviluppò la 
storia versificata, che può esser considerata la prima na¬ 
turale evoluzione letteraria così della cronaca, il cui 
carattere comune era ancora la rozzezza, come della log- 
yenda, di elaborazione immediatamente popolare: la sio- 
I ‘ la ^reificata è il primo tentativo di quelle due forine 
1 udimenlali verso una forma più elevata o almeno più 
0 ubera La, Di queste cronache poetiche il Medio-Evo 
a )onda, ma a noi basti il ricordare il poema De bello Pa- 
l'isiaco scritto nel IX secolo dal monaco Abbone in un la- 
lu " barbaro ed oscuro orribilmente versificato, il Car- 
f j ‘ cn Danegi/i-icum de Berengario, scritto nel secolo X 
A 1,11 a uiore probabilmente italiano in un latino scor- 
6 6 * n versi poco curosi della metrica, ma con una 

' 1 en te preoccupazione di eleganza, il poema De rebus 
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Normannorurn di Guglielmo Appulo, dell’ XI secolo, 
assai superiore ai precedenti, il Carmen di Ursona* 
notajo genovese die volle celebrar la vittoria ottenuta 
dai suoi conterranei su Federico II, o finalmente, no¬ 
tevole fra tutti, Ylleroicum carnieri del monaco Doni- 
zone, lo storico, anzi, il panegirista di Matilde di Ca¬ 
nossa: notevole, diciamo, a dispetto della forma del tutto 
plebea, per l'abbondanza di particolari intorno ai luoghi 
e ai costumi, che fanno spesso del rozzo poema una 
vivace e svariata pittura. 

Più assai degno di nota è invece il canto storico, 
cosi per la forma come per il contenuto c il significato: 
giacché, relativamente alla forma, è notevole la gra¬ 
dualo sostituzione del ritmo modulato con la sola norma 
del numero e dell'accento al ritmo della poesia classica 
fondato sulla legge della quantità: e, relativamente al 
contenuto, è bello il constatare il sodio di amor citta- 
uno c h e i 0 e lo riscalda. Fra i più antichi di 
questi cauti, vuoisi ricordare la canzone dei soldati di 
11 faUo Prigioniero da Adelgiso, duca di Bene- 
Zn " ■ 871: Ò com P° sia di terzine, ciascuna delle 
sernnnn° ni i"l CUl pev ciascui > a delle lettere dell’alfabeto 
zina *■ 010 0l di |10 alfabetico, cosi che la prima tor¬ 
tora b g" 1CU . i lGl ' * a attera A, la seconda per la Id¬ 
dio (Invilo C0Sl .^^assiramente sino all'ultima terzina 
di rifjfrnp G " Ul ^ iaie (!) per la lettera Z. Val la pena 
disorganizzazione ni*^ 0 ’ 1,ercl ‘ ò vi si scorgano, nella 
e i generM hlt,nocheva Pudendo le declinazioni 

slituirsi leiJ,,!' ni len,ativ i del sermone plebeo a sc¬ 
endono comnletoln!' 16 alU ! lin ^ ua classica, e, nell'ab- 
precursori dolio 6 a mct, 'ica puramente latina, i segui 
“dia metrica moderna: 


(D m 


Pervennero a noi clic le prime undici lerz.iu 6. 
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Andito, onmes (erme errore cura tristitia 
Quale scelus fuit factum Benevento civitas: 
Llraduiciim coinprenderunt sancto - pio - augusto: 

Beneventani se adunaruni ad unum consilium, 
Adulterio loquebalur et Oieebat principi: 

Si nos vivmn diniitteimis certe nos peribimus. 

Celus mngnuni preparavit in istalli provinlium, 
Uegnum nostrum nobis lollit, nos liabet prò niliilum, 
l’iures mala nobis fecit, rcctum est ut moriad. 

Deposuerunt sancto-pio de suo palatio, etc. 


E una decomposizione ancor maggiore si osserva nel 
Canio sulla battaglia ili Brunnenburg, del 030, di 
cui basti, come saggio, il principio: 


Carta, dirige grcssus 
Per tclluris et navium 
Tolluris<[iio spati uni 
Ad rcgis palatimi): 


mentre la rima si riscontra già in un canto del 9(51 ce¬ 
lebrante la fuga di Adalberto re d’Italia innanzi alle 
armi di Ottone I: 


Pro regali sceplro nostro 
Kruere jam navis rostro; 

Utero vela marina, 
l'ruere jam Salacina: 

Ut defendas vita ni istara, 

Vestes quaerens et l'ariiiara. 

11 più bello però fra tutti questi canti storici e pa- 
inotici è senza dubbio il canto delle sentinelle di Mo- 
Ila > scritto udranno 92-i, al tempo deirirruzione degli 

u nghori: 
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0 tu qui servjis arniis ista moonia, 

Noli dormire, monco, sed vigila .... 

Nos adoramus celsa Christi nomina, 

Uli canora demus nostra jubila; 

Illius magna fisi subrcustodia, 

Ilaec vigilantes jubilemus carmina. 

Divina mundi rex Christi custodia, 

Sub tua serva liaec castra vigilia: 

Tu murus tuis sis inexpugiiabilis, 

Sis inimicis hostis tu tcrribilis: 

Te vigilante, nulla nocet fortia 

Qui cuucta fugas procul arma bellica. 

Cinge liaec nostra tu, Christe, tnuiiiuuna, 
befendens ea tua forti lancea. 

Sacia Maria mater Christi splendida, 
llac cuni Johanne, Theolocos, impetra, 

Quorum hic sancta veneraniur pignora, 

Kt quibus ista simt sacrata moonia: 

Quo duce victrìx est in bello desterà 
Et sine ipso nihil valent .incula. 

Fortis juventus, virtus nudax bellica. 

Vestra per muros audiantur carmina: 

Et sit in armis alterna vigilia, 

Ne fraus hostilis lutee invadat moenia: 

Uesultet eclio comes: Eja vigila ! 

Per muros «yeti dical echo, vigila ! 

L endecasillabo moderno è già in questo bellissimo 
canto definitivamente affermato, e, se non c'ò la rima, 
ce peto 1 assonanza mouoritmica: si riscontra invece 
a \eta urna nel canto celebrante la vittoria dei Pisani 
s,u Saraceni nel 10S8: 


Amo^ 01 " 11 ‘ sa,,0rum scripturus liistoriam, 
tuoi uni Romanorum renovo memoriani: 


baroLr*! 0 ghlbe l no P er la vittoria di Federico B<i 

governata qUarUl,e ciascuua dolle q f 1Ì 

u a stessa assonanza: 
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Salve, mundi domine, Cesar noster, ave, 

Cujus bonis omnibus jugum est suave: 

Quisquls contro calcitrai, putans illud grave, 

Obslinati cordis est, cervicis prave. 

Priiicèps terrae principum, Cesar l'riderice, 

Cujus tuba titubanl arces inimice, 

Tibi colla subdimus tvgres et formice, 

Et cum cedris Libanis vepres et mirice: 

e di quartine monoritmiche è composto aneli’ esso il 
canto guelfo, in versi endecasillabi, celebrante la vit¬ 
toria dei Parmigiani su Federico II nel 1217: 

Compellit immaniias l'riderìci peslis, 

Irain dei provocata; artibus infesti®, 

Ut loquar, judiciis doctus manifestis, 

Quod ipsuin persequilur dextera celestis. 

Tutti questi canti, o sian guelfi o siali ghibellini, 
sono ancora una riprova bellissima di un sentimento 
politico fattosi già cosi forte da sconfinare in passione, 
anzi, in frenesia addirittura: nulla di più acerbo delle 
invettive elio guelfi e ghibellini si avventano a vicenda, 
° la letteratura è fatta anch essa un campo di battaglia 
dove al cozzar delle spade è sostituito il suono iroso 
della contumelia e dcU'insulto: e questa passione, pur 
così inimoderata e rabbiosa, è movimento ed è vita, e 
nnzi esuberanza di vita, sempre assai più bella e più 
"inaila della mansuetudine accidiosa ed abbietta in cui 
l,n ignorante e primitivo fanatismo avea ridotto, perche 
V1 ammuffissero e vi intristissero miseramente, le umane 
Passioni che sono, non solamente il segno, ma anche 
a condizione della vita del popolo, e la le Iteratili a, t ie 
!!°.® la conscienza. Avvegnaché l'inerzia e rinsensibi- 
Wa dividano gli uomini assai più che gli odii stessi, 
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e il sentimento di fratellanza, di nazione e di razza si 
sviluppi assai più facilmente fra gli stessi orrori di 
guerre fratricide che non nella quetudine indifferente e 
impassibile. Anche le guerre sono, doloroso, è vero, 
ma provvidenziale strumento di contatto, anche gli odii 
sono mezzi di comunicazione: e fra poco, il genio di un 
Divino confonderà tutte le invettive partigiano in una 
sola, in una tremenda e suprema invettiva nazionale, 
e fondando agl’italiani 1'unità letteraria, ne avvierà le 
conscienze al sentimento dell’unità politica. 
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IX. 

La conscienza nazionale comincia adunque a destarsi, 
e del suo trionfale risveglio imprime segni possenti nella 
vita municipale e, per mezzo di questa, nella forma let¬ 
teraria che più direttamente riflette la vita civile, cioè 
nella cronaca, che abbiamo già veduto da religiosa e mo¬ 
nastica farsi politica e cittadina. Pure, non si può af¬ 
fermar resistenza di una letteratura veramente italiana 
senza ancora una lingua italiana, e le cronache muni¬ 
cipali delle quali abbiamo latto un cenno sono tuttavia 
scritte in latino, o piuttosto, in un linguaggio che dal 
venerando idioma classico prende a prestanza la parola, 
e non sempre nella sua purezza nativa, e la morfologia, 
diventata però stranamente grossolana sulle rozze lab¬ 
bra degl’indotti cronisti e di tutti gli scrittori in gene- 
mie. Per formarsi un’idea della purezza del matonaie 
linguistico adoperato, basti ricordare che si diceva già 
ac ciarium (acciaio), oscilla (ascella), ballare (ballai e), 
^bollicare (cavalcare), cantinata (camminata), capi- 
tanus (capitano), cosinus (cugino), custre (cucire), di¬ 
scapillare (scapigliare), flcalum (fegato), /lasco (fiasco), 
danna (gonna), incinila (incinta): mantum (manto), 
poniamo (montagna), panlanum (pantano), poledrus 
(poliedro), spacits (spago), troia (scroia), parole tu e 
. > con moltissime altre di cui si può racccoghei e a 
( ì' le er -l ampia messe dalle cronache e dai documen t 
,lGl secoli barbari, rivelano già due fatti simultanei (iena 
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più alta importanza, cioè il corrompimento del latino 
nel suo stesso materiale glottologico e la tendenza della 
parola rustica e plebea a sostituirsi al puro vocabolo 
classico: fatti simultanei e reciproci, nel senso che Timo 
è a un tempo causa ed effetto dell'altro, alla stessa 
guisa che la debolezza della vecchiaia è ragione della 
prevalenza della giovinezza nella cgual misura che la 
forza della giovinezza è ragione aneli'essa della depres¬ 
sione della vccchiaja. Ma assai più evidente apparisco 
la decomposizione del latino quando esso si consideri 
nella morfologia e, peggio ancora, nella struttura sin¬ 
tattica adoperata in quel singolare linguaggio dei secoli 
bai bari, in cui noi possiamo sorprendere, quasi giorno 
pei giorno, tutte le successive e sempre crescenti vit- 
toiie della parlata volgare sulla lingua classica ridotta 
oimai a prestar, lutt’ al più, qualche desinenza alla pa- 

i°a pebea che ne diventava perciò, non più nobile, 
ma più goffa. 1 


. I0 '® mitentiche di questi che io chiamerei voleu- 
lottói- aSStl U ( ^ el * a vu *o ar lingua parlata contro la lingua 
"i-iopl'i'/'f 1 ’. * ISC ° lU, f mo (b o' :l sin dal periodo longobardo, 
narolp L >J°ò lani ° Il0 ^’ e ^*tt° eli Rotari alcune locuzioni e 

m VM T° per ese " ,|li0: V f“‘ 

scapcliaverit m 'J, 9 ulem al ^ n am de una fossa 
di LuitnM„a ptslniT >i de capile cabalii: e nelle leggi 
ceri hlnm a Zl'^ mm scriilo: Poetai selve per judi- 
leggi loiicrniin i l )Uren ld>us suis, o nelle formule sulle 
ie seguónU: abb ° ndano espressioni c parole come 




Tu 8UU,, J b «'em : 

Volo tou cre e ‘ ' aiU . atl aIl ' ain imi-lem : 

e cam «d uxorein: 
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Invertisti unum suuni coballum et minasti ad clau- 
suram: 

Tu perdona Potrò: 

Pro animo de involando uno suo calmilo, (e vestisti 
de veste furtiva, 

nelle quali 1’ uso delle preposizioni è già prettamente 
volgare e della lingua classica non c‘è più quasi che 
l<a desinenza. In seguito, la lingua volgare va preva¬ 
lendo sempre più, specialmente negli usi forensi e negli 
atti notarili, e gli esempi numerosissimi clic si possono 
raccogliere dalle Anliquilales Italicae del Muratori, dai 
Documenti Lucchesi, dal Codice Diplomatico del Bru¬ 
netti, dal Codecc Diplomaticiis Cavensis, basterebbero 
alla costruzione di un vocabolario o di un dizionario 
pressoché completo della lingua volgare quale essa si 
scriveva già nel X secolo: e non è del tutto inoppor¬ 
tuno presentar qui, in ordine cronologico, alcuni firn i 
copiosi esempi offerti dal Cantù, dal Barrocchini (1) e 
dal Salvo (2) che dimostra egregiamente 1 esistenza e 
lo sviluppo del volgare anche nell'Italia meridionale:— 

715. Quando veniebai Angelo de Sancto Tito, faciebat 
ibidem officio, et quoti invoniebat a Christianis, totum 
s ibi tollebat... Sed posteaquam ego presbiter lactus sum, 

semper ego ibidem missa facicbam. Iste Adeodatus 

cpiscopus fecil ibi presbitero uno infantalo, habente an- 
nos non plus duodecim, qui nec vespero sapit nec missa 
cantare : nani consobrino ejus coetaneo ecce niecum 
habeo: videte si possit cognoscere presbiterum esse. 

7 lo. Portià patemus et non presumemus favellare. 


Memoria sullo stato della lingua in Lucca acanti il mille. 

( ) Rosario Salvo di Pietraganzili; Storia delle lettere in ,c> ' ' 

Pregevolissima che pi' italiani di terra ferma dovrebbero cono». • _ 
1,, 'iporar la loro quasi completa ignoranza sulla gloriosa s i • 
ll e dell Isola bella, si, ma o sconosciuta o calunniata. 
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723. Post nostrum decessimi quein ivi ipsi monaci 
de ea consacraiionem eligere ipsuin aveat ordinatimi. 
730. De uno latore corro via pubblica. 

702. Fratellum presbiterum scriberc rogavi. 

703. Et si ego non adimpliro ita, in ipsorum sacer- 
dotis sia dominio linee adiinplendo. 

705. Gustare eorum dava. 

777. Perso!vere dobeannis uno porco. 

E negl’insegnamenti di un chimico dello stesso se¬ 
colo, si trovano le seguenti frasi prettamente italiane:— 
p use ipsas pellas, laxa dissicare, batto lamina, et post 
illa battuta, per martellimi adequatili 1 , (ani de latina 
quain de longium: scaldato ilio in foco, batte, et tene 
illud cum tannica ferrea: sed tornatili' de intro in foras, 
( extende eum, ibi scalda, pone ad battere, sottecieniur: 
niodicum laxa stare et lixa illud.... Duple carbonibus, 
e ecoque, ut superius dixinius, giuso ligna et sus car- 

lones.... Et si una longa fuerit vel curia, per martellimi 

adequatili-. 

801 - Duo fila fi ca secche bone 

t °.' ^' a Clll ‘ r enle de medio die et sera.... alla terra 
mia n'n ca,lipha -apparilit quod pars ecclesiae pegio- 

ia,a non recerisset. 

808 j)p » • 

turpi ; ill . ei , S "' gu,os annos reddere debeamus vobis una 
dinari septe^ 10 * )0ne ’ uno 1 )U ^° 01 animale, valente 

valli, serliTsivl" 1 abeaiis vos »obis pignerare bovi, ca- 
gero potueritis * Plgnera nòst,a > quali a nobis jun- 
81*3 U 

piumate plenum < J t Ull ° , lecto cum lena et colcitra et 
zapa. 1 dcplumis, et una bote de vino et un» 

852. Sun oin!-. a ® asata et duo specie de terra curtiva. 

(uas di sopto et duas de sopra. 
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853. In nomine domini quartu annu principati! domili 
nostri Siconi. 

850. Et cannietu et saliceti! in locum qui dici tur ma- 
lianu... terra cum metia casa et metiu palmeutu. 

905. Dare censum unum tari bonum et medium tari 
de dinari. 

968. Medietatom de una jenca (Jencci è l'equivalente 
siciliano di giovenca). 

Questi esempi, che potrebbero esser moltiplicati inde- 
finitivamente, bastano a dimostrare un tuttoché, d’altron¬ 
de, non avrebbe poi nessun bisogno di alcuna dimostra¬ 
zione, 1' esistenza cioè di una parlata volgare che si 
svolgea, per conto suo, accanto alla lingua classica sin 
dai tempi lontanissimi : assai più significanti, invece, 
di tutti questi elenchi di parole e di dizioni volgari 
insinuatesi nel seno della pura latinità, sono alcune 
testimonianze storiche, non solo dell’esistenza, ma anche 
della importanza grandissima che aveva acquistata la 
lingua volgare almeno sin dal X secolo. Un certo Gon- 
zone, chiamato nel 900 in Germania dall’ imperatore 
Ottone I e fermatosi, lungo il viaggio, nel monastero 
diS. Gallo, conversando latinamente coi monaci che 1 ospi¬ 
tavano, incorse, tra il fervor della conversazione, in 
un solecismo gravissimo che fece sorridere un di quei 
buoni frati: il povero Gonzone, che era uomo assai 
dotto, non seppe rassegnarsi a quella sua figura d illet 
torato, e poiché fu partito,-scrisse una lettera pei scu 
s nro il solecismo in cui era incorso: — I'also putau 
S- Galli monacus me reraotum a scientia grammatiche 
a,, Hs. licet aliquod retarder usu nostrac vulgaris Im- 
guae - Vitichindo poi ne attesta che lo stesso Ottone 
c °nosceva questa volgare lingua d Italia, sebbene s 
1,6 se rvisse, per sentimento di decoro, raramente — 
’uana lingua sclavonicaque loqui sciebat, sei rai 








128 


SINTESI INTRODUTTIVA 


est quoti eai-uni uti dignarelur: e, finalmente, 1* opi- 
laffio di papa Gregorio V, morto nel 900, diceva: 

Usus franciscn, vulvari et voce Ialina. 

Instituil populns eloquio triplici. 

Questi fatti provano che il volgare era già, non sola¬ 
mente una lingua completa o perfettamente organizzata, 
ma degno che lo apprendessero personaggi altissimi cd 
entralo nell’uso anche delle persone colte, al punto che 
queste si lasciavano, parlando latinamente, trasportare 
talvolta, dall abitudine del dialetto, a qualche solecismo 
grossolano: ma noi abbiamo anche (e questo illumina le 
oiigini della lingua italiana) dati sicuri per potere afi'er- 
mar 1 esistenza del volgare sin nel seno della più pura 
e più classica latinità, e basterebbe a ciò la testimo¬ 
nianza che fa Aulo Gellio di un libro di Tito Lavinio 
intitolato appunto De verbis sorclidis, il quale era evi¬ 
dentemente una raccolta di parole usate dal popolo: è una 
isgiazia che quel libro siasi perduto, ma il solo cono- 
ceinc con certezza il titolo ci dà la sicurezza dcU’esi- 
n . n * a ( 1 1111 ' ( lj onia popolare che, spregiato dalle classi 
toro ’ v' e< r ^ CUl lnenlata l'attenzione di qualche scrit- 
duin- \rt d 1 a ! l, on(le c 'è la prova di quel solo libro per¬ 
dei C< T a " c * lc l' cs '°> il celebre grammatico latino 
verbo 7 'um° °ì- aVGa Scritt0 un’opera De significatione 
SS3L* “ Vortunalamento ci fu conservila 
■ulte le ora spiegato il significalo * 

olirono i fii 0 ] SCU1 ' e e Popolari. Dalle lunghe note che 
boli, che rri; 1°!’- C1 Coiucll tiamo di estrarre alcuni voca- 
ìnila rustica ! Ut , 01 ' * at ' ia '''feriscono chiamandoli voca- 
slenza antichisJn^'^’ sordkla e che rivelano l'est- 
parole italiano ia ’ accanto alla lingua latina, di quelle 
_J an ° Che < la > latino classico non derivano: (D 


“I nal Bartoli: i primi 


sccoli ( ' e R>a Letteratura italiana. 
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abbreviare (in Vegezio De re mil.) ital. abbreviare. 
adjutare (in Terenzio, in Pacxivio , in Lucrezio, 
in Yarrone, in Aulo Gelilo, invece di juvare ): ital. 
ajutare. 

adpretiare (in Tertulliano): ital. apprezzare. 

appropriare (in Celio Aurelio): ital. appropriare. 

arboreta (in Gelilo): ital. arboreto. 

hambalio (in Cicerone): ital. bambolo. 

battali a (in Adamanzio Martirio): ital. battaglia. 

batuere (in Plauto): ital. battere. 

belare (in Varronc): ital. belare. 

Bino, onis (in Firmìcio): ital. bevone. 
brucus (in Prudenzio): ital. bruco. 
bucca: ital. bocca. 
burgus (in Vegezio): ital. borgo. 
caballus (usato dai poeti del periodo arcaico e clas¬ 
sico): ital. cavallo. 

cambiare (in Siculo Fiacco) ital. cambiare. 
camisia (in San Girolamo): itali, camicia. 
campsarb (in Fnnio): ital. causare. 
captivare (in 5. Agostino): ital. cattivare. 
carricare (in S. Girolamo): ital. caricare. 
combinare (in Sklonio Apollinare): ital. combinare. 
con Passio (in Tertulliano): ital. compassione. 
computus (in Firmició): ital. computo, conto. 
confortare (in Lattanzio): ital. confortare. 
coopertorium (in Vegezio): ital. copertoio. 
cordolium (in Plauto e in Apulejo) ital. cordoglio. 
dementare (in Lattanzio): ital. dementare. 

.. deputare (in Palladio, Sulpicio Sevèro, Macrobio): 
u al. deputare. 

deviare (in Macrobio): ital. deviare. 
directura (in Vilruvio): ital. dirittura. 
discursus (nel Cod. Teodos.): ital. discorso. 

V ‘ Crescimone — o. 
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disunire (in Arnobio): Hai. disunire. 
doga (in Vopisco): ital. doga. 
dulcire (in Lucrezio) ital. addolcire. 
ebriacus (in Plauto): ital. ubbriaco. 
excaldare (in Vulcazio Gallicano, Apicio, Mar¬ 
cello Empirico): ital. scaldare. 

exradicare (in Plauto, Terenzio, Vairone): ital. 
sradicare. 

falco, oxis (in Servio): ital. falcone. 
falsare (nelle Pandette e in San Girolamo): ital. 
falsare. 

fictus (in Lucrezio e in Vairone): ital. fitto. 
filiaster (nelle Iscrizioni): ital. figliastro. 
fracidus (in Catone): ital. fracido. 
fri gì dare (in Celio Aurelio): ital. freddare. 
grandire (in Plauto e in Pacuvio): ital. grandire. 

grossus (in Sulpicio Severo o nella Vulgata): ital. 
grosso. 


uuuebkum (in Luci', 




\ - - V/ III JU 

gyrare (in Plinio): ital. girare. 
halitare (in Ennio): ital. alitare. 
iiereditare (in Saldano): ital. ereditare. 
hetta (in Festa): ital. ette (1). 

impostore^ ^ $ an ^ ir olamo e nelle Pandette): ili 

S PLRAKK ! ‘ elron i°)' ital. improvcrare. 
ivcrà^ 1 * 1 !^- lnolla Vu k/ata): ital. improperio. 
ifj„\ . p ln Tet '^tlano): ital. ingrassare. 

Hai. menare. 

__' Ha testo e in l'aj-rone): ital. giubilarci: 

U) Presso i lai;,,; si r 

Non imitai te rado .LiT*'/ 1 v .°^ nrmen le, per testimonianza < 1 * i,fl 
( £l Obliare est rusn™ ' ' lcc ‘°' 11011 li calcolo un ette, 
qualmente: rt nutrita,-* v ° ce Otcìamare assicura Festo : e varrone 
1 anontnt, sic jvbllare rusticorum • 
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jucundare (in S. Agostino e in Lai lem zio) : ital. 
g iocondnre. 

juramextum (in Ammirino Marcellino, nelle Pan¬ 
dette): ital. giuramento. 

■ mamma (in Varrone ): ital. mamma. 
masticare (in Apulejo): ital. masticare. 
mattus (in Petronio)-, ital. malto. 
megliorare (nelle Pandette ): ital. migliorare. 
minorare (in Tertulliano e nelle Pandette)-, ital. 
minorare. 

modernus (in Prisciano o in Cassicidoro): ital. mo¬ 
derno. 

molestare (in Petronio e in Apulejo)-. ital. mo¬ 
lestare. 

morsicare (ili Apulejo ): ital. morsicare. 
naufragare (in Petronio e in Sidonió): ital. nau¬ 
fragare. 

pei ora re (in Giulio Paolo, in Celio Aurelio): ital. 
peggiorare. 

Rutus (in Plauto)-, ital. putto. 

Rancor (in- 5. Girolamo)-, ital. rancore. 

RuiDus (in Plinio)-, ital. ruvido. 
sanguisuga (in Plinio)-, sanguisuga (1). 
somnolentus (in Apulejo): ital. sonnolento. 
striga (in Petronio e in Apulejo): ital. strega. 
testa (in Prudenzio, in Ausonio, in Celio): ital. testa. 
tina, vaso da vino (in Varrone): ital. lina 
tabulare (in Tertulliano): ital. tribolare. 

A questo punto si offre spontaneo Tardilo ed inte- 
1 Osante problema delle origini della lingua italiana, 
noi dobbiamo contentarci di riassumerlo soltanto. 
1 Problema fu posto e discusso e variamente risoluto 

fb *... hirudine, quarti sanguisugam vulgo coepissa appellavi adverto 
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sin dai primi secoli della nostra letteratura e non pare 
che ancora, dopo che i più grandi intelletti italiani e 
•stranieri ci si sono affaticali attorno con lusso mera¬ 
viglioso di erudizione, di argomenti e di sofismi, esso 
abbia avuta una soluzione universalmente accettata. 
Pertanto, le principali teorie escogitale e che han go¬ 
duto una più o men grande fortuna, o sia per la loro 
bontà o sia (troppo spesso!) per 1’autorità di un nome 
e por l’apparato formidabile di lunghe e pazienti ri¬ 
cerche, non negano l'identità sostanziale della lingua 
•latina e della volgare e consentono nella intima paren¬ 
tela di esse, ma ditleriscono nello stabilire o il grado 
•o la direzione di questa parentela. La teoria più .vol¬ 
gare e, diciamolo subito, più superficiale, fa derivar la 
lingua italiana dalla latina, o piuttosto, dalla decom¬ 
posizione di questa, con la cospirazione più o meno 
larga di elementi barbarici : un’altra teoria nega questa 
filiazione e (a della lingua latina non la madre, ma la 
sorella della volgare, essendo l’una e l’altra derivate 
da una più antica e più originale favella : e una terza 
teoria, finalmente, trova nella lingua italiana, come in 
tu e le altre lingue romane, una vittoria dei dialetti 
pieesislenti al latino sul latino stesso, il quale arca 
pouo ensi sopraffarli per un certo tempo, ma non 
s iu eo eilì del Iutto(l). Ksaminiamo rapidamente queste 


Yagaina non mn -j n , a ‘ a,lre fe °t'>e secondarie, che per la loro sii 
assurda la teoria ,'i 0 dl es ® ei ' e discusse. Il Giambullari, rigettando coi 
liana, pretende inveì- ei ‘ var dalla corruzione del latino la lingua U 
di ««co, d. lati ' a ,™ rare . clle <« u «* a d mi miscuglio di eu'n sc 
è l’arameu: il Graie,v, J?' 1 ’ e . rti riancese e >‘he il suo vero progeni 10 
tata dai Greci e d'io-ni-r! 1 ' 8 " 8 1 un ' citil della lingua primitivamente l« 
le lingue romane e il i* r"' 1 Bl ’ llce "’liyle fa derivar dal celtico la 
1 iagua degli Etrussl.in^ .'"° SlPSS0 ' n,entre •> Betham, identificando 
e del latino e il 1 ^ e roo - Celtica, ne fa la progenitrice del gre 

gallo-germanica: il R .,. lnna * za a " a dignità di madre comune la h"S' 
jnouard, finalmente, riconoscendo la /rateila 11 
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teorie, alle quali si riducono poi sostanzialmente tutte 
le altre. 

La derivazione del volgare italiano dalla corruzione 
della classica lingua latina è indubbiamente quella che 
si offre più spontanea all’ attenzione dei filologi, e ad 
essa pensarono, con qualche leggera variante, gli eru¬ 
diti di tutti i tempi, quali lo Speroni, il Muzio, il Varchi 
nel cinquecento, il gran Muratori nel settecento, il 
Lewis, lo Schlegel e il Max-Mailer nei tempi moderni: 
e certamente, non si può fare a meno di restare im¬ 
pressionati dalla estrema somiglianza tra i vocaboli latini 
e gli equivalenti vocaboli italiani, i quali sembrano dav¬ 
vero una corruzione dei primi: nessuno, por esempio, 
oserebbe dubitare che le forme italiane il loro figlio, 
se medesimo, bramare, tracolante, dammi il pane, 
e cento altre, siano derivazione corrotta, e non già ori¬ 
gine, delle equivalenti forme latine illorum filins, se 
meltpse, peramare, extra cogitans, dac mihi illuni 
Voncm (1), e l’esame superficiale di un numero vera¬ 
mente grande di forme sitratte doveva accreditar la 
teoria della derivazione corrotta, che fu per lungo tempo 
fiuasi universalmente accettata, con varianti di carat¬ 
tere secondario, perchè alcuni, come il Muratori, am¬ 
misero corno cause corrompitrici della classica purezza 
della lingua latina la tendenza del volgo ad adulte- 
Uu ' e e a storpiare, per l’ignoranza della loro vera 


t!!® I,n 2ue romane e il legame che unisce queste al latino, non sa però 
Persuadersi come dallo forme classiche della lingua latina sian potuti di- 

derivare t -r idiomi romani: e perciò ammise l'ipotesi di una 

Mni intermediaria che snrebbesi formata, essa per la prima, dalla c 
vi, , ,". edel sotto l’induenza della germanica, e che poi sarebbe 
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struttura, le parole che finiscono col contrarre un color 
di barbarie, l’influenza delle lingue parlate prima della 
conquista romana e non inai distrutte del tutto, e, fi. 
nalmcnte, il dinamismo stesso delle lingue che tendono, 
per virtù propria, a trasformarsi più o meno lentamente: 
mentre altri, quali lo Schlegel e il Max- Mfiller, attri¬ 
buirono l'azione deformatrice alle influenze barbariche, 
e specialmente della lingua tedesca, spingendosi sino 
a formular l'ardita e strana teoria clic le linguaro¬ 
mana altro non sono che il latino j)assalo dalle bocche 
romane alle bocche tedesche (1). Però, la debole con- 


( 1 ) Nessuno oggi, dopo le pazienti indagini e i magistrali lavori del 
Diez, del DuMèril, del Faurici, del Pati», oserebbe più attribuire una sen¬ 
sibile influenza germanica sulla formazione delle lingue romane, nè per 
imbarbarimento a cui soggiacciono inevitabilmente le parole di qualsiasi 
uigua quando passano dalle bocche dei nazionali alle bocche straniere, 
ne per il materiale linguistico che i tedeschi poterono riuscire a insinuar 
ne patnmoni 0 nazionale: giacché, da un canto, le parole latine cosi ini- 
, nrr e i"°" 1X) ! CVano stabilmente prevalere sulla resistenza meravigliosa 
re ! * l ' )ar ° a con tro ogni azione bruscamente perturbatrice, e, dnl- 
comni'eJi™™ U f° calcolare cll,! ante le lingue romane non posseggono, 
non niiì M,„ n ' en e ’ c ,e appena 030 vocaboli di origine germanica, dei quali 
è un’assai mncM.? ( * Uaranta rimasei ’° acquisiti alla lingua italiana: il clic 
di una i'ri7in„»° Cosa ’ lelntlvalne " tl -‘ all’immenso materiale linguistico 
senza si"ni(icn’o ,>ei I ? ,el '" ar cl J e lo si consideri come qualche cosa. Né e 
dnll’accèunre'h in "" 0 f t ! ar 1 abbonimento dei vinti c la loro ripugnanti 

queste miserabili cento 1 CI <Mn,|UÌStlt ° l * ’ Ì ’ *' che una gra " P arte ‘ i * ' 
gua italiana non 1 r A “aratila parole 0 esprimono cose di cui la 1 |D " 

nesi speciali dei lmwTV' n °' ne l )lccis0 > conie armi, strumenti 0 ar- 
gruecia, liuto na'nn, 11 * j' lsl>er go, elmo, sprone, bicchiere, bacino, arnese, 
sono adoperate in sfa'vi n-°’ scllìfo * s P>edo, stivale, stocco, scopa, eie l 0 
(Land) significa sèmi r .° ,0s ° ° dls P l ‘effiativo, come landa , che in tedesco 
colto e sterile, roc-on^ meilte ter,a e l"’esso gl'italiani vale terreno in- 
gvvole, barone (ted 4,, ,css < cavallo) clic denota un cavallaccio spre* 
ribaldo, grosso (ted.'nivil, che di noi vale anche paltonieie 

1 rim are (ted. trini,,;, t J 8 ^’ il, 1 Kle, che ha in italiano sigili Acato peggiorati' 0 ’ 

0 rimasero dèlt’ Uso ni’,. 1, ’* lventat0 espressione del liere smoderatamente- 

nera) u esprimono eoa. fi },u,,c, « (radicale del ted. jximcr, pa»* 

{fermaliicho più c j le a ee oscene. Non è dunque a parlar d’influenze 

tedeschi riportu-on Con ° Sla d ’ ÌD, luenze arabe 0 celtiche: certamente, 1 

d ‘ ' ,oi '“sciate delle inm P ' tì rarole italiane che non neabbian P^ 50 

italiana un’influ cni , a senèimi P "‘ e „ nessuno ose '’ebbe attribuire alla l'»fc r " a 

] e sulla lingua tedesca. 
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sistenza di questa teoria si rivela appena si consideri, 
non già il solo materiale linguistico, ma anche la na- 
iura organica e le proprietà morfologiche dei vocaboli, 
così diverse nelle due lingue, e, più ancora, la strut¬ 
tura periodale. Si può concepir facilmente, considerata 
la tendenza del volgo ad attenuar le desinenze conso-, 
nanti sino a farle sparire del tutto e l’azione di leggi 
fonetiche naturali (1), che dal vocabolario latino sia 
venuto formandosi il vocabolario italiano, ma non si 
concepisce con uguale facilità come dalla latina abbia 
potuto aver nascimento la grammatica italiana, a meno 
che non si ammetta col Raynouard la formazione di 


fi) Ecco alcuno di queste leggi naturali che, fondale sui caratteri etnici 
ed antropologici e sullo proprietà del clima, regolano il dinamismo inte¬ 
riore della lingua: 

1. Soppressione dei suoni aspirali e dei suoni aspri sostituiti da suoni 
equivalenti più dolci: donde la mancanza di realità fonica nel simbolo h 
K sostituzione della doppia ss alla .r, della c alla k, della i alla y, della 
'J alla j: e perciò da sexus nacque sesso, da juvare, giovare. 

s. Addolcimento dei dittonghi accentali ac ed oc mediante i: per cui 
da rocittm, facra, focnum, nacquero ciclo, fiera , fieno. 

3. Rammollimento della q c della b nelle corrispondenti gli e v : per 
mi da sequor, acqualis, tabula, si formarono seguire, eguale, tavola. 

1- Rammollimento della l in gl, per cui da ftlius, rnuller, mellus, 
' don, ultium derivarono figlio, moglie, meglio, giglio, aglio. 

^ 5. Schiacciamento del suono n in y», che dalle parole aranca, ca- 
a,,ca ’ tolncum, produsse le parole ragno, castagna, bagno. 

G. Addolcimento della l preceduta da consonante in i, per.cui da 
fiamma-, placco, gladcs, planus, dando, si formarono pieno, 
u!k ' na ' 3>,acoio ’ (/diaccio, piano, chiudo, alla stessa guisa che dalle pa- 
e fesche blanh e blond nacquero bianco e biondo. 

Al ' * 1 * 3 'utondameuto del suono cu|» u in o, per cui da fluido, unda, 
im si fecero fiondo, onda, molto. 

i j ' Adt >olci menio del suono c in i c, viceversa, allargamento del suono 
«.onde si formarono da fides, millere, slnc,'le parole fede, mettere, 
’ ! ’ reciprocamente, da Deus, meus, rues le voci Dio, mio, rio. 
scisj'^^Pressione o assimilazione delle consonanti la cui pronunzia rm- 

p.. r '* e la combinazione con altra consonante seguente, duro o diUicne, 

“da ,,' a met *sem, sanctum, auctorcm, nacquero mese, santo, au c 
capticus, dammim si formarono pittore, cattivo, danno. 
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una lingua di trapasso che sia servita di anello inter¬ 
mediario tra le due grammatiche, così tra loro distanti 
o, più semplicemente e più verisimilmente, non si ri¬ 
tenga, modificando alquanto la teoria del Max-Mailer, 
che la lingua italiana sia iniH’altro che la lingua latina 
passata dalle bocche romane alle bocche italiane. 

Effettivamente, le differenze fra le due lingue, la 
latina e l'italiana, pur cosi tenui nel loro materiato 
glottologico, sono però cosi profonde ed essenziali nella 
costituzione organica di queste, che non possono asso¬ 
lutamente essere spiegato mediante il processo evolu¬ 
tivo a cui è sottoposta una lingua per virtù del dinamismo 
interno di cui essa è animata o, per lo meno, occor¬ 
rerebbero moltissimi secoli perchè una grammatica po¬ 
tesse, evolvendosi per la sola sua intima virtù, pervenire 
a una grammatica così fondamentalmente diversa, e, 
intendiamoci, secoli di barbarie profonda durante i quali 
1 organismo evolventesi abbia rarissime occasioni di 
affermarsi nella immobilità di alcuna forma letteraria: 


occoi rerebbe, insoinma, che una lingua si perdesse del 
u onci seno dell’ignoranza volgare, s’immergesse 
ne ino fitto dell’ inconscienza popolare e subisse per 
ino i secoli 1 azione modificatrice della mobilità e della 
Tiro ! GZZa c * c " a Parlala, per riuscir poi, senza alcuna 
1: ™ iaz ' on ®, ^oraria intermedia, a una lingua orsi- 

delie r!!° IVeisa: 11011 c ^ infatti, nulla di più tensce 
le numi UIie ® 1-amnia ticali e della struttura periodalei 
"iche im! IOI1 | S ° n0 ® la 1101 «empiici suoni, ma formolo- 
popolo nor (lel . k renio siesso e del carattere d'i' n 
l )a,J ilemganisn 1 ò a f l ta % °° lli lin ° ua > (Ii qnesto in«»I* 
millennii e . f ° , l ana c (li SU0IU) - S1 misu '; 1 a 
nata: in ciavn,, ^° U e (li (>ssa UIia brevissima JW 1 ’' 
e delle vive Ce '^? lingue conosciute, delle norto 
’ 11011 Sviamo, fra distanze di molti secoli? 
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che scarse e superficiali differenze noi materiale glotio- 
lo-nco, nessuno, o quasi, nella loro struttura organica, 
c°noi non abbiamo esempio di una lingua che possa 
davvero esser considerata come 1' evoluzione sponta¬ 
nea di un’altra lingua, a mono che, ripetiamo, non 
si ammetta che fra due lingue, affini quanto si voglia, 
non siano interceduti dieci, venti secoli di completa 
barbarie, durante i quali la lingua generatrice sia 
andata evolvendosi nel buio più fitto, abbandonata a 


tutte le vicissitudini della parlata volgare. Or tra la 
lingua latina e la lingua italiana non si trova frappo¬ 
sta nè tanta onda di secoli nè, meno ancora, tanta bar¬ 
barie, e perciò questa non può esser nè la figlia, nè la 
continuazione, nè la decomposizione di quella. La lin¬ 
gua latina non si trasformò nè si corruppe, ma cadde 
semplicemente in disuso, per ragioni esclusivamente 
politiche, per la dissoluzione cioè del magnifico mondo 
romano dalla quale emersero alla luce della storia po¬ 
poli nuovi, o piuttosto, rinnovate conscienze di popoli, 
che entrarono nella vita politica con il linguaggio loi 
proprio, l'umile linguaggio dei servi o dei dormicchiami 

già abitualo ad umili uffici ed innalzatosi poi, per l'ac¬ 
quistata conscienza storica, alla dignità di espressione 
politica, scientifica e letteraria. Nè il fatto che la lingua 
latina, o piuttosto, il materiale glottologico di essa, 
passò nell’ uso di rozzi e ignoranti cronisti ed asceti, 
basta a provare almeno la possibilità di questa pietesa 
decomposizione della lingua latina: perchè, se pur si 
Può ammettere in quegli indotti scrittori V intensione 
cl * adoperare il romano linguaggio, essi non riusciiono 
i |(il ’ (, i nè avrebbe mai potuto, a creare una lingua mima 
derivandola, storpiata o corrotta quanto si voglia nn- 
ujagiImre, esclusivamente dal latino che protende! «u 
fl adoperare: quegli scrittori doveano aagi bene a 
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lingua, le cui forme e la cui struttura organica erano 
perfettamente connaturate in essi, divenute forma del 
loro pensiero, della loro conscienza, del loro carattere 
e si trovarono quindi nella identica condizione dei mo¬ 
derni lombardi, genovesi o siciliani che, volendo scri¬ 
vere italianamente, si limitano, se sono ignoranti a 
prendere in prestilo dalla lingua italiana qualche paróla, 
per lo più soltanto le desinenze che adattano ingemmò 
mente a qualunque idiotismo, e lasciano poi intatte la 
torma e la struttura grammaticale proprie di lor dia¬ 
letto: or questo strano linguaggio che noi possiamo bene 
immaginare che potrebbe formarsi dagl’ ignoranti co¬ 
nati dei dialetti ad assumer forme italiane, e che anzi 
esiste già negli usi, diciamo cosi, letterarii dei semi- 
ana a eti, non sarebbe certo nò l’evoluzione nò il cor- 
lompnnento della lingua italiana, perché non ò possibile 
> voiuzmne di qualche cosa in qualche altra cosa che lo 
dì -ìriMO accan .* 0: sai 'ebbe bensì il prodotto d'innesti c 
nertiói-ir "'r'* 1 ’ se . n d no moll ° parziali e del tutto su- 
campnfn' V Una lingua ac * u »'altra, e nulla più. Identi¬ 
ci, notariTcSi 1 r ° ZZÌ SCrÌtl ° rÌ dcl Mccli °- Kvo > croni ‘ 

dalla lingua iati?’ n °“ pe, ' vonnei '° da una lingua, 
anterio nómi , ’ 1,1 "" ahra che ancor non esisteva 

muti o meglio de f rii°") a,bai Ì C ° nali: essi 110,1 erano dei 
tender di «r»...: x) ' 0 ^ 01 quando cominciarono a pre- 

una ""sua latina, non operavano in 

riempiendo di • 0 . sarebbero andati man mano 
poco a poco non? ? 01 un deserto clic avrebbero 
sico idioma, C ui° <U ° 0 di forme tolte al clas- 

eobupperoj’teui nc evolveltei '° "è trasformarono nè 
lingua lor propria"l". S0 * (anl0 dei conati insipienti sulla 
e numerosi, non C1 ‘ iUestl co "ati, comunque frequenti 
dolcissimo idiom i ne PP ur traccia sensibile sul 
Uj gare : essi non riuscirono nè a 
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creare un latino storpiato e corrotto nè ad imbastardire 
la lingua italiana, perchè, da un canto, il loro sedicente 
latino 0 fu un epifenomeno transitorio e caduco, che può 
beasi riprodursi nel seno di ogni lingua con intermittenza 
cronica, ma giammai acquistare importanza e stabilità: 
e, dall'altro, la lingua italiana non fu neppure il perfe¬ 
zionamento e la ripolitura di quello strano bastardume, 
a cui non ispetta neppur l'onore di esser servito di veicolo 
da una lingua ad un’ altra : la lingua italiana è il ripoli- 
mento della lingua italiana, e la sua parentela con la 
latina è anteriore di molti secoli a qualunque documento 
storico: essa è l'evoluzione, l’elaborazione di se stessa, 
tutt’al più con qualche intervento esteriore la cui im¬ 
portanza, d'altronde, è sempre pressoché nulla rispet¬ 
tivamente alla immensa totalità della lingua : ignoro se 
mai si sia veramente pervenuti da una lingua ad un’al¬ 
tra per mezzo dell’evoluzione (1), ma certamente non 
ci fu processo evolutivo dalla lingua latina alla lingua 
italiana. 


•Ih Della teoria dell'evoluzione si è fatto, io penso, un abuso grandissimo, 
un poco per l'attrattiva elle esercita sulle menti ogni teoria nuova o ve- 
aita a nuovo, molto più per la sua innegabile chiarezza e semplicità . 
l'applicazione che se ne fece a tutti i fenomeni della vita organica e su- 
Pèròrganica produsse qualche buon fruito, perchè qualunque ipotesi ordi¬ 
natrice ed unillcatrice reca sempre eminenti servizi alla scienza c a a 
•Hosofla, ma la sua transitoria utilità non è criterio certo della sua veri a. 
U ‘'wia dell'evoluzione ha una realtà ideologica, non ha una realtà sw- 
"ca, in questo senso, che noi possiamo belisi concepire come da una or 
! nK si possa senza alcun brusco passaggio pervenire ad un'altra, ma . < l u *' n 
"sensibile progredir delle cose e dejli organismi di qualsiasi ordine non 
storicamente vero. Si può concepire il passaggio dall’uno al due m 
progresso continuo, insensibile, senza alcun salto , ma. in reJ . ' .. 

^Perviene dall'uno al due che per mezzo di. piccoli quantosilo •> 

Zr Piccoli: s inseriscano fra due ‘ 

àl ,: Ce " t ' ,mila ' ceniomiliuui di frazioni, l'intervallo tra una 
, a ^nonpuè niai va | iearsi che saltando. Ma il bisogno di 
Moit i ,polesi d ell’evoluzione ha indotto scienziati e hlosoh alleP * 
binature di fenomeni c di cose e suggerite le più curiose aiTetmaz.om, 
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Meglio rispondenti ad una matura osservazione dei 
fatti sono le teorie che ammettono una genesi e una 
formazione della lingua italiana indipendente dalla lingua 
latina, o sia la teorica clic fa delle due lingue il gemino 
parlo di una madre più antica o sia l’altra che attri¬ 
buisce alla lingua italiana e alle lingue romane un'an¬ 
tichità ancor più remota della stessa lingua latina, la 
quale, piuttosto che la sorella, sarebbe stata invéce 
l’elaborazione letteraria dei dialetti preesistenti. La prima 
di queste due teorie, già strenuamente sostenute da Lio- 
nardo Bruni Aretino il quale, in una lettera a Flavio da 
torli, meravigliosa per acume e perspicacia, dimostra 
1 esistenza di un latino volgare indipendente dal lin¬ 
guaggio letterario, e poi dal romano Celso Cittadini (1) 


é .«- c ' ie anche lo rivoluzioni siano.... evoluzioni 
evoluzioni c* P '° 1 X)s 'f 0 " e convertibile nella contraria, clic, ciò» 1 , anche le 
Peribisoi>n. ia | , n l ' IV0 - UZ ' 0ni fn,ziollate - Però l'ipotesi dell'evoluzione pud, 
entro certi limi , 1 ?° ,enza » considerarsi come approssimativamente vera, 
di specie: nel <J '"l! ?, meno angusti, purché non si vada oltre il conceitu 
civiiu'i, una snecJsn* a f pecie ’ sia ^ uesta una lingua, una religione, una 
considerare com„ . 1 pro " ressi 80110 cosi lenti e graduali da potersi 
(I) Val la ue na : ma oll,-e a,,a specie.... c’è un salto nel buio, 

illustre scrittore eli' *" por * are 1111 frammento del notevole libretto di questo 
una teoria destinala ," e * secol ° XV I, dar consistenza scientiflca a 

derni del Fauriel del i/'xa •'* P ° r ' pitl ma Più agevoli lavori mo- 
mente dello Schu’chardr ' Méri1, del F,lcl,s > del Grinim, del Diez e special- 

* ^ ^e ione poi (lpit'i 

l'avraitnicHio <„ / tar ‘ ™] ltaz ‘ on « in volgare del parlar latino non R* 
attesoché inolio ow-,„ ,a . * e ^otl, de' Longobardi e degli altri barbari , 
,iL ’ “ '- • " 3cra c fu ,,uaxl sempre: ma si la istabi- 

IH l'nlniii.’. ■ _> «• ... ,.niul. 


■ita e la variabilità della?* * c ? u quasi sempre: ma si la istabi- 

Per prova certissima ,ij nu " a v °tontà, cioè degli uomini che la usavano- 
«Ha colonna rostrata à:, ì- 610 ’ '‘‘P’Slìam, non ci sia grave, quelle paiole 

“ lle «luali se porremo !ocheda principio allegammo . : incontro 

eai PO di Cicerone... piante del medesimo significato e valore 
quello (cioè ti„’ JHu '.' '' e d® chiaramente che è più dilTorente quest 
.ai!*.. , .." 0sll .o 'olgaie limivi' (il barone dal ! inguauino ani»”) 


:'!' e 11081 ro \ ' - — — nngamjJ - 

• loniie l«rbarai„e,',', ,'' 11 se noi vogliam diro il 'ero. ito 
.ileune altre nulI '' u ' lV8,:| ute u sminuite di ledere o di sillabe * 
>'s'gior parte da quella L™ 1 ' 0 , ,,U0Vu ’ 1,1 fowi, non è dilTcreiite |,cr la 
• Anzi, se ben si mira, la lingua d’oggi è l ,lU 
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e accettata in parte dal gran Muratori, ricevette la sua 
•jj a ]( a forma scicntilìca dallo Schuchardt, le cui con¬ 
clusioni sono cosi riassunte dal Bartoli: 

] ii senno plebejus ed il senno urbanus non 
nacquero già l’uno dall’altro, ma sono gemelli di una 
madre più antica, la prisca lalinitas. . 

2. 11 senno plebcjus nacque da un latino di Torme 
più pure e più piane, ma non dal senno urbanus e 
questo alla sua volta usci da un latino di forine volgari 
e rozze, ma non dal senno plebcjus. 

3. La prisca lalinitas si venne, durante quei cinque 
secoli, mutando in questo dialetto rozzo e volgare per 
l’opera concorde di due forze, le quali furono la tendenza 
propria di ogni lingua ad alterare coi suoni le forine, 
e con le forme la dizione e la sintassi, e la necessita 
clic ebbero gli uomini in ogni luogo e tempo di acco¬ 
modare il linguaggio agli atti e agli usi diversi della 
vita; finalmente, all'apparirc dei primi grandi scrittori 
e quando i Romani, accortisi del prossimo sfacimento 
dell'aulica loro favella corsero al riparo, comincio alloi a 
a disegnarsi nettamente la separazione tra il dialetto 
del volgo che indefesso seguitava la sua strada, e la 
lingua nobile e classica, la quale nella grammatica e 
nella letteratura greca trovò l'aiuto che le bisognata 
per salvare dalla corruzione i resti del vecchio e buon 


simile assai e più vicina, e per corpi di parola e per Mcen»j|a 
( e Romani che non era quella del tempo di Cicerone: e ( l ue - . - 
che avy enga perciocché quell’antica era più propria e per dir P 
connaturale agli uomini del Uzio e dell’Italia, che non a ^ 

H PW ' 10 '>"> dall’arie del ben dire e coltivala ^ 


r ua.il arie nei ueu uue ^ - 

come è la latina che si parla oggi da’ letterati... - ; . |ontanata 

focati coloro i quali coll’arte distrutta l’avevano e la tenevano allontanai;, 

a « u ?l sua proprietà, ancorché ella. sìa f. 0 'L« ultimamente 

stroppiala affano da linguaggi di barbari c di Greci. co u a i a . 

' nuel de 1 provenzali, non pertanto è pur rimasta viva i 


pura. 
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latino e renderlo alto a produrre alla sua rolla una lei 
tenitura che emulasse la greca. 

Queste conclusioni, ardentemente sostenute dal nostro 
Cartoli, sono ingegnose, ma hanno il'vizio congenito di 
essersi formate nel buio: che cosa era questa prisca 
lalinitas la quale non avrebbe neppure il merito di una 
ideale unità? Si respinge sdegnosamente l’ipotesi della 
derivazione del latino parlato dall’osco come poco scien¬ 
tifica, perchè di quell’antichissimo idioma poco o nulla 
CI e rimasto, e si cade nella ipotesi, incomparabilmente 
piu incerta, di una lingua di cui ci sarebbe rimasto meno 
che nulla, neppur la testimonianza della sua esistenza: 
ne si capisce perchè questa prisca latinitas dovette alla 
iinn \°,! a l )resen * ars i divisa in due linguaggi distinti, 
voi» / ^ f ° lme più pure 0 P iaile e l’altro dalle forme 
1 e I0zze e s ' capisce ancor meno perchè il senno 
n jj« saie *^ e nato giusto dalla più pura prisca Iati- 
Più'• ur ^ anu s dalla latinità rozza e volgare, 
mente sparisce la teoria, sostenuta egregia- 

.nente da Fernmv, per la quale la lingua volgare sa- 

kUino min ° i lazione diretta, non propriamente di un 

mille dialetti H-iiiV !. lei . niille lalini volgari, cioè dei 
es ser diviso i „ C1, . fra 1 f l uali dovevano indubbiamente 
mondo latino e ,5 enti sparae per la penisola e pel vasto 
letterale stessi °. e . assurdo l’ammettere cho il latino 
non esclusiva v ® nuto formando per l’azione, so 
■— - —. ’ CC1 0 Principale di quei dialetti. (1) La 

(1) Ci pj; lce rjC0| . 

f> lo re anticliit; t cl>«al latìrm" aan ^ e stesso attribuisce al volgare una mag- 
«manze sono anteriori -il | P , ! 0 f >1 ' ,ilniei| te detto : secondo lui, tulle le lingue 

,, e ’ lenire le linrjue m ' n ° ^ ,,ua ' e *- un prodotto posteriore ed arti- 

Oua i' a ingua ee*0 appreso ^ 80110 1 Prodotti naturali del popolo- d 

r ^ 0,e e -"«a grammatica. Il po<«° 
dell- in de * C0Se ^perfette / n* cur,osa argomentazione dalla priorità " el 

Sono ? 6 Uora “àfnel ni S "' le Prette, non meritava Io scherno feroce 

^Italiana. Pregevolissimo traltaiello sulla Origine (>e> la 
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presenza di voci e di forme volgari nel seno della clas¬ 
sica latinità non dimostra già, come erroneamente opi¬ 
nano tutti coloro che vogliono ad ogni costo derivar la 
lingua italiana dalla latina, un principio di decomposi¬ 
zione e di formazione, ma sibbene una infiltrazione del 
linguaggio popolare nella lingua letteraria, se non addi¬ 
rittura un residuo di quella primitiva materia dialettale 
donde si venne lentamente elaborando il sermone illustre. 
K innegabile infatti che le forme plebee occorrono assai 
più frequenti nella prima età della lingua letteraria che 
non nelle successive e che poi riappariscono nel periodo 
della decadenza. Nella prima età sorprendiamo, si può 
dire, la lingua illustre nel suo primo conato di divin¬ 
colarsi dalla confusione plebea e di dar forme classiche 
a quel materiale rozzo e indeciso di cui era bene co¬ 
stretta a servirsi : in quel primo tentativo, quanta in¬ 
certezza ancora, quanta rudezza, quanto arbitrio! scam¬ 
biate confusamente, proprio come è nell uso popolare, 
certe lettere fra loro (1), soppresse le vocali nel mezzo 
o nella terminazione delle parole, soppresse anche con¬ 
sonanti, specialmente la S e la M, e persino sillabe 
intere (2), instabilità e incertezza nelle terminazioni e 
nelle flessioni (3), indeterminatezza nei generi, confusione 


(1) Per 
Minerva 
I'a, por 1 


r esempio, la E per I'A e per 1’ I ovvero i>er PO (come in 
i, animus, /temo, per tlefatlscor, Mine rea, ainicus, ‘ 

i J “> l’E e per l’O (bcneficerc, luciseli. guicum, per benr/iiro < > 

,CH ’ wooum); la o per il dittongo au o per l’ E o per 1 l ^ 

'ceroni per cavila , vesta-, serouni). e moltissimi altri scam aa '/ /(l 

ra consonanti, elio provano spesso come la volitar paio a 
«>nOra pl!l immediatamente rannata la 

sia tuie aulica che qualsiasi documento lettera,-io ed ama je 
l|i ro/o la corrispondente parola classica. \ndeliu 

(-J Come in conia per ciconla, in montai per montoni 
'niasio poi anche nell’uso classico, per delude. e mo l- 

tis-i Con,ene ' ,e voci angustitas, concordila*,dWa'ltas, »n incerte 

erai" le a ^ l ' e c * lc P°i appartennero alla prima declinaselo! r j mv 

Poi le declinazioni, e di questa incertezza ed estrema mobilita 
se mpre tracce sin nella più aurea età della lingua. 
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estrema nella classificazione e nella conjugazione dei 
verbi (1), arbitrio eccessivo nella formazione de<'liagget¬ 
tivi, incertezza persino nella significazione dei vocaboli 
e tutti insomma i caratteri comuni alle lingue parlale 
non ancor trasportate fuor dal seno dell' ignoranza in- 
■ curosa delle plebi nella sapiente e raffinata precisione 
dei lessici, della grammatica, dell'uso e della tradizione 
letteraria. 

Nè la lingua latina si sbarazzò mai del tutto delle 
influenze dialettali neppur nella sua più raffinata purezza, 
il che prova per lo meno questo fatto, che il parlar 
popolare s insinua nel letterario linguaggio in una misura 
maggiore che non questo in quello, il che d'altronde è 
legge comune a tutte le lingue, giacché i dialetti, insof¬ 
ferenti di artifizii e di convenzioni, pari a fiumane im¬ 
petuose ignare di dighe e di canali, si svolgono, per un 
• or proprio dinamismo intimo, al di là di ogni influenza 
o eraria, mentre la lingua letteraria deve pur risentire, 
\°ene o nolente, l’azione continua, direi volentieri, 
vìvo ,, ! ingua ® gi0 P arl ato: gli è che la lingua scritta 
-, : ne . a in S ua parlata come la classe clic l’adopera 

nnn 1)0 Prt°> 'neutre il popolo- o il suo linguaggio 
propria 0U ° ^ 0 P er So e sviluppano per virtù 

esterióri PI ]?!V e non iuscnsi bili del tutto, alle influenze 
lingua vnirrÓ ° |ì01 ' s ‘^ atta 11011 reciproca azione della 
° ai0 Sl, ** a lingua letteraria cho questa si olire 


(U Molli verbi si t, 

che poi si usarono , le nI' a f no nslla prima età usati nella forma a- 
vi sono cambiate si m ° rmn alt ' va * 0 viceversa: le quattro con.jn 
e 'Iella quarta, si 'trova '* fuluro in eb ° e in «*> ai verbi del 

1Westur, posxctvr 01 me P assive P°‘ dismesse del tutto, a 
wr.n, raiii V i) t d’ \P^ eralllr e 'orme primitive di perfetti, 

(oiiunt' soltnunt, setim "! ^ ace < dice, duce) e di ogni altro a< 
• assiclle f orme latine comi’i Clle P 10vano sempre meglio essere 
** Aerinone plebeo. e Un *' ane elaborazioni e raflìnatnent 
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I preludii del sensualismo classico 
nella Divina Commedia 


È stato detto, e senza dubbio con grande ragione, 
che la Commedia di Dante rappresenti il più insigne 
monumento che il Medio-Evo abbia innalzato a se 
stesso nell’Arte e nella Letteratura : nel Divino Poema 
noi ritroviamo infatti tutta quanta la conscienza po¬ 
litica, religiosa e filosofica dell’Europa barbara, cri¬ 
stiana e cavalleresca, colle sue virtù e coi suoi vizi, 
quella strana conscienza che forma ancora l’ammira¬ 
zione e la disperazione di filosofi e di storici, in cui 
indomito coraggio guerresco si accoppia alle più pue- 
Uli Paure religiose, l’entusiasmo militare alle ascetiche 
■meditazioni, l’efferatezza delle battaglie e le libidini 
ei bivacchi colle mansuetudini della preghiera e con 
a ^stità dei chiostri. n . 

‘ a a H’epoca in cui fu concepita ed apparve a 1 
lna Commedia, la conscienza europea era troppo ' 1 
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cina ad uscire dalle antiche esagerazioni e ad acquistare 
una più esatta percezione della vita perchè di questa 
conscienza prossima alla sua rigenerazione e al suo 
rinnovamento non si sentissero i prodromi anche nella 
sua più schietta, più grandiosa ed immortale esplica¬ 
zione: il Poema Dantesco giltò, è vero, le sue basi su 
quell’aspra e granitica roccia che fu il Medio-Evo, 
ma assai presso i confini del mondo moderno, troppo 
da presso per non poterne sentire l’influenza: simile 
a una fortezza che una popolazione barbara oppone 
sui suoi confini come baluardo alla potenza espansiva 
e conquistatrice della civiltà e la cui guarnigione, pure 
opponendo il ferro e il fuoco ai tentativi degli eserciti 
civili, ne acquista però, poco a poco, comunque a mal¬ 
grado suo, qualche vizio e qualche virtù, così la Di¬ 
vina Commedia, pure ergendosi minacciosa, per una 
suprema convulsione dei vecchi tempi, contra la sempre 
crescente preponderanza dei nuovi, ne risente però 
a ito vivificatole non può fare a meno dal lasciarsi 
ummare appunto da quella luce stessa contro la quale 
KHm SI 7 a ' n ( ^ eSil delle tenebre monastiche; il sa- 
ii T>‘ lell ° del ntassiccio castello fabbricò, è vero, 

rlnii, ^ . 0 sec ondo le regole generali fornitegli 

Tarlo ! UaSClenza ’ Dla * la pur dovuto tener conto del- 
struzinn!! ai ' e del nemìco e dare qua e là alla sua co- 
i nemini Una CClda pronta straniera, talché, quando 

ma im„i,? ra : in °. icvas0 ^ territorio formidabilmente 

non invidiaTdp/ 1 ) 1 ^ 0 ’ essi . potranno ragionevolmente 
dioso raonnm i Ulto ai viuti la creazione del gran- 
necessità rii en 0 a Cu ‘ ha loro stessa civiltà fornì per 
A*? “«Hi elementi essenziali. 
e Più formicl,h;i° nimed ’ a resla adunque come l’ultimo 
in tutte le s.m' 6 pro P u gnacolo dello spirito medievale 
molteplici esplicazioni ; ivi l’ascetismo 
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cristiano gravitante su tutte le manifestazioni della 
vita pubblica e privata si rifugia e si fortifica pos¬ 
sentemente come un esercito valoroso che, ricacciato 
e respinto da ogni parte, si riduce in una fortezza dove 
lenta le sue ultime e più disperate difese: ina nell’im¬ 
mortale poema aleggia oramai, per irrecusabile fatalità 
storica e a malgrado del poeta stesso, lo spirito dei 
tempi nuovi : Dante rimane ed è essenzialmente un 
monaco, ma un monaco la cui virginale semplicità non 
è più rispettata dalla rigorosa clausura : egli ha dovuto, 
sia pure per scendere armato in campo contro ciò che 
la sua conscienza di asceta chiamava corruzione, co¬ 
noscer da vicino questa pretesa degenerazione nei co¬ 
stumi e nelle idee, e la logica ineluttabile delle cose 
più forte della sua artificiale conscienza di asceta, finì 
spesso con lo scuoterne più o meno profondamente le 
convinzioni poco prima credule incrollabili e incon¬ 
cusse: onde intervenne che in Dante l’autoritarismo 
scolastico è adulterato dal libero esame filosofico, 1 in¬ 
tolleranza del teologo mitigata dal dubbio del critico, 
il dominatisino della fede soproffatto volta a volta dal 
grido trionfale della ragione, le contemplazioni del¬ 
l’asceta stranamente turbate da visioni sensuali e dalla 
ribellione, non sempre pienamente domata, della caine, 
e in questo trionfo più o meno completo dei sensi e 
della ragione, di tutta quanta cioè la vera e schietta 
natura umana va maturandosi, da un canto, la Laura 
Petrarchesca e, dall’altro, Martino Lutero, da un canto 
cioò > la donna capace di sentire e di destare fremili 
arca ni di acri desideri, e, dall’altro, la riscossa della 
ragione e del libero esame. 

. Ciò è quanto dire c*he nella Divina Commedia tr - 

Vlam ° riflessi i primi albori di quell’ Umanesimo che, 
Malgrado dei suoi errori, delle.sue esagerazioni 
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delle sue aberrazioni, doveva immediatamente condur 
la letteratura e con essa il pensiero italiano al suo ri¬ 
sorgimento, a quello splendido periodo in cui il clas¬ 
sicismo rinato nella sua forma e ritemprato nella sua 
sostanza alle esigenze del pensiero e della vita moderna 
ricondusse lo spirito umano a quel giusto sentimento 
della sua importanza e dignità, dal quale Io avevano 
distolto le morbose esaltazioni del misticismo ascetico 
medievale. 

Esamineremo da vicino il Poema dantesco sotto 


questo aspetto, in quanto cioè esso attinse allo schietto 
spirilo classico dell’antichità pagana, preludendo al 
classicismo moderno del XV e XVI secolo : ma prima 
occorre accennare alle condizioni differenziali della let¬ 
teratura classica e della letteratura asceto - cristiana 
i cui la Divina Commedia fu la sintesi più elevata 
e perfetta. 

La letteratura classica fu, come la vita stessa dei 
reci e dei Latini, improntata al più schietto sensi- 
smo. emperamenti straordinariamente equilibrati gli 
rmir ^ a ^ e condizioni speciali in mezzo alle 
sf>mrL> Vimdn °’ * Greci, da un canto, perseguirono 
detin f, C ° n ar(loie il Lello formale e si appagarono 
per i amn P ! astica ’ mentre, dall’altro, i Romani, 
dai Grpr' 1 a - leUeralura > c l ,e tolsero quasi di peso 
sochè g P m aSSai P ' 11 »«!"«» e colti di essi rimase pres- 
Rouiani dù 6 T di semplice dilettazione, i 

Per eccelipn °’ Urono e rimasero un popolo politico 
StaTSE’."* ‘ Greci P"' 1» passione della pia- 
1 migliori canT I)Cr ! a P ass l° ne politica che ne fece 
si tennero e «i K,u,econ sulti e statisti del mondo, 
fisiche marpfr menle lonlani'dalle astruserie meta- 

P ui> e appassionaif? SS ° ! Greci stessi ’ * ( t uaIi . fL "'° n 

speculatori, perfino la filosofia non 
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s’innalza, in generale, alle altezze metafisiche nel senso 
moderno della parola : il famoso IVuOi cr«u tòv socratico 
che trasportando l'esperienza dal campo del mondo 
esteriore a quello interiore, inaugurava quel subbiet- 
tivismo che doveva, per logica ineluttabile della storia 
del pensiero, preparar la fusione del mondo cristiano 
elaboranlesi in altre regioni, non pare che abbia mo¬ 
dificato troppo profondamente l’indole oggellivista del 
popolo greco, il quale non vide nella stessa iilosofia 
altro clie un diverso genere di giuochi olimpici: si 
accorreva egualmente ad ammirare le leggiadre mo¬ 
venze c la gagliardia delie membra come l’agilità e 
l’acutezza dell’ingegno, ed una passione analoga, l’ar¬ 
dore cioè del bel lo, suscitava l’entusiasmo nei ludi 
ginnici come nelle scuole filosofiche: gli sfessi filosofi 
non furono mai tali abbastanza da cessare dall’esser 
Greci: dei due più colossali prodotti della scuola so¬ 
cratica, Platone, l’idealista Platone, fu anzitutto un 
poeta e un geometra, ed Aristotele fu il gran padre 
delle scienze fisiche e della logica formale. Tutto ciò 
che, in filosofia, trascendeva il campo del senso co¬ 
mune, non diventò mai veramente nazionale: Pitagora 
fu un settario, Empedocle un solitario, gli Eleoliti, i 
''eri metafisici dell’antichità classica, non ebbero vita 
n è lunga nè rigogliosa, la scuola stoica fu un’aber¬ 
razione, di cui la scuola cinica fu l’esagerazione. 

be tali si mantennero le condizioni della filoso ia 
clle Pure è il prodotto più immediato della ragione 
“stratta, non è da meravigliarsi se la letteratura, che 
e l ’esplicazione più immediata della vita pratica, si 
mantenne ancora più tenacemente abbarbicata ala 
superficie della forma : ciò che il divino Socrate, ques o 
s ublim e anacronismo della storia antica, diceva te 
s alue greche, che, cioè in esse lutto era miia i a- 
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non che mancava in esse lo spirito, potrebbe umial 
mente riferirsi alla letteratura : non già, intendiamoci 
che in questa non si riflettesse lo spirito ellenico dì 
cui anzi fu lo specchio fedele, ma nel senso che in 
essa non si riflette lo spirito umano: l’appunto non 
è già rivolto alla letteratura la quale compì fedelmente 
la funzione alla quale essa è destinala, ma, tult’alpiù, 
al popolo di cui essa è l’espressione, non allo specchio' 
ma all oggetto che vi si ridette: del resto non si tratta 
di rimproveri e di critiche, ma di constatare un fatto, 
avvegnaché un oggetto abbia per lo meno tanta ra¬ 
gione di esser riflesso qnale veramente e quanta ne 
ha lo speccio di rifletter fedelmente: ciascun popolo, 
ciascuna razza ha la sua indole speciale, e quella non 
può dirsi peggiore o migliore eli un’altra se non giu¬ 
dicandola alla stregua di criteri parziali e subbietlivi : 
in rea là, ad ogni razza incombe una funzione spe- 
uue, ec essa è perfetta quando è sufficientemente 
flìS n i' ZZ ? la l 1ei ^ compimento di essa : il popolo greco 
rlp„! J Tr e s ^‘ a PP are alla natura il segreto 
onei-P n> a .1 e e ^ Za esleiiore Per rifletterla in insigni 
comp „' ll , e e m ^abilmente organizzata per ciò, e 

popolo del mond 0 lbnUC raeravi ^ liose rimase n P rim0 

nelbS* 0 ' 1 !’. 10 spilil ° umail ° non è lutto contenuto 

oonlenulo cbp ( * T ^ ^ ° 0 11011 vi Ò 

si esplica in n°lazialmente per una parte mentre vi 
spirito uniai^ ° pet un’altra : onde interviene che lo 
esplicazione cbTn P - U ° rossilizzarsi in quella qualsiasi 
un solo indi viri» U ° COUSenlire 11 £ enio i 11011 cIie (h 
si evolve con ° • ^ )ei lìno di una intera nazione, ma 
di una stessa (> 10 ' ,,,len to continuo attraverso la storia 
suuiendo risnetT 6 ^ emi ® Ta P resso genti diverse as- 
soltanto si nuò amen ^ e forme diverse nel cui insieme - 
Giovare la sua interezza unitaria, 
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Lo spirito umano nel periodo pagano classico fu 
come abbiamo accennalo, quasi esclusivamente inteso, 
almeno in Arte e in Letteratura, alla ricerca del Bello 
plastico e formale e in cui raggiunse un grado di 
squisitezza assolutamente sconosciuto al di fuori del 
mondo greco-latino. 

Dicemmo quasi esclusivamente perchè non man¬ 
cano esempi in contrario: c’è Vulcano nell’Olimpo e 
c’é Tcrsite nell’Iliade, ec’c oltre a quella fisica, la 
deformità intellettuale e morale sulla terra e nel cielo, 
ina la deformità fisica e la morale, oltre all’esser ri¬ 
masta sempre, come espressione artistica, un’eccezione, 
serve piuttosto di contrasto, allo scopo di far meglio 
risaltare la bellezza del rimanente, anziché di termine 
assoluto o in qualsiasi guisa principale. 

Siffatta preoccupazione del Bello plastico, mentre 
risulta evidentemente da una intuizione ottimista della 
'ila e della natura, ne è contemporaneamente una 
prova: allo spirito sano ed equilibrato dei Lreci e dei 
Latini il dolore non apparve mai come una necessita 
metafisica, ma come un’eccezione risultante da speciali 
condizioni individuali non necessarie : il solo male 
inevitabile, fatale, la morte, non bastava ad ottene¬ 
brare la visione gaia e serena della vita, e il doloie 
rimase sempre un fenomeno puramente individuale, 
perchè il solo male comune a tutti quanti i yventi, 
non che turbare gli spiriti, serviva a questi piuttosto 
dincitamento ai godimenti e ai piaceri: 



Aelas : carpe diem, quara minime credula postero. 


sen 
e s 

• * ux.1 rnuauvj r"o- 
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generò fatalmente la stanchezza e questa a sua volta 
determinò la decadenza: in virtù della legge d’inerzia 
che governa il mondo fisico e morale, il sensualismo 
classico continuò ancora per un pezzo a dominare anche 
dopo che il cristianesimo alitò sulla terra un gelido 
soffio di morte, ma la sua non fu più che una galva¬ 
nizzazione: del mondo greco-latino continuarono a 
vivucchiar hene o male i melodi, non più Io spirito: 
cera il sistema e la scuola, non quel convincimento 
intimo da cui soltanto le opere dell’uomo acquistano 
calore e vita: è perciò che b letteratura greco-latina 
sopravvissuta alio siacelo morale c polilieo del mondo 
classico per l’invasione e il trionfo simultaneo e co¬ 
spirante delle armi barbariche e delle idee cristiane, 
ia un apparenza di morie ancora più gelido e rnttri- 
s an e che non la stessa nascente letteratura di quel 
cus ìanesimo che all’idei della morte principalmente 
mspnaAa; quei cadaveri vestiti a lesta, dai marmorei 

nei- IV' !• gesl ' ico,an, ' ì non per impulso vitale ma 
„ n j 11 11 ci apparecchi meccanici più o meno inge- 
vih ’ C - an( ! U . na * ,en triste e disgustosa parodia della 
le-,’ I U ,a lisl - anle assai dell’essere vivente che vo- 
dubifnrpi SI corapone ne Ua pace del sepolcro: chi può 
verni“ t?.T ci si » I-iù Vito i„ sepolcro ,11 ri¬ 
avrei,.,,, Vi » ,!” Popolala di scheletri ? onde 

grado della «si,n nascente letteratura cristiana, a mal- 
mismo che h ' '° ZZezza esteriore e del feroce pessi- 
dotla e Wn n . ,s P |ravn > ebbe facilmente ragione della 
sarhente allo ti ^ ' mPe l Iettata latinità classica, preci- 
cui una gi0va r motl ° e con ,a stessa facilità con 
incolla nella no ** avvoPa ln rozzi e sudici panni, 
vecchia vanamom 0 "^ G '! cll ° s P inlo > ha ragione di una 
cartapeeorito 1 . C ( lssimu laule le rughe del volto in- 
a macilenza scheletrica delle gambe 
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e del seno con gli artilizi della pittura e della mec¬ 
canica. 

Il Cristianesimo fu, sotto tutti gli aspetti, la più 
spiccata contraddizione possibile dello spirilo classico¬ 
pagano: fu la negazione nuova di tutte le afferma¬ 
zioni vecchie, l’affermazione recente, di tutte le nega¬ 
zioni antiche: giammai rivoluzione fu cosi colossale 
e cosi completa. La negazione del mondo antico fu così 
assoluta, che nulla sostituì il vuoto da essa lasciato: 
ingenerale, le rivoluzioni non sono che rivolgimenti 
non determinano che degli spostamenti: i deboli e gli 
oppressi di ieri son diventati i forti e i prepotenti di 
oggi, ed ecco tutto : una classe sociale non s’innalza 
in generale, che a patto di ricacciare al proprio posto 
la classe poco prima dominante: il cristianesimo in¬ 
vece innalzò gli umili senza opprimere i potenti, spezzò 
le catene allo schiavo senza averle perciò imposte al 
padrone, sollevò la donna dalla sua abbiezione di am- 
phora nocturna e di ministra di voluttà sino all’altezza 
di semidea senza precipitar nulla nel fangoso abisso 
da cui sollevò la redenta. E fu appunto per ciò che 
quella grandiosa rivoluzione, veramente degna che 
l’abbia compiuta un Dio e quale soltanto un Dio po¬ 
teva compierla, fu per ciò, dico, che essa pur negando 
tutto, nulla distrusse, e nella sua orbila immensa at¬ 
trasse ugualmente vincitori e vinti, deboli e ioiti,gì 
oppressori di ieri e i redenti di oggi. Vera rivoluzione 
ideale, essa nulla distrusse fuori che delle idee, ne 

uomini nè cose: di quelli e di queste cambiò lo stalo 

e la destinazione, non la natura, migliorandone mo 1 
& 0n nocendo ad alcuno ; che se l’antico mondo pagano 
trattò prima per lungo tempo ostilmente il cnstiane- 
Sln ??> Poi, ridotto all’ impotenza, continuò per un pezz 
a diffidarne e a guardarlo sospettosamente, non p 
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questo ebbe mai metodo o spirito esclnsionista, e alla 
stessa guisa che da orientale si era fallo latino, cosi 
da latino divenne rapidamente cattolico. 

Come nella vita così nella letteratura : poco curoso 
della forma, supremamente preoccupato della sostanza 
non però all’incuria il cristianesimo diede importanza 
di proibizione : e se la rozzezza è il carattere dominante 
dei primi scrittori cristiani, non ne mancorono però 
di quelli che, pure preoccupandosi sopratutto del trionfo 
e della diffusione delle nuove idee, non dileguarono 
le grazie dell’elocuzione e le venustà antiche, dimo¬ 
strando anche nella letteratura che se il Cristianesimo 
non potea per alcun patto diventare pagano, il paga¬ 
nesimo però potea ben diventare Cristiano: se non lo 
spirito, almeno il materiale artistico e letterario del 
mondo classico potè quasi integralmente diventare ac¬ 
quisito al mondo cristiano, lutto, perfino l’Olimpo, se 
non che i Numi di Grecia passarono dalla dignità di 
toriche a ^ UUZ * 011e belle immagini poetiche e reL- 

; ^ a lm Astenia nuovo, specialmente se di carattere 
essonv! 0 ! P ,° * l * C0 e filosofico, per quanto sia nella sua 
ciliPi in ai ° ameu te liberale, degenera con estrema fa¬ 
lla clip ? cc ?^ s ’’ telchè quel che nella sua essenza non 
a auesin ? DI1CUt ° ^ r i nno vamento, diventa reazione: 
novazioni Ton ? e ^ talmente accompagna tutte le in- 
nel cui seno S 1 ° Urasse neppure il Cristianesimo, 
tendo uno snii-H. 0 , P °P° a poco formando e ingigan- 
finire nelle niù °i Setlario e intransigente die doveva 
l'atto spirito incV!" 1 ? e P em iciose esagerazioni; sif- 
di pianto, sli'^ . ?■ W ° Pen P res t° la terra in una valle 
piacere, subiim!!* COme un P eccal ° orrendo, d 

cidio qn as ; onmn ! tlo lore, persuase gli uomini al sui- 
pleto di se stessi, alla atrofizzazioue di 








essoccbè tutte le loro facoltà fisiche etl intellettuali, 
^conservare insomma delle energie fìsiche appena 
miei tanto che bastasse alla vita e delle energie mo¬ 
rali soltanto il desiderio della propria abbiezione: è 
appunto questo spirito di esagerazione ascetica che me¬ 
ritò le stupende strofe del Carducci : 

.... una strana compagnia, tra i bianchi 
Templi spogliati e i colonnati infranti 
Procedi} lenta, in neri sacelli avvolta, 

Lilaniando: 


E sovra i campi del lavoro umano, 
li sovra i clivi memori d'impero 
Pece deserto, et il deserto disse 

Regno di Dio. 

Strappar le turbe ai santi aratri, ai vecchi 
Padri aspettanti, a le fiorenti mogli, 
Ovunque il divo sol benedicea 

Maledienti ; 

Maledicenti a l’opra de la vita 
E de l’amore, ei deliraro atroci 
Congiugnimenti di dolor con Dio 
Su rupi e in grotte 


E al Crocifisso supplicarou, empi ! 

D’essere abbietti. 

Come e quanto la letteratura del Medio-Evo abbia 
l'iflesso questo spirito di morboso ascetismo, non oc¬ 
corre ricordare ; la letteratura pedantesca è, per nove 
decimi, costituita di opere ascetiche e anche quo e 
d indole essenzialmente profana sono sempic piu o 
meno inquinate dagli eccessi inerenti alla csageia a 
Preoccupazione religiosa. Lo specchio della Vera « 

'Mensa del Passavanti compendia egregiamente, u* 
ulte le opere in prosa volgare, lo spirito dei emj ^ 
® basta a dare un’ idea sufficientemente esatta dei 
• °^ e Quei nostri buoni antichi, i quali, se non 
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tevano fave a meno di peccare proprio quanto e come 
più lardi i loro degeneri e spregiudicati nepoli, scon¬ 
tavano però molto amaramente le loro inevitabili de¬ 
bolezze con angoscie e paure inesprimibili. 

La letteratura asceto-crislìana doveva giungere alla 
distanza di quindici secoli, comunque per vie opposte 
alla stessa curiosa conclusione della scuola stoica: 
Vorrei piuttosto esser matto furioso che (/listare un 
piacere: anche il Cristiano doveva trovare il peccato 
fin nelle gioie più innocenti per il solo latto che eran 
gioie: la felicità è un castigo di Dio, il dolore una 
benedizione del Cielo, un segno particolare della grazia 
divina. 


Ma le esagerazioni hanno questo di buono e di prov¬ 
videnziale, che essi servono a correggere gli errori di 
cui sono le conseguenze ultime: quando un vizio o 
un errore si spinge sino agli eccessi, bisogna compia¬ 
cersene come di un sintonia certo della sua prossima 
me. la teorica cleirannichilimento e dell’abbiezione, 
omogenea alla natura dei popoli orientali, non poteva 
arare tra le genti europee che per l’autorità che le 
nema la dottrina di una religione già precedente- 
do,?, C acceltala senza discussione: ma quando della 
„„ 1 ì 11 ' 1 ) le ^°' osa furono evidenti le conseguenze a cui 
U1 . , en amenle e fralmente era pervenuta, siccome 
naturi C ? 11 . Se ° uen 'f e orano perfettamente eterogenee alla 
ebbe esu^'f 0 *- 0 ^ eino P e '» allora dopo che il sistema 
tura urna!" ° ' SU0 ’ cona ^ P ei ' assorbire in se lana- 
sorbendòin 1 ’ <IU . est,a . lea ° ì ^faamenLe vittoriosa as* 

a se stessi'T 61,1 Se .^ s ' s ^ einae riducendolo omogeneo 

costumi e ripii^ 1 ? az * one cominciò, naturalmente, nei 
nella lettering Vlta P ub,J H ca e privala prima assai che 
un canto p i Spacchio del Passavanti da 

’ la Dlv 'ina Commedia, dall’altro, sorsero 
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appunto nell’intendi mento precipuo di opporre un ar¬ 
gine a quel che ancora si chiamava corruzione dei co¬ 
stumi e indebolimento del sentimento religioso; mala 
Rinascenza e l’Umanesimo sono già potenzialmente 
vincitori perchè sono maturi nella conscienza nazio¬ 
nale e la stessa Divina Commedia ne è, suo malgrado 
e inconsapevolmente, quasi una sentinella avanzata. 


* 

* * 

Il sensualismo classico è nella Commedia Dantesca 
evidente in moltissimi luoghi, e specialmente ove oc¬ 
corra parlare di donne e di amori, e se esso non vi 
ha avuto ancora raffermazione trionfale che avrà tra 
poco nel Canzoniere del Petrarca da un canto, e nel 
Decamerone del Boccaccio, dall’altro, pure vibra già 
abbastanza potentemente per lasciar presentire il pros¬ 
simo definitivo trionfo sulla percezione ascetica e mi¬ 
stica della donna e dell’amore. 

Il primo trionfo dell’elemento classico-pagano nella 
Divina Commedia consiste anzitutto nell’averne Dante 
accettato quasi di peso lutto il materiale mitologico, 
anche a costo di cadere sovente in stridenti contrad¬ 
dizioni, e il fenomeno è tanto più degno di nota e 
significante quanto maggiore è il significato essenzial¬ 
mente cristiano del divino poema: che un Poeta di¬ 
stiano attinga alla mitologia greca e ad Omero cantando 
aimi e d umori, non è certo cosa di grande significato. 
^ che le tradizioni pagane si siano innestate proprio 
. seno stesso della leggenda cristiana, che il mate- 
la e mitologico siasi mescolato, formando un tutto 
fonico ed omogeneo, collo stesso materiale religioso 
hi; erno > l’aver lasciato fin nel seno dell’ inferno bi 
100 Uno spazio riservato ai mitici Campi Elisi, 1 avere 

" ® r **cirooijg --il. 
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invocate le Muse ed Apollo anche accingendosi a can¬ 
tare il Paradiso, scelto a guida attraverso i due primi 
regni un Poeta pagano, destinato un altro pagano alla 
custodia del Purgatorio, trasportatone un altro addi¬ 
rittura in Paradiso: l’avere attribuito agli Dei, agli 
Eroi e ai mostri del paganesimo nè più nè meno, che 
la stessa consistenza di realtà che ai santi e ai pec¬ 
catori del Cristianesimo, lutto ciò è addirittura sin¬ 
golare e potrebbe sembrare, come d’altronde è parso 
a taluno, perfino stravagante a coloro che di siffatta 
singolarità non sapessero comprendere il profondo 
significato storico: si noti bene, null’altro che un si¬ 
gnificalo storico, sfuggito persino all’autore stesso, un 
sintomo dei tempi e non già un significato filosofico: 
quei comentalori che si sono sforzati di cristianizzare 


Catone e Virgilio, Minosse e Capaneo, le Gorgoni e 
le Arpie, hanno semplicemente mostralo, tutl’al più, a 
quali stranezze può condurre la sottigliezza dell’inge¬ 
gno guidalo dal bisogno di far trionfare una data lesi: 
1 immenso materiale mitologico accettato da Dante è 
ad un tempo la conseguenza della cultura classica del 
Poeta e un sintomo del risveglio umanistico: Dante 
che subisce con amore infinito la guida e gli ammae¬ 
stramenti di Virgilio null’altro significa che il pros* 
snno ascendente del paganesimo umano e colto sul* 
ascetismo cristiano rozzo e feroce. 

a un sintomo del risveglio umanistico ancor pi» 
sio lineante della stessa profusione con cui il materiale 
*2/*? Q mesc °lato al materiale biblico si ha nello 
cosi'n n 6SS ° ^ P a S ari esimo che alila tratto b’ at< ? 
fipii *r. e c °se come nei personaggi e negli epis° (1 

de » a Dn-ma Commedia. 

dell’info* 0 a ** e C0Se ^nsti accennare al primo Cerchi® 
conda Canti^ ^ ^ arad * so terrestre descritto nell» se ' 
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]1 primo cerchio dell’inferno è veramente una me¬ 
scolanza armonica del Limbo della leggenda cristiana 
e dei Campi Elisi : Omero e Virgilio ispirarono il Poeta 
per lo meno quanto le tradizioni religiose dei suoi tempi. 

Quivi, secondo che per ascoltare, 

Non «veti pianto mai che di sospiri 
die l'aura eterna faceva» tremare: 

E ciò avventa di duci senza martiri, 

Ch’avean le turbe, ch’erau molte e grandi, 

E d'infanti e di ietnnnue e di viri. 


Cosi n'andaninio inflno alla lumiera 
Parlando cose che il lacere è bello, 

Si com’era ii parlar colà djv’era 
Venimmo al pie' d’uu nubile castello 
Sette volle cerchialo d'alte mura 
Difeso intorno d'tiu b-l fiumicello. 

Questo passammo Come terra dura: 

Per sette |K>rte '«trai con questi savi: 

Giungemmo in prato di Iresca verdura 
Genti v’erau con occhi tardi e gravi, 

Di grand’iiutontà nei lui- sembiauii: 

Parla va n rado con voci soavi. 

Traemmoci o si dall'un dei canti 
Iti luogo aperto, luminoso e alto 
Si che veder si pi.-iean tulli quanti. 

Come si vede siamo ben lontani dal biblico locns 
omnium malorum e se in questo primo cerchio infer- 
n ale non si trova proprio la felicità, ce ne sono però 
almeno le condizioni obbiettive, cioè un locale ameno 
® una compagnia di spiriti magni quali si sarebbe 
^°ho impacciati a sceglier l’uguale persino in Para- 
1S0, che se a queste condizioni obbiettive eccezional- 
meute favorevoli della felicità si aggiunga l’assenza 
^solut a di qualsiasi dolore si potrà facilmente con- 
, enire che nove decimi dei felici della terra non si 
orerebbero troppo a disagio in quel cerchio infernale. 
i\è del resto i Campi Elisi furono propriamente 
ma ginati come luogo di vera felicità : la descrizione 
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omerica e quella di Virgilio destano nel lettore la 
stessa impressione che il Limbo Dantesco, l’ impres¬ 
sione cioè di una pace monotona a cui si associa con¬ 
temporaneamente mestizia scevra di gioia: che nel 
concetto mitologico i Campi Elisi non giustificassero 
pienamente la loro fama posteriore di luoghi d’ine¬ 
sprimibile beatitudine, è in modo categorico dimostrato 
dall’autorità della gran fonte omerica, presso cui Achille 
che pure usurpava anche ai Campi Elisi i sommi onori 
a Ulisse che ne lo invidiava risponde: vale meglio il più 
umile degli uomini anziché il maggiore dei trapassali. 

Nella descrizione del Paradiso Terrestre il sensua¬ 
lismo caratteristico dell’antichità classica predomina 
siffattamente sulla ripugnanza da ogni sorta di voluttà 
caratteristica dell’ascetismo medievale, che pei' trovar 
qualche cosa di cosi classicamente vago bisogna ri¬ 
correre alla canzone Chiare fresche c dolci acque del 
Divino Petrarca oai giardini di Armida sbocciali dalla 
fantasia di quel l’altro asceta in ritardo che - fu l’infe¬ 
licissimo Torquato : 

Vigo già dj crear (lenirò e d'intorno 
I.n divina loresta spessa e viva. 

Che agli ocelli temperava il nuovo giorno, 

Senza più aspettar lasciai la riva, 

Iren tendo la va in paglia lento lento 
Sii per lo suol clic d'ogm parte oliva 
cu aura dolce senza mutamento 


in 


. 1 11,4 iena |ivi m. Il Ulivo 

. di piu colpo che soave vento: 
er mi p. in,mie tremolando pronte 
Tutte quante piegavano alla parta 
\nn U * ,rima ombra Ritta il santo monte, 
l'ero dal loro esser dritto spaile 
Tuoio, die K |, augelletti , er le cime 
-•eciasser d’adoperare ogni lor arte. 


Che IUU . and, ’ | l ' mi tolse un rio 

'*T sinistra con sue picchile onde 
o<»va | erba che in sua ripa uscio. 







— 
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Tuite l’acque, Hie son di qua più monde, 


l’iirriinm avere in se mistura alcuna 
Verso di quella, die nulla nasconde, 

Avvedila die si move liruna bruna 
Smto l'ombra perpetua, che inai 
Maggior il-ili lascia Sole ivi nè Luna. 

' Nè a questa scena così delicatamente e raffinata¬ 
mente voluttuosa manca il necessario complemento 
di una bella donna : rievochiamo la dolcissima appari¬ 
zione, e pensiamo se ci riesce, al simbolo religioso e 
al significato mistico : 

E là mi apparve, si com’egli appare 
Subitamente cosa die disvia 
Per maraviglia tutt’alfro pensare. 

Una donna soletta, che si già 

Cantando e i scegli elido lior da flore 
Onde era pinta tutta la sua via. 

Tale il luogo, tale la persona : e l’episodio vaghis¬ 
simo che si svolge è assolutamente degno deH’uno e 
dell’altra : 


Deh bella donna, che ai raggi d’amore 
Ti scaldi, s’io vo' credere ai sembianti 
Che voglion esser testimon del core, 
Vengati voglia di trarrgli avanti. 

Di ss’è a lei, v-rsn questa riviera 
Tanto eli Vi possa intender die tu canti. 
Tu mi fai riiiifiiihrnr dove e qual era 
Proserpina nd ieni|K> che perdette 
I.a madre lei ed ella primavera. 

Come si volge con le pianti» strette 
A terra, e intra se.donna che halli 
E piede innanzi piede appena mette, 
Volsesi in sii vermigli e ili sii gnilli 
Fioretti verso me non altrimenti • 

Che vergine che gli occhi onesti avvalli. 
Tosto che per la dove IVrbe sono 

Bagnate già ddl'onde del bel (lume 
Di levar gli ocelli suoi mi fece dono. 
Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere tradita 
Dal Aglio fuor di tutto suo costume. 
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Siffatte comparazioni classiche di Proserpina e 
peggio ancora, di Venere riferite a una donna celeste 
sarebbero addirittura scandalose anche in un poeta 
meno asceta di Dante: queste reminiscenze classiche 
del resto non uniche nella Divina Commedia unite al 
famoso verso 



0 sommo oiove 

Che fosti in terra per noi crocifisso, 

sono evidentemente una lontana anticipazione di quel 
classicissimo cinquecento in cui perfino un papa invo¬ 
cava la grazia degli Dei immortali ! 

In tutti gli ultimi canti che chiudono il Purgatorio 
continua a vibrar tratto tratto la nota della sensualità 
vanamente, o, almeno, non sempre del tutto, soffocata 
dal pensiero ascetico o simbolico: il Paradiso terrestre 
e sempre umanamente incantevole, e diciamo umana¬ 
mente, perchè esso è ricco non già di bellezze intel- 
igibUi, ma di bellezze sensibili, perchè è un luogo 
delizioso e, per giunta, popolato da belle donne: è un 
u ogo pieno di voluttà, caste, è vero, ma non perciò 
meno sensuali, in mezzo alle quali si provano talora 
e e veie esplosioni irrefrenabili di una natura al- 
bagno° e( * u * voca: ecco P e, ‘ esempio la descrizione del 


i , 11 viriu ai fuor rendimmi, 

« ° n,,a » f'h'io aven trovata >oh», 

Trai»! 1)1 * me v,dl * * rìuva : Tiemmi, tiemmi 
in avp;i nei g„ nie j n fl no a gola, 

f urandosi me (liKro, sen giva 

Quando" r* 5 " li,CC|Ua - lieve •’onirt spola, 
ai presso alla beala riva, 

C^perges me si dolcemente udissi, 

La hello' 0 , 110 ' 60 r ' rnen| l>rar, non eli'io lo scriva 

Abt n " neUe 1,ri,Cci * oprici, 
Abbraccommi la u*,, e m. sommerse, 

«venne eh' io l’acqua inghiottissi : 
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Indi mi tolsi», e bagnata m’i fferse 

D-litro alla danza delle quattro belle, 

E ciascuna col braccio r.u coperse. 

A chi consideri attentamente, e sopratutto senza 
preconcetti^ questo passo, non potrà passarne inosser¬ 
vata la commozione lutt’altro che mistica in essi do¬ 
minante: il Poeta non incarna sempre impunemente 
le astrazioni teologiche e filosofiche in donne seducenti, 
perchè talvolta il simbolo prende la consistenza della 
realtà e come realtà agisce potentemente sui sensi : ed 
egli si compiace di queste pericolose commozioni e le 
accarezza e le provoca: la bella donna che si apre 
nelle braccia e gli abbraccia la testa e poi lo consegna 
alla danza di altre quattro belle fanciulle, è seducente, 
e direi quasi, provocante al pari di una qualsiasi bella 
donna mortale: è una visione erotica balenante nel 
bel mezzo di una preghiera, simile ai pensieri pecca¬ 
minosi che turbano la mente di un monaco immerso 
nelle sue pie orazioni. Dopo una evocazione siffatta¬ 
mente voluttuosa e affascinante significantissimi sono 
i versi che riassumono in modo non equivoco l’im¬ 
pressione che il Poeta stesso ricevette dall’amplesso 
di una bella donna : 


Mille desiri più che fiamma caldi 

Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti : 

h * dirà che le belle donne son simboli, e che simboli 
So,1 ° finesti mille clesiderii più caldi della fiamma, e 
Sla ^ene : ma simbolo o no, l’emozione sentita dal Poeta 
e b asfusa nel lettore non è perciò meno erotica e sen 
siale:.a meno che, col pretesto del simbolo,si neghi 
1 significato profondamente ed umanamente passiona e 
^V. Cantico dei Cantici o, col pretesto dell’ intendimento 
ell gio so e mortificatol e non si dia ragione a quel ta- 









moso frate di cui parla Poggio Fiorentino, il q Uale 
abbandonandosi alle amorose voluttà, credeva di far 
quasi penitenza o, per lo meno, atto di contrizione 
solo perchè aveva cura di gridare che egli intendeva 
mortificar la carne ribelle, strapazzandola e stancan¬ 
dola. 

E non solamente nel Purgatorio, dove, al postutto, 
si potrebbe trovar non interamente strano un residuo 
di umanità, non essendo ancora il Purgatorio un luogo 
di assoluta perfezione, ma persino nel Paradiso, nella 
regione stessa della spiritualità pura, immista ecl im¬ 
macolata, Dante porta con sè, non riuscendo a spo¬ 
gliarsene per sforzi chefaccia, le sue umane fragilità: 
Beatrice che già nel Purgatorio rivelò più i corrucci 
di donna innamorala e tradita anziché l’austero con¬ 
tegno di uno spirito esente da qualsiasi umana passione, 
Beatrice, dico, ha in Paradiso certi sorrisi che metton 
brividi di assai equivoca natura : come allorché Dante 
udì la voce di Cacciaguida : 


1 ‘"nie: orni in m nupsi a mi : 

Poscia rivolsi alla mia <10111111 il viso, 

V. quinci 0 allindi stu|>ef.ttto fui : 
ri e dentro pii occhi suoi untevi1 va viso 
Tot eh'io peasnt coi vaici toccai-lo fondo 
}Je " a >nia aro eia e del Paradiso: 

n ° n Q c grido trionfale d’amore, è e 

Più p "rr: enabiIe di vo, 'illà, èia manifestatoli 1 
spasimo Sa,(e * a amorosa giunta sin quasi all' 

uraaZ’i S ' n0 limile » ««ale i sens 

di là finii S|)ezzere hbero come corde armoniche tese a 

af l ogni'snp ? 1 d ì - Umanesini0 e di fi 1161111 incliUgen® 
cate ed eccelli f ' sensualita che è una delle più spj c 
caratteristiche della classica antichi 
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padana non conturbala, negli stimoli della carne e nella 
K soddisfazione da alcun pregiudizio o freno qual¬ 
siasi di ordine religioso o morale, soffìi di questo schietto 
umanesimo, io dico, si riscontrano non raramente nel- 
1 » inferno, senza che lo spettacolo stesso della pena e- 
terna inflitta a coloro che influissero ai sensi riesca 
a spegnerli del tutto: pare anzi talvolta che lo stesso 
Dante non solamente subisca passivamente e involon¬ 
tariamente il fascino della sensualità, nel qual fatto, 
specialmente se trionfalmente combattuto dalla ragione, 
non ci sarebbe ombra alcuna di colpa, ma oscilli quasi 
incerto tra le sue convinzioni di filosofo e di asceta 
e i suoi istinti di uomo, come se per un momento gli 
sorgesse un fiero dubbio sulla infallibilità delle sue 
convinzioni e sulla peccaminosa natura degl’ istinti u- 
mani: il dubbio non dura, ciò è vero, che un istante, 
e finisce sempre col dissiparsi del tutto innanzi alle con¬ 
vinzioni del religioso e dell’asceta, ma questo dubbio 
fugace, mentre svela eloquentemente lo stato psichico 
del Poeta, assai diverso da quello di tutti gli altri 
scrittori asceti che lo precedettero o che, come il Pas- 
savanli, immediatamente lo seguirono, lascia pure sta¬ 
bili tracce di sè in un’opera duratura per trasfondersi. 
Pài tenacemente e più durevolmente, nell’animo dei 
Agitovi e cospirando perciò, con lante altre concause 
al difllnitivo trionfo dell’umanesimo. 

In nessun altro canto forse come nel quinto del¬ 
l’Inferno, si rivela più eloquentemente siffatto stato 
Psichico del Poeta. La prima concessione, ed è molto 
sanificante, che il rigido asceta fa ai peccatori carnali 
insiste nell’avere ad essi attribuito il posto men peg- 
f°i' e f lell’ Inferno, cioè il secondo cerchio, il <l uale > 
°nsiclerando che nel primo sono confinati, senza a i° 
0 'mento che quello di vivere senza speme in O 1 u>l 
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P 


desìo, le anime dei virtuosi pagani non rei d’altro che 
di non avere ricevuto il battesimo, potrebbe propria¬ 
mente considerarsi come il primo e per conseguenza 
il meno doloroso. Chiamai molto significante questa 
concessione, perchè i peccati carnali sono dagli scrit¬ 
tori asceti e dai teologi considerali tra i più gravi 
talché pare che le loro cure costanti ed universali sonò 
per lo più rivolle alla condanna e alla estirpazione di 
essi; Dante dunque, collocando i lussuriosi nel nien 
doloroso cerchio infernale, si distacca recisamente da 


tutti gli altri scrittori asceti, e perciò solo, fa un passo, 
timido quanto si voglia, verso l’umanesimo classico 
che è dell’ascetismo la più completa contraddizione. 

questo è ancor lutto : l’inconsapevole ribellione 
dell uomo contro i pregiudizi dell’asceta si rivela mas¬ 
simamente, ed in modo niente affatto equivoco, dai 
sentimenti che il Poeta prova per suscitarli prepoten- 
emente nei leggitori, dinanzi a quel genere di dannati: 
si iiebbe che Dante, dopo avere ponderatamente, dopo 
un piano meditato a lungo e maturato nel suo cervello, 
issegnnto una pena relativamente mite ai peccatori 
din ' 1 ' 1 sentito dolore di aver dovuto con- 

malo^i 1 ' Come un giudice che abbia applicato a suo 
('mnm.'n °i Un , a pena a un delitto che compatisce e che 
la spulo' ?. ^iitò della legge lo costringe a vergar 
più mifp 7 * 3 , 11 ® ou< ®ina, ma mentre applica la pena 
ziare h-. ^ 10 cui gli è concesso di spa- 

alroeno i’ C 'r a (li a ^ onta nar dal capo del condannalo 

,«ia di " e '° ci "s e P^no <n iasi « u» oU - 

tuperio e co -''r C ^ e so ^ l ‘ aenc i 0 l 0 al disprezzo e al vi- 
ispirerù ,an d°gli invece le simpatie univereali. 
Potenza crudp°i! ° ° ll ? Ie per Ia le ?g e che apparirà prò* 
P er il peccatore' anzic ^® abborrenza per il peccato e 
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Nulla di turpe, nulla di disgustoso in questo canto: 
lo stesso rude verso che suol flagellare i dannati, oltre 
che col suo significato anche con Parmonia, vi diventa 
musicalmente più dolce, più piano, più facile: i pa¬ 
ragoni son tratti dagli animali più vaghi che la natura 
abbia crealo, cioè dagli uccelli, e quelle anime di pec¬ 
catori son paragonati ora alle grù, ora agli stornelli, 
ora perfino alla dolce colomba: non era certamente 
questo il mezzo sussidiario più opportuno per rendere 
esosi i peccatori carnali. 

La presentazione stessa che fa Virgilio dei dannati 
è scevra di qualsiasi severità, tranne forse che pei’ Se¬ 
miramide: Didonc è presentala in due versi dolcissimi, 
la cui armonia basta da sola a render vaga e pietosa 
l’infortunata regina: 

Li'altra è colpi che s'anrise amorosa 
E ru|.pe fede al tener di Sicliro : 

Cleopatra, per la quale vi sarebbe pure stato tanto 
di male a dire anche storicamente, passa dinanzi ai 
nostri occhi seiiz’altra nota che quella, perfettamente 
superfui, della sua lussuria, come se il peccato cai- 
nalc, ben lungi dal generare infamia, valga anzi a 
coprire altre colpe ben altramente infamanti : 1 amoie 
dunque, anche colpevole, sarebbe un’attenuante pei 
fino nel concetto Dantesco ? 

Virgilio nomina e addita a Dante più di mille ombre, 
e l’impressione, niente affatto ripugnante che questi 
riceve è collettivamente espressa in un solo effica¬ 
cissimo verso : 

Coscia ch’io ebbi il mio Dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri. 

Pietà mi vinse, e lui quasi smarrito. 

la Pietà dunque, nuli’ altro che la pietà e il conse- 







172 - 


guenle smarrimento: or chi sa misurar lo spazio che 
dividala pietà dal compatimento e questo dal perdono? 

Ma se questo verso dice molto, se esso basta da 
solo a rivelar l’indulgenza di Dante, il seguito del 
canto è ancora più eloquente, sino a diventare asce¬ 
ticamente e teologicamente parlando, empio addirit¬ 
tura, siccome stiamo per mostrare. 

Fra le mille e più ombre che sfilano innanzi agli 
occhi di Dante, ce ne son due die attirano la sua 
attenzione, son le due anime più colpevoli, le più 
leggere al simbolico vento che trascina quei dannati, 
e quindi le più tormentate: vedremo come esse sono, 
per la contraddizione Lra l’uomo e l’asceta, anche le 
più compiante. 

Viigilio suggerisce a Dante, desideroso di parlare 
a que le due anime, di pregarle in nome dell’amore 
stesso che le trascina : 


• • • • K Cu allor li prega 

Per quell amor che i mena e quei verranno. 

Ma quando la bufera infernale ebbe avvicinale le 
„ an *’ e ’ questi, che pure suole allenerei ni 

alnmu r ' 01 - 1 r ^ "tP ' 10 con la fedeltà propria degli 
volto ! mit 1 verso » suggerimenti del maestro, questa 

suo cuore e 1,'f* , ! ÌelA ’ " on seilLe che 1 Mni P u,s0 de ! 
esprimere i J* <U ì. Se ,R l uu ' ol{J P iù opportune ad 

c 1 suoi sentimenti: 

lo oonip ii vento ji noi li piega 
VI, vo, ‘ e: o nuinie n il. m itti te. 
e «i noi |*arl:ir, s’alcri nuli i.iega. 

petto,\] •~ li P'orompe proprio dal 

conosce altro •! ,° 0 t * e ' due tormenlati di cui non 

c e la natura generica del peccalo il 







(piale perciò è la causa principale della pietà di Dante : 
oli povero sublime asceta! come le tue convinzioni 
religiose naufragano lerribiluiente sotto il prepotente 
risveglio della umanità ! 

Oliali colombe (lai desio chiamale 

uon l'ali apei'ii! ferme, al dolce nido 
Volati per l'aer dal voler imilaie. 

Colali uscir dalla schiera o\nido, 

A noi venendo per l'aer maligno. 

Si folte In l’aHelluoiu grido, 

Quindi si svolgo il dolcissimo e delicato episodio, 
che è un’apoleosi indiretta, ma completa della pec¬ 
catrice e, per conseguenza del peccato. E l’indulgenza 
Dantesca è tanto più significante quanto più era stala 
realmente grave la colpa: Francesca fu contempora¬ 
neamente fornicatrice, adultera e incestuosa, e una 
colpa già per se stessa turpissima fu orrendamente 
aggravata da un terribile dramma di sangue, da un 
fratricidio: che importa? Dante, messe per un mo¬ 
mento in disparte tutte le sue inveterale convinzioni, 
buttato via il saio del monaco, si compiace di appa¬ 
rire uomo nel significalo più pieno e più liberale 
della parola, e dinanzi all’uomo sparisce l’orrore della 
colpa per dar posto alla pietà di un amore infelice. 
1 amore è tutto, l’amore non conosce altra legge che 
quella dell’amore stesso, l’amore è un universo a se, 
dinanzi al quale spariscono tutte quante le nostie mi- 
arabili convinzioni legali, sociali e religiose, è una 
0lZa Prepotente ignara di ostacoli e, se ne trova qual- 
CUno , trascina siccome vento impetuoso che 

Li rami schianta, abbatte e porta i fiori 

nessuno, neppur nell’ antichità classica, andò piu m 
c * e l’asceta cristiano del medio evo: e tutti 1 P oe 
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posteriori, Byron compreso, che hanno voluto giusti- 
iìcar l’amore colpevole, sono rimasti, per efficacia* 
molto al disotto di Dante. Parigina impallidisce dinanzi 
a Francesca, ne è quasi la parodia: una sola donna 
avrebbe potuto reggere al confronto di questa, la Giu¬ 
lietta di Shakespeare, se Giulietta fosse stata colpevole. 
In sostanza il significato di quest’episodio è l’imper- 
sonificazione e, per conseguenza, la negazione della 
colpa d’amore: resta la materialità oggettiva di un fatto 
che può dispiacere o anche nuocere a qualcuno, ma 
manca il soggetto responsabile: l’amore, presso il 
cantore di Francesca, è qualche cosa come il fato 
della tragedia classica, o qualche cosa come la forza 
irresistibile dei tempi moderni: non Francesca peccò, 
non Paolo, peccò Amore soltanto, ma Amore è un 
io, egli Dei non conoscono il peccato: il dramma pas¬ 
siona e adunque e il suo tragico epilogo si svolgono 
a a mente, e gli uomini ne sono gli strumenti e le 

ini ip 6 ’ n ° n a ® ent -‘ mossi da volontà libera e da 
e serena. Amore cominciò dall’ invaghir 

amo tu Francesca, e in ciò Paolo fu scevro di colpa, 
ave ..., m ° re ferirlo, appunto perchè il giovane 

ave\a cuore gentile: 


cl "' » wuil ratto 


' p" 'lolla bella persona 
"* mi lu tolta, « il motlu ancor m'offende: 

e c 0 r" qi I ÌndÌ cos,1 'inge Francesca a riamar Paolo: 
“ qu ' sta "vrebbe potuto farne n meno? 

* nul ’° amor perdona 

C| le ";;;; s “ ^ l'iacer ai forte, 

Amore 11,6 HI,Clir 11011 ni'abbandona, 

che chiuse ' aa l ni en[e determina ia tragedia di sangue 
* ,a C 0 | 1 » involontaria. 

mor COa dusse noi ad una morte. 
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La conclusione che logicamente scaturisce da que¬ 
sto episodio è l’irresponsabilità etica nel senso più 
assoluto della parola : pertanto Paolo e Francesca sono 
dannali dalla.-. Giustizia Divina, e dannalo è pure lo 
stesso Lanciotto, vittima anche lui della cieca fatalità 
die colpì tutta intera la sua casa e certamente non 
più colpevole e non meno infelice dei due infelicissimi 
amanti: e a questo punto il Cristiano si domanda: 
Come ciò potè avvenir con giustizia? Come dall’irre¬ 
sponsabilità etica può scaturir la responsab lltà me¬ 
tafisica ? Ebbene, questa contraddizione tra l’etica e 
la inetalisica, tra la filosofia e la teologia, si trova 
appunto nell’antichità classica pagana: il Fato arma 
prima la destra di Oreste contro la propria madre e 

10 commette quindi con feroce giustizia alle Furie In¬ 
fernali: il Fato rende l’inconsapevole Edipo parricida 
e incestuoso, e punisce quindi l’innocente colla strage 
miseranda della sua progenie e coi più terribili rimorsi 
che possano mai capire in petto umano. 

Anche sotto questo aspetto adunque, Dante si ac¬ 
costa più al classicismo che al cristianesimo, diciamo 
meglio, quel classicismo che stava per risorgere sotto 

11 nome di umanesimo, nuli’altro in fondo significa 
se uon che la rivendica dei sentimenti, dei dritti e 
degli istinti umani troppo a lungo conculcati dada¬ 
ismo che fu la conseguenza dell’ interpretazione 

esagerata dell’idea cristiana. 

Dante è ancora, ciò è vero, a malgrado delle ecce- 
z ’°ni che abbiamo accennate, un asceta nel senso piu 
ampio della parola ma quest’asceta non offre più contro 
le ribellioni dell’umanità la stessa resistenza che già 
Presentava S. Antonio Abate: non sempre egli grida 
^tentazioni della carne: Vade retro, Satana, ma 
0 a a volta le accarezza e le compatisce in se s e 
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e negli altri. Ancora un passo, e quella Beatrice che 
sa sorridere così divinamente, uscita per sempre dalle 
nubi del misticismo e acquistala invece della vapo¬ 
rosità del simbolo, la consistenza della realtà, si tra¬ 
sformerà nella Laura promeltilrice di arcane ed ardenti 
voluttà, ancora un passo, ed il martirio dell’innain- 
morala Francesca sarà vendicato ad usura dalle donne 
boccaccesche realizzanti con maggior fortuna che non 
la creatura dantesca, il principio da questa stabilito, 
l’immunità, cioè, delle colpe d’amore e conseguente¬ 
mente il trionfo definitivo dei diritti dell’umanità sulla 
tirannide religiosa. 






L’ENCICLOPEDISMO DI DANTE ALIGHIERI 


Cr escimoiie —12. 









L'enciclopedismo di Dante Alighieri 


Una Ira le qualità, generalmente riconosciuta come 
caratteristica della produzione dantesca, è senza dubbio 
1 Enciclopedismo : la Divina Commedia è stata dal suo 
primo apparire sino ai nostri giorni considerata, ol¬ 
treché come l’opera più singolare che abbia mai sa¬ 
puto produrre il genio dell’ uomo, anche come una mi¬ 
rabile sintesi della scienza medievale, un vero The- 
«flitrita di tutte le cognizioni del tempo, la quintessenza 
ell ° scibile umano. 

Quest’ enciclopedismo dantesco sussiste esso ancora, 
■dianzi alla critica moderna, o è scomparso, come 
i altl 'e asserzioni, profferite con troppa precipita¬ 
tone da qualche uomo autorevole e perpetuate dalla 
nmanza cieca e pedissequa, che segue sempre alle 
Pdioni degli uomini d’ingegno? e se l’enciclopedismo 
com CSco ® una realtà, deve esso considerarsi davvero 
Co _ e una qualità caratteristica di Dante? e in cbe 
consiste precisamente l’enciclopedismo del divino 
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Poeta? eil esso è un pregio o un difetto del Poema? 

A queste e a qualche altra domanda noi ci propo¬ 
niamo di rispondere, con lo scopo precipuo di deter¬ 
minare il vero significalo e il valore, di una tra ] e 
più generali e frequenti opinioni intorno a Dante. 




Ma prima di tutto è necessario stabilire in che cosa 
veramente consista l’enciclopedismo in generale, senza 
di che potrebbe cadérsi nell’errore più facilmente di 
quel clie possa parere. 

L’enciclopedia è (su ciò non è possibile l’equivoco) 
un insegnamento universale, il tesoro di tutte le umane 
cognizioni, più o meno condensate e sintetizzate, se¬ 
condo la maggiore o minore estensione di esse. Ne 
deriva, che quanto più è grande l’estensione dello sci¬ 
bile umano, tanto più deve essere intensiva la sintesi 
enciclopedica, e che questa deve naturalmente conle- 
neie le parti essenziali dello scibile; qui appunto con¬ 
siste la difficolta e il merito massimo di ogni enciclo- 
pe ia, nel sapere cioè cogliere dai vari rami dello 
sci nle le parti veramente essenziali e saperle sceverare 
a , u ^ e cognizioni di natura secondaria. Senza In 
Ripien e proporzione tra le cognizioni di primo ordine 
e ^‘secondaria importanza, si avrà l’erudì- 
ed pcf "° n * enciclopedia, la cultura più o meno lni’o a 
stahiin^’ ma n011 cospirante ad un fine unico e pi' e ' 
elopedica C * eVe essere appunto la cultura elici¬ 


sela SS Smo è queIla speciale qualità a 
encddomdirn. lt0 uniail ° in conseguenza della cn 
filasi coma a PP enu tale qualità affetta lo sp 
nna qualità naturale, allora essa si 
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infesta, anche senza il concorso della volontà, in tutte 
le esplicazioni di lui, proprio come qualunque qua¬ 
lità naturale ; si è costretti a manifestarsi ilari o tristi, 
leggeri o seri, spensierati o riflessivi : l’enciclopedismo 
è insomma una qualità non secondaria del nostro ca¬ 
rattere morale. 

Profonda adunque è la differenza Ira l’enciclope¬ 
dismo e l’erudizione : 1’ mio è sintesi unificatrice, l’al¬ 
tra è un insieme farraginoso, caotico, disordinato, di 
cognizioni svariatissime non cospiranti a unità: il pri¬ 
mo è un’abitudine contratta dallo spirito di trovare 
anche involontariamente il nesso vicino o remoto tra 
cognizioni appartenenti a diversi ordini dell’umano 
sapere, la seconda è qualche cosa di posticcio, di so¬ 
vrapposto allo spirito; il primo è una immedesima¬ 
zione, la seconda non è che un ornamento. 

Importa inoltre ricordare che l’enciclopedia non è 
un prodotto artificiale, ina una tendenza naturale dello 
spirito umano, ugualmente e così fortemente naturale 
che la stessa tendenza alla scoverta del Vero. Effet¬ 
tivamente, le prime cognizioni umane meritevoli di 
esser chiamate scientifiche, mostravano con straordi¬ 
naria evidenza il vincolo di prossima parentela che 
le univa, apparivano sorelle anche alla vista più gros¬ 
solana, erano, e non potevano che essere, sintesi lar¬ 
ghissime, quantunque poco profonde, comprendenti 
ciascuna regioni vaste ma sconosciute e attestanti più 
il lf)l '° omogeneità che non le loro differenze. 

Potremmo paragonare le prime cognizioni scienti- 
ICle a Pa divisione del globo terraqueo nelle sue cin- 
| Ue parli principali; ciascuna parte racchiude una 
laordinaria estensione di terra, ma poco o punto co- 

e tutte le cinque parti, osservate così super- 

la mente £ comprensivamente, appariscono ..ex ea 
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temente, parli di uno stesso tutto. Man mano però che 
la scienza studiava e sviscerava meglio il contenuto 
delle sue cognizioni primitive, queste palesarono delle 
differenze sempre maggiori e più accentuate, sino al 
punto che queste differenze da un canto e l’eccessiva 
quantità di cognizioni dall’altro, condussero alla ne¬ 
cessità di separare, per mezzo di confini bene stabi¬ 
liti, le singole parti dello scibile, c ne naque così il 
complicato sistema delle scienze, quel che si chiama 
l’albero enciclopedico. Ma dopo che le scienze ebbero, 
sino a un certo punto, ceduto al singolo bisogno di 
conoscer profondamente il proprio contenuto, dimen¬ 
tiche del legame onde ciascuna era avvinta a tutte le 
altre, tornarono a ricercar lo smarrito vincolo di pa¬ 
rentela e nacque l’enciclopedia : cosi, come dall’unità 
eia nata la molteplicità delle scienze, in seguito lo spi¬ 
rito umano risalì dal molteplice all’unità primitiva. 

Oltre alla tendenza naturale dello spirilo umano, 
ci sono parecchie cause che specialmente favoriscono 
enciclopedismo: si capisce, per esempio, facilmente 
che 1 enciclopedismo deve essere la caratteristica dei 
ro i nei secoli barbari, in cui scarso è il patrimonio 
-cien i ico e perciò facilmente esso può esser posseduto 
« un so uomo: più diffìcile è però comprendere (ma 
_ e . “ en ff 0 ) °he l’enciclopedismo è anche la ca- 
cimnnn * Ca d , e ’ f ecoli veramente maturi. Il secolo de- 
len/T <y° "! ® '* 8ee °l° enciclopedico per eccel- 

(juaiiìiv 0 aCC ìe ' enciclopedismo è non solamente una 
1Mnseffnn rr ai . ma è penetrato persino nel- 

civile° in , en i° P , ' man '° e secondario (li lutto il mondo 
di cervelli 1 *!! !• .o° Sa prova cI,e esso, più clic un bisso 
spirilo moderno ^' al1 ’ è un bi Ht no elementare dello 

Unc ^ ue fa l°ha, secondo r.arguta osservaci 0115 
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di Francesco De Sanctis, in pillole la scuola moder¬ 
na lo spirito umano cominciò già da un pezzo a 
sentire i pericoli delle culture troppo esclusive, e che 
la divisione netta e recisa delle scienze l’une dalle 
altre avrebbe finito coll’atrofizzarle; come nell’eco¬ 
nomia politica, cosi nelle scienze la divisione del la¬ 
voro produce bensì fruiti eccellenti, ma questa divi¬ 
sione non può spingersi oltre a un certo punto inde¬ 
finitamente: le singole scienze non sono veramente 
feconde che mediante il sussidio reciproco, e, pur ri¬ 
conoscendo che un solo cervello non può approfon¬ 
dire che un solo ramo dello scibile umano, si è però 
riconosciuto ancora che la coltura fondamentale dello 
spirito deve essere enciclopedica. 

C’è però una grande sostanziale differenza tra l’en¬ 
ciclopedismo dei secoli barbari e 1’ enciclopedismo dei 
secoli maturi : perchè il primo è un effetto quasi ne¬ 
cessario della estrema povertà del patrimonio scentifi- 
co, talché il passo dalla completa ignoranza al pieno 
possedimento di esso patrimonio è cosi breve, che 
Quasi non c’è spazio per la mezza ignoranza e per la 
mezzana- cultura: o si è ignoranti o si è dotti, o laici 
(dicevano i nostri antenati) o chierici. 11 secondo, inve¬ 
ce, è il prodotto della riflessione sapiente e matura. 
^ l »ia laboriosa esperienza sulla fondamentale inani- 
Ul del più fervido lavorio scientifico, quando questo 
sia troppo esclusivo : per fare un paragone sensibile, 
Potrebbe dirsi che il primo enciclopedismo è lo sta o 
•elativo di ricchezza in cui si trova alcuno, non per 
[i,uel che realmente possiede, ma per l’estrema po^ei 
'? (le 8li altri, mentre il secondo enciclopedismo e la 
J'cchezza assicuratasi per l’estrema molteplicità dei 
"sogni sociali, straordinariamente cresciuti, e a ^cu 
c Necessario soddisfare; nel primo caso, si èuw 1 - 
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■dotti noli tanto per fatto proprio, quanto pei' 1*Indi, 
genza o l’ignoranza universale : nel secondo caso inv e * 
ce si è ricchi o dotti, perchè si è sentita la necessità 
di diventar tali. 


- È stalo facilmente riconosciuto dalla storia della 
letteratura che l’enciclopedismo fu il carattere parti¬ 
colare del Medio-Evo in generale e del periodo dan¬ 
tesco in particolare : si può anzi affermare che il gran 
peiiodo enciclopedico fu aperto da Boezio e chiuso da 
Dante, cosicché questi due grandi formano le estre¬ 
mila di quella ancor misteriosa ma possente catena 
che unisce l’antichità ai tempi moderni, le pile oppo¬ 
ste su cui si stende il ponte che unisce due splendide, 
comunque opposte civiltà, l’antica e la moderna. Fra 
oezio e Dante, stanno senza interruzione gli anelli 
(e a immensa catena, di cui i principali portano i 
nomi di Alcuino, di Geberto (Silvestro II), di s. Pier 
ainiano, di Lanlranco, di s. Anseimo d’Aosta, di s. 

n ^ nias °’ ^' er delle Vigne, di Brunetto Latini e 
(malmeni;, dell- «no e feltro Onùlo. 

tur» ^lopedismo, che forma il carattere della cal¬ 
dei spòni- a ^ an le, è I’enciclopedismo proprio 
del mi! 1 . ari ’ anello cioè derivante dalla povertà 

guazzabuglio clif? 11 !!? 005 eccelluato c ( ueI S randi< f° 

stica la ahi p e Sl chiamava leologia e filosofia scol¬ 
lerò 'no^p,r ( ' Uomo era Più che sufficiente all’ in- 
n 5 era d’ac-” 1 ^ 0 ^ t,uel, ° sca rso patrimonio, e ce 
qualità—npr f !| Z ° ! non Partiamo naturalmente della 
viduo, e d’ali 1C i ^ enon non è responsabile l’indi- 
PÙt temnn ,onc e occorre ad imparare un errore forse 

P “ ° !le *1. «ppreute..«u» ysm.r-.JI» 








parliamo soltanto della quantità di materiale scienti¬ 
fico: più che scienze aventi un organismo proprio e 
completo, non esistevano nel medio-evo che brevi 
frammenti uniti a casaccio tra loro: noi non dubi¬ 
tiamo di affermare che, anche sotto il solo aspetto 
quantitativo, un mediocre alunno delle nostre scuole 
mezzane ha una cultura più estesa, possiede maggior 
numero di svariate cognizioni, che non qualcuno tra 
i più gran chierici del Medio-Evo, fatta solo eccezio¬ 
ne per la Teologia che, a dire il vero, bastava di sola 
a preoccupar seriamente gli studiosi di cui essa forma¬ 
va la base e l’occupazione principale. 

Dante fu dunque enciclopedico nello stesso modo 
die furono laii lutti i dotti, o meglio lutti i non igno¬ 
ranti del Medio-Evo; la sua Divina Commedia è real- 
mente una sintesi del sapere dei tempi in cui appar¬ 
ve, come le opere di Boezio lo sono della scienza del 
quarto e del quinto secolo. Ivi le più ardue questio- 
•n teologiche e scolastiche, ivi troviamo agitali i più 
gravi problemi di etica, ivi è la storia dei tempi più 
temoli ni più recenti, la fìsica, rastronomin, la stori?, 
naturale, la scienza del diritto, lutto insomma lo scibile 
umano dei tempi è largamente rappresentalo nel poema 

dantesco. 

Ma costituisce questa specie di enciclopedismo un 
l'jegio della Divina Commedia , uno anzi dei suoi pregi 

l 1 " 1 eminenti? 

Non lo crediamo. 

Non lo crediamo, prima di tutto perchè comeabbia- 
° nolal °, l’enciclopedismo è qualità di così tacile 
'li™ 0 nei secoli barbari, che esso non può maravi- 
p , . IC| ’ 11011 che nel genio, neppure in uomini intei le - 

niente mediocri, o almeno non eminenti: la con 
ne. del genio, a di .qualsiasi, intelletto superiore.in 
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tempi d’ignoranza è, rispettivamente ai suoi contempo¬ 
ranei, identica alla condizione di un uomo maturo 
relativamente a fanciulli; un'intelligenza superiore ha 
infatti, indipendentemente dalla scienza acquisita per 
mezzo dello studio e della scuola, una somma più o 
meno importante e formidabile di cognizioni innate 
una specie di maturità naturale die la colloca decisa¬ 
mente in una condizione affatto privilegiata, fatta astra- 
zione di ogni insegnamento, di ogni educazione po¬ 
steriore. Siano pure ugualmente analfabeti un uomo 
n tren’anni e un fanciullo settenne: se stanno seduti 
entrambi alla stessa panca, faremo le maraviglie dei 
maggiori progressi dell’uomo in confronto dei pro¬ 
gressi del fanciullo ? 


Ebbene, la quantità di sapere che la scuola dei 
secoli barbari poteva offrire non stava al genio in 
una sproporzione maggiore, che il programma di una 
quarta dementale a un uomo maturo: non è proprio 
tia le tegole dell ’s impuro e della formazione del piu* 
ra e ( ' e ‘ nom ', che può distinguersi la maturità di un 
uomo, come non tra gii scarsi brani o frammenti scien- 
Medio-Evo poteva brillare la luce del genio: 
e ante nè intelligenze dieci volte minori, possono 
soltanto perchè abbracciarono tutto lo 
ouei' C ( 61 ‘ n cu ‘ ''isserò, e l’aver posseduto tutto 
va f p^ 0 ? 0 ,,?^ e con osceva non è niente affatto prò- 
stotelp 0 C i 1 ^ nZa . Su l )ei 'i ore: l’enciclopedismo di Ari* 
HumbolTi ^' ll v ' vo splendore della civiltà greca, e di 
baslpioKt mas ?imo fiorire delle scienze moderne, 
l’altro m 6 p l S0 '° a Pròvare il genio dell’uno e de¬ 
ttò \i a- enciclo Pedismo di Dante non prova nulla- 
la stessa J C f Cl ' e * a relatività degli sforzi è seuip' e 
allo scibile C |' e Peiciò condizione del genio di h' 011 e 
C,blle dei suoi tempi è nei secoli barbari ^ 
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lica a quella che nei secoli di luce; giacché questa 
relatività si deve giustamente riconoscere per quel che 
il genio può scoprire e trovare del suo, non già per 
quel che può imparare: certamente, ad Archimede per 
trovar le condizioni di equilibrio nella leva, non oc¬ 
corsele sforai e genio minori che a Newton, per trovar 
la legge suprema dell*equilibrio cosmico, a Pitagora 
il famoso teorema che porla il suo nome, dovette costar 
tanto lavorio intellettuale, quanto a Cardano la sco¬ 
verta della sua celebre formula: ma a conoscere gli 
Elementi di Euclide non occorreva nei tempi antichi 
nè tempo nè ingegno superiore di quel che occorra a 
un giovanetto dei tempi moderni. 

E non solamente l’enciclopedismo di cui si parla 
non è un pregio del genio di Dante, ma non è, coinè 
si sa, neppure un privilegio, anzi, non potrebbe nean¬ 
che dimostrarsi che Dante sia stato l’uomo più colto 
dei suoi tempi. Che più? all’enciclopedismo della Di- 
vina Commedia, non rimane neppure un valore di 
importanza storica, come senza dubbio alcuno, reste¬ 
rebbero pregevolissime le opere di Aristotele, non fosse 
P er altro, che per il contributo che esse danno alla 
storia delle scienze: se si fossero smarrite, con tante 
a Jhc, anche le opere dello Stagi ri ta, non solamente 
m mancherebbero le manifestazioni del più uiaravi- 
«j ioso tra i geni, ma anche l’unica fonte a cui è ri- 
( ° Ua mi attingere la Storia : la Divina Commedia, al 
contrario, non è nè la sola, nè la più completa sintesi 
' e &a Pcre di quei tempi : se questa non fosse apparsa 
Rancherebbe all’arte il suo più sorprendente capola- 
, 0ro ’ u ^a filosofia in generale un faro luminoso, alla 
nuli' 1 Uel Pensiero le sue più magnifiche pagine, ma 
, a, o quasi, mancherebbe alla storia della scienza. 

9 Ue sta rimarrebbero fortunatamente molle altre fonti 








e spesso assai più complete : il Tesoro di Brunello La¬ 
tini e il DiUamondo di Fazio degli Ubarti, basterebbero 
da soli a colmare la lacuna che alla storia della scien¬ 
za nel periodo dantesco deriverebbe dalla perdita del 
divino Poema. 

L’enciclopedismo di Dante, adunque, nel senso at¬ 
tribuitogli, non costituisce nè un pregio, nè, molto me¬ 
no, un difetto, ma è un fallo privo di un significa¬ 
to speciale. Dire che Dante fu enciclopedico nel senso 
che conobbe lo scibile dei suoi tempi, è la constata¬ 
zione di un fatto semplicissimo ed estremamente co¬ 
mune a tutti i dotti di quel tempo, come sarebbe, per 
esempio, il dire che la Divina Commedia fu diffusa 
in Italia per mezzo di copie manoscritte. 


Ma affrettiamoci ad esaminar, sotto ben altro aspet¬ 
to che il consueto, l’enciclopedismo dell’Alighieri. 

Se la cultura generale del Poela non appare mara- 
vi gl iosa, neppur relativamente ai suoi tempi, appunto 
perciò anche molto prima e poco dopo di lui trovi®* 
mo non pQciq uomini, non meno ricchi di cultura en- 
mi'Ti 1 r' 1 ’ Se essa 110,1 0 P er nulla proporzionata, 
neva ' ** 1' a,llen * e ’ ®He forze prodigiose di cui dispo- 
'f; 1110 sovrumano, ben altrimenti ci appare 
Danto ° pet lsmo dantesco per quel die il genio di 
nrincinai?^ eonferirgli. Non c’è infatti alcuno Ira i 
abbia m!, • * c ^*° sc *^He umano, che il Poeta non 
a lui non ' i* kk° ( *' nuovn luce, 11011 c’è scienza che 
àe cosa è urn*. qualclie C0Si b e spesso questo cfual- 
e auawdn n K ea nuova e fecondissima di progresso 
•dignità..dj acquislu P er «pera del suo Genio 

ha «Ai.o,.... _. _. ...- . 
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Noi non possiamo nei limiti angusti dieci siamo 
imposti, dare una compiuta dimostrazione dei mara- 
vigliosi intuiti danteschi, in ogni ramo dello scibile, 
dei progressi che ogni scienza ha fatto o avrebbe po¬ 
tuto fare per l’impulso impressole da idee o nuove o 
approfondite o rivestile di luce novella: un intento si¬ 
mile richiederebbe volumi e d’altronde non potrebbe 
realizzarsi, che da specialisti in ogni singolo ramo 
dello scibile, c!ie ne conoscano a fondo non solamen¬ 
te il contenuto, ma anche la sua evoluzione storica, 
per potere con sicurezza stabilire cosi l’originalità o 
meno delle idee dantesche, come anche l’utilità che ne 
lia ricevuta o clic potrebbe riceverne la scienza. Però 
ci contenteremo di sdorar V importante argomento con 
lo scopo di mostrare la possibilità di uno studio pro¬ 
fondo e completo. 

Ci occuperemo adunque di alcune soltanto Ira le 
scienze principalissime senza un ordine filosofico, ma 
secondo che si vanno offrendo alla mente, c saremo 
paghi per ciascuna di queste scienze, di addurre una 
sola prova dell’intuito dantesco. 

I. — Giurisprudenza. 

Non parliamo della giurisprudenza e del diritto, 
Propriamente detto civile, perchè questo avea in real- 
; a aggiunto tali altezze, sin dal periodo romano, che 
en poca cosa poteva conferirgli il genio di un uomo: 
Paiamo però dei progressi, che il diritto penale ri 

P et e principalmente da Dante, 
sn ìsunno quanto fosse meschina, iniqua et as 
nvì :i / arito * a scienza, quanto la legislazione ranni 
h 6 'J®! Medio-Evo : massimo forse tra gli errou e g 

Ur i era però la mancanza di proporzione ha i ( 
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litto e la pena, proporzione che l'orma nella scienza 
e nella legislazione moderna il primo e fonda mentale 
requisito, per l’efficacia dell’azione punitiva. Ebbene 
prima ancora che qualunque giurista prima ancora che 
qualunque Codice penale, Dante aveva non solamente 
intuito, ma applicato nel modo più completo, più mi¬ 
racolosamente preciso, il grande principio a cui s’in¬ 
formano le moderne legislazioni, la proporzione cioè 
del delitto alla pena. 

È stato ad esuberanza provato, che quasi ciascuno 
dei tormenti a cui Dante fa sottoporre i dannati elea- 
nime purgantisi è una invenzione dantesca originale. 
Ma questo importa ben poco, giacché sarebbe follìa 
voler trovare l’originalità nella materia prima di cui 
si serve un poeta : in questo senso, dii è stato mai, 
chi potrà mai esser veramente originale? Mal’origi¬ 
nalità, la sola originalità, consiste e può soltanto con¬ 
sistere, nella trasformazione della materia grezza, ri- 
ce\uta non importa da chi, o da un uomo o da una 
eggenda popolare: e Dante fu possentemente ed emi¬ 
nentemente popolare perchè, pur ricevendo da Iradi- 
zmm, da leggende, da legislazioni stesse, e perfino 
a e visioni tanto in voga nel periodo predantesco, 
mo ( ' pene e ' l' ormer di che egli descrive nel 

essiu SenZa fine amaro e nel Purgatorio, dà però ad 
U S1 o n| fieato profondo, di che prima mancavano 
ares< , a J ) . leviene molli secoli il più grande prò- 
primo n ° a ! U ° dernu legislazione penale. Dante fu H 

che avessi?. 116 Un (,elilto 0 un I )ecc:lt °, con una pen , a 
così oltre fi ° n ., esia una stretta attinenza, fondando 
del diritin ' le ... Canone principalissimo della scienza 
scienza pedagotq' 0 ’ anc ' le un canone importante della 

Poco importa sapere se e da chi, Dante abbia preso 






l’idea del vento che trascina furiosamente le anime 
di certi dannati, o l’idea degli alberi animati, dei tron¬ 
chi degli alberi orrendamente mutilati e stranamente 
viventi e delle caldaie di pece bollente e delle cappe 
di piombo: imporla assai invece il riconoscere che 
Dante, diede per il primo, un profondo significato a 
quei parti di feroci legislazioni o di stravaganti fan¬ 
tasie, trasformando la materia stupidamente bruta in 
intelligenza, il feroce in severa, ma giusta prudenza 
legislatrice, il fantasticamente stravagante, in filoso¬ 
fico Vero. Ogni pena acquista nella Divina Commedia 
un significato talmente scevro di arbitrio, è cosi stret¬ 
tamente connessa al delitto o al peccato, che la cono¬ 
scenza solo della pena basterebbe il più delle volle a 
farci determinar la natura della colpa, e viceversa, 
fiala la colpa, sarebbe difficile il trovare una pena più 
ad essa conveniente che la pena immaginata dal Poeta. 
Où i profondi, i miracolosi intuiti del genio! Dovet- 
lero passar circa quattro secoli perchè il principio della 
Proporzionalità tra il delitto e la pena, timidamente, 
f-oii fusa mente e intermittentemente ammesso qua e la 
'In qualche legislazione, piuttosto per caso che per ri¬ 
flessione, fosse per la prima volta solennemente pro- 
eamato all’Europa da un grande Italiano: eppure, 
falle non è slato ancora, non che sorpassato, neppure 
^ogiunto, perchè la stessa progredita criminalogia mo- 
J r,la nou ha saputo stabilire che una grossolana, mol- 
J-ssolana proporzione tra il delitto e la pena, e 
la S ^ essa grossolana proporzione non esiste che pei 

«arato della pena, niente affatto o quasi per la sua 
un ■ ' 3 ' un falsario viene imprigionato proprio come 

assassino, il calunniatore come un incendiario, - 

deliM Var ! a la durata della prigionia, ecco tutto: a un 
0 minore, una pena minore, non si può andar 
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più in là. Quanti secoli bebbono scorrere ancora perchè 
il grande principio dantesco penetri nella scieuza è nella 
legislazione criminale in tutta la sua integrità? quan¬ 
do sarà che a delitti di diversa natura s’infliggeranno 
[)ene aneli’esse di diversa specie? 

II. — PEDAGOGIA. 


È facile comprendere, quanto il principio della pro¬ 
porzionalità tra la colpa e la pena, sia stalo fecondo 
di maravigliosi progressi, nella scienza dell’eduzione. 
La pedagogia aveva già raccolto questo grande prin¬ 
cipio praticamente affermalo da Dante, anche prima 
che la scienza penale, ed oggi il più grossolano degli 
educatori, non penserebbe più a punire con un'ora di 
studio di più un fanciullo colpevole di gola nè, vice- 
\eisa, con la privazione di un cibo lo scolaro colpe¬ 
vole di poco studio. 


Ma k pedagogia deve a Dante qualche cosa di più 
'i ale importanza, deve anzi a lui il suo canone fonda¬ 
mentale, la soluzione del problema dei problemi, la 
possibilità di adempiere al suo scopo principalissimo 
b SU0 SC 0 P° supremo di cui tulli gli altri non sono 
!. ’ ° s ; U1ZU c * le dei mezzi. Chi no ricorda le menivi* 
* ose terzine attribuite a Carlo Martello, con le quali 
a <J»ud. rollavo conto del Paradiso. 


enipre natura, se fortuna trova 
discorde a sè, come ogni altra semente 
‘"or di sua region, fa mala prova. 

•• se il mondo laggiù ponesse mente 
111 fondamento che natura pone, 
seguendo lui avvia buona la gente. 
a ùirciMe alla religione 
lai che ila nato a cingersi la spada 
. e lale ,,e tal ch’d da sermone 
e a traccia vostra è fuor di strada. 
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Si potrebbe meglio e più nettamente stabilire il vero 
ufficio, la vera direzione della scienza educativa? La 
storia della pedagogia intanto ne dimostra che da poco 
tempo soltanto questa scienza ha compreso perfetta¬ 
mente l’importanza assoluta del canone dantesco, e 
quanto alla pratica. ... oli questa è ancor molto, 
molto lontana dal riconoscerlo pienamente! Non è an¬ 
cora scorso un secolo dal tempo in cui, ben tre secoli 
dopo Dante, la scuola di Jacotot e dei suoi confratelli 
in Giangiacoino Rousseau, proclama l’onnipotenza 
sconfinata dell’educazione, attribuendo a questa l’ef¬ 
ficacia di far dell’ uomo checché gliene fosse piaciuto 
negando più o meno completamente il carattere e le 
tendenze innate del soggetto educativo. Il fanciullo è 
ima carta bianca sa cui l'educatore saggio ed accorto 
scrive quello che vuole! ecco il domala roboante che 
sino a poche generazioni addietro, dominò dispotica¬ 
mente nella scienza e nella pratica educativa, mieten¬ 
do Dio solo può saper quante vittime, soffocando chi 
81 quante tendenze, votando all’oblio chi sa quante 
eccelse intelligenze e forse, chi sa! consegnando al 
boia o agli aguzzini degli infelici che una saggia edu¬ 
cazione fondata sul canone dantesco avrebbe creato 
galantuomini, e clic la teorica assurda deH’onnipo- 
e,1 ^a educativa trasformò invece in delinquenti! 

ante intuisce mirabilmente l’immutabilità sostan¬ 
za e del carattere morale, e segna i veri limiti della 
in v 11Za bucati va, determina la sua giusta direzione, 
r . lCd Con precisione meravigliosa il suo precipuo ut-. 
de!°' a ^ a pedagogia non appartiene già la creazione 
t„ Caia tteri e la formazione di personalità preceden- 
0 i, eil ^ e stabilite secondo il capriccio dello educatole 
lane ^° m,,liss lone (è proprio la parola che cade spon- 
a ) ricevuta, ma sibbene l’imprimere a un dato ca- 

V ' Cl ' es «imou e _ 13 , 
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ratiere, a certe tendenze innate, una direzione saggia 
e opportuna, agevolandone e convergendone al bene 
tutta l’energia potenziale. La chimica e la fìsica non 
possono far sì che la cera non si liquefacela al fuo¬ 
co e che l’argilla invece non v’indurisca, e i tentativi 
fatti in questo senso, sarebbero assolutamente pazzi 
ed assurdi : ma la scienza e la pratica possono benis¬ 
simo trar molto profitto così dalla fusibilità della ce¬ 
ra, come dalla refrattareità dell’argilla. 

Identicamente dicasi dell’ educazione: essa non deve 
tentare, perchè non può in alcuna guisa, di creare dei 
caratteri e delle tendenze, ma di scoprirli e di ricono¬ 
scerli: e riconosciutili, curarne 1’ esplicazione natura¬ 
le nell’ambiente e nella guisa più ad essi conforme: 
bisogna por mente 

Al fondamento che natura pone, 

e se seguendo questo, tutto andrà per la meglio; il male, 
il vero e irreparabile male, non consiste già nel fallo 
che alcuno ha questa piultoslochè un’altra tendenza, 
inclina più alla spada che alla penna o viceversa, ma 
soltanto nel torcere alla religione chi fu nato a cinger 
la spada e a far re di chi è nato a portar sandali ai 


III. — Filosofìa della Storia. 

Là paternità di questa scienza essenzialmente niO' 
erna si attribuisce comunemente a Niccolò Machia 

J. e !’ e . senza alcun dubbio il grande statista fiorenti 

0 u | primo a dar veramente consistenza scientifici 
ii n ^ Ue , e c ^ e presiedono agli avvenimenti po’ 

«tana Slori" 6 quali è appunt0 roggeU 
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Pure, a malgrado di ciò, prima ancora che iu Ma¬ 
chiavelli la filosofia della storia avesse conquistato una 
delle sue leggi più generali e più fondamentali, la 
gran legge cioè che sottrae al caso e all’arbitrio indi¬ 
viduale il eorso degli avvenimenti storici e che invece 
subordina questi a una finalità provvidenziale, a una 
fatalità non cieca ma pur non meno ineluttabile della 
stessa fatalità mitologica, la filosofia della storia non 
ha ancora, nè potrà aver mai, una legge più di 
questa fondamentale, perchè in sostanza o non esiste 
una filosofia della storia, o, se esiste, non ha altro 
ufficio che di ricercar le leggi che governano i politi¬ 
ci avvenimenti, e quindi la dimostrazione di questa 
legge fondamentale, che cioè la storia non è che una 
fatalità, come la Fisica e tutte quante le scienze na¬ 
turali. 

Per ben due volte il Poeta intuisce, enuncia con 
mirabile chiarezza la legge suprema della storia. 

Una volta, nel secondo canto dell’ Inferno, quando 
dice a Virgilio : 

Tu dici, che di Silvio lo parente, 
corruttibile ancora, ad immortale 
secolo andò, e fu sensibilmente. 

Però se l'avversario d’ogni male 

cortese i fu, pensando l’alto e/felto, 
che uscir dovea di lui e il chi, e il quale, 

Non pare indegno ad uomo d’intelletto ! 

di’ el ru dell'alma Roma e di suo Impero 
nell' empireo del per padre eletto : 
ha quale e il quale (a voler dir lo vero) 

/!!>• stabiliti per lo loco santo 
u‘ siede il successor del maggior Piero 

L intervento di una provvidenza regolatrice degli 

«nienti storici può esser più chiaramente affer- 
ihditr non sl tr atla già di un intuito cieco, casuale, 
lnt °. ma di una visione limpidissima, di una 









— 1 % — 


riflessione matura e consciente. Dio fu cortese ad Enea 
perchè pensava all’allo effetto che dovea uscir di lui 
perchè era già destinalo a fondar l’impero romano.il 
quale, alla sua volta, non era già scopo a sè stesso, 
ma mezzo a un line ancor più allo, cioè allo stabili¬ 
mento della capitale del mondo cattolico. Si discuta 
sinché si vuole sulla qualità dei lini, ma non è alcun 
dubbio che la legge fondamentale della Jilosofia della 
storia è solennemente affermala : tulio quanto il lun¬ 
ghissimo periodo storico che si stende da Enea sino 
allo stabilimento del Papato, nientemeno cioè che tutta 
la storia conosciuta, è decisamente sottratta alla cecità 


del caso o al capriccio dei governanti e regolata invece 
dalla Provvidenza. 

Una seconda volta, la stessa legge regolatrice degli 
storici avvenimenti è affermata ancor pili chiaramente * 
nel sesto cauto del Paradiso. Qui si trova non sola¬ 
mente Paffermazione esplicita, ma persino la dimo¬ 
strazione sperimentale! 

In questo canto, Giustiniano, imprende a spiegare a 
Dante il più grande avvenimento di mondiale impor¬ 
tanza ai tempi di questo, cioè la lolla tra Guelfi e 
Ghibellini. Ebbene, Giustiniano, pei- dare questa spie¬ 
gazione, si rifa nientemeno che sin da Enea e dal suo 
pinno Stabilirsi in Italia: l’idea imperiale era anzi 
già nata anche prima : 


rosemeli!- Costumili l'aquila volse 

contro il corso del ciel, ch'ella segato 
dietro all'antico, che l.avunia tolse, eco., 


ni! l l la ,. Sl0rÌa romana e sin dalle sue prime erigi' 

voiii7ir^ 10 c * ,e un ’esplicazione, stavo per dire, u" 1 

do -ili 116 ■ 1 t Ì ues *- tt 'dea imperiale, nè possiede in t° ] 
no altro significalo : 






Vedi quanta virtù 1’ ha tatto degno 
di riverenza, e cominciò dall’ora 
che Pallante mori per dargli regno. 

Giustiniano ci fa assistere gradatamente, con una 
sintesi mirabile, e con un crescendo sempre più incal¬ 
zante, alla crescente importanza dell’ idea fondamen¬ 
tale, dell’idea unica cioè che basta a spiegare tutta 
quanta la storia del mondo, dell’idea imperiale: i per¬ 
sonaggi storici non sono che strumenti della fatalità o 
della Provvidenza, come più vi piace, e non hanno 
che un’importanza secondaria; il vero protagonista, 
il solo protagonista anzi è l’impero e l’aquila e non 
cambiano che i portabandiera. Nessuna soluzione di 
continuità in questa marcia trionfale, e lo sguardo 
profondo del filosofo trova la gloria anche dove pare 
che non ce ne sia stata, o peggio che ci sia stala 
1 infamia, nel periodo cioè di Tiberio : 

Ma ciò die il segno che parlar mi face 
fatto uvea prima, e poi era fatturo 
per lo regno mortai, eli’a lui soggiace, 
diventa in apparenza poco e scuro, 
se in mano al terzo Cesare si mira 
con occhio chiaro e con affetta puro: 
chò la viva giustizia che mi spira 

gli concedette, in mano a quel eli io dico, 
gloria di far vendetta alla sua ira. 

La coordinazione dei molteplice, del vario, dello ap- 
I’ a »‘en temente arbitrario ad un’ idea fondamentale, nel 

| consiste appunto il massimo sforzo della filosofia 
(f. a sto, ‘ia, non può quindi, come si vede, esser più 
si ^ ai «e e più esplicita mente affermata, e Dante 
velico 6 anche l liù 511 là che non lo stesso Machia- 
Ve ^ llanc ^° adunque tre secoli dopo Dante, Bossue 
r e2 'f a P r °clamare che un’arcana legge di provvidenza 
9 a l l'flioudo, egli- poiv^-avrà-detto-nwila 
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IV. — Fisica. 


La mancanza di un buon metodo di ricerche spe¬ 
rimentali e l’universale ignoranza sono ostacoli in¬ 
sormontabili anche per il genio alla ricerca delle leggi 
naturali. Quando infatti non si tratta che di ricerche 
d’ordine puramente morale, sebbene queste sieno di 
lor natura ben più ardue o difficili, pure presentano 
almeno questo vantaggio clic ciascun uomo ha in se 
stesso, a propria disposizione, i mezzi di osservazione 


e l’istinto del Genio basta spesso a metterlo sulla buona 
via. Al contrario, le ricerche di ordine fisico richie¬ 
dono il sussidio di mezzi materiali senza di cui l’os¬ 
servazione sia per se stessa facile quanto si voglia, 
diventa addirittura impossibile. Nulla è più difficile, 
si capisce, che esplorar la propria coscienza, ma al¬ 
meno, non sarà certo per mancanza di buoni strumen¬ 
ti. c ^ ie questa sarà resa impossibile: nulla, invece, è 
più facile che osservar le fasi della luna, ma il più 
gun genio del mondo non le conoscerà mai per fatto 
proprio se non possiede la vista. 

Dante, oltreché per non essere un naturalista di 

mes ìeie, non avrebbe potuto dare con la sola forza 

! e eil '° un possente impulso alle scienze fisiche por 

a mancanza di melodi e di mezzi sperimentali. "Gp* 

t ino' C 'ìf len ° nieni relativamente singolarissimi si n°- 

Bini ,l Diainn Commedia, che bastano a collocai 

fisiriin U01 v °Io a re schiera anche nelle scienze 
•isicne e naturali. 

alb/cf. 1 .-!? 0 . fenoniPno è questo: che mentre tutti gj> 
abbonriln 01 ! piecedenti e anche di molto posteriori, 
Quasi di i i° , . e ‘ le pil1 sl,, ane e più ridicole opi»' 01 "’ 
avviene d i trovarne, .qualcuna in.Pautc. Di u 
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netto Latini, per esempio, raccoglie come verità sacro¬ 
sante, indiscutibili, le più strane Iole intorno ad ani¬ 
mali o poco noti o mai esistiti, alle virtù recondite, 
misteriose, sovrannaturali di pietre e di erbe, a tutto 
quanto insomma era piaciuto all’errore e alla igno¬ 
ranza di fantasticare. Js T è più prudente e saggio si di¬ 
mostra il buon Fazio degli Uberti, che crede perfino 
alla Fenice come ad un articolo di fede, e questo del 
rimanente, non era nè la credenza più strana nè l’er¬ 
rore meno frequente a quei tempi. Dante, al contrario 
è di una prudenza, di una riserva ammirabile, e se 
il genio non potè bastargli a trovar dei Veri d’ordi¬ 
ne fisico come gli era bastato a trovarne tanti di or¬ 
dine morale, pure gli valse (e fu sempre un grande, 
un inestimabile servigio) a salvarsi dagli errori più 
grossolani. Dante introdusse, è vero, molle strane cose 
nell’Inferno, ed era nel suo diritto: 


Pictoribus atque poetis 

quidlibet audendi fuit aequa potestas : 


ma, in compenso, bandì lo strano e il portentoso dal 
bornio della realtà: i suoi animali, le sue piante, i 
suoi minerali, non hanno in generale proprietà occulte 
0 Meravigliose, ed egli ebbe l’accortezza di rinunziare 
persino a buona parte di quel che inevilabimente co- 
v elle costituire il suo patrimonio scientificoi.riducen- 
(1 ° le sue cognizioni e limitandosi a quello che egli 
stesso poteva vere occasione di verificare coll’esperienza 
«ei propri sens i: riuscì fìsico e naturalista poco dotto, 


111,1 almeno sufficientemente esalto. 

. Nè ciò è tulio : perchè ci colpisce un altro fenomeno 
!i n' 10 ^ 1, °l < 'b cioè la precisione veramente mna i 

e e osservazioni direttamente fatte dall’Aligi 1 ® 11 ’ ' 
l Ua le precisione basterebbe a dimostrai'? C ^ 1C 1 . 
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sarebbe riuscito un eccellente osservatore e sperimen¬ 
tatore anche indipendentemente da Galileo, perchè nes¬ 
suno, proprio nessuno dei poeti e magari dei prosalori 
che lo precedettero, fu tanto preciso nelle sue simili¬ 
tudini, lauto esatto nelle sue descrizioni. Allorché Dan¬ 
te osserva, osserva davvero con la scrupolosa minuzia 
di uno scienziato moderno, e della cosa e del fenome¬ 
no osservato non gli sfugge alcun particolare, ed è sem¬ 
pre felice nel rinvenir le cause e non manca di ac¬ 
cennarle, anche quando ciò poco importa ai suoi fini 
di Poeta. Descrive mirabilmente il vento e ne dà giusta 
causa : 


No» altrimenti fiuto die di im votilo 
impetuoso per gli avversi ardori... 

c la causa dà anche del cigolar del lizzo verde: 


Come di un tizzo verde eli'arso sia, 

dall'ini dei capi, che dall’altro "ente, 
e cigola per rentu clic cu ria 


0 coa C ^ 1C mirabile precisione è descritta la rillessionc 


Quali per vetri trasparenti e tersi, 
ovver per accula nitide e tniinpiille, 
non si profonde die i fonili siali persi, 

Tornai! dei nostri visi le postille 

flebiti si che periti in bianca fronte 
non vien nien forte alle nostre pupille... 

mento ^ )0lle * , * )ei0 moltiplicarsi gli esempi indelinit»- 


ci f! m ' kè Ìnloi ' no a gualche legge e proprietà 
vera - f ^ ve, 'Se, Dante sceglie per lo p 

mirabile jnmm! ^ Ud * 11101 inosissima prova de 

•antipodi , c Pes-J" 010 ! ;he concerne la quisDone 
Icwslcoza dei contro .di. gravità. . 
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Si sa che molli filosofi e naturalisti anche di molto 
anteriori a Dante ammisero la rotondità della terra, 
il centro di gravità e conseguentemente gli antipodi, 
e sarebbe quindi una goffa e ignorante esagerazione 
attribuirne al divino Poeta quasi la scoverta. Plinio 
ci attesta che ai suoi tempi ferveva già la questione 
degli antipodi, (1) e della stessa controversia parla A- 
chille Fazio, senza che però l’unoo l’altro osino pro¬ 
nunziarsi in favore di alcuna delle opinioni opposte. 
Ancor più esplicito è Strabone, il quale dice: «Èdimo¬ 
strato dai fisici che il mondo e il cielo sono sfeiici e 
che i corpi gravi tendono al centro» ( Geogr .. lib, li). 
Ammisero gli antipodi e riconobbero l’esistenza del 
centro di gravità anche Aristotele, Glomede, Jalete, Pia¬ 
tone e, prima di tutti costoro, secondo la testimonian¬ 
za di Laerzio, Pitagora. Più scientificamente precìso 
di tutti è poi Gemino, il quale scrisse con ammirevole 
chiarezza e verità : « Gli antipodi sono coloro che abi¬ 
tano nella zona australe in un altro emisfero, e sono 
situati secondo lo stesso diametro che la teriaca noi 
abitata: perciò essi diconsi antipodi. Poiché, ten en o 
tutti i gravi al centro, giacché i corpi si muovono 
verso il mezzo, se da qualche luogo del paese a noi 
abitalo si tiri una retta al centro della quale si » 
lunghi poi oltre il centro, quelli che sono pos i a < 
estremità di questo diametro nella zona australe, u - 
verminosi essere antipodi di coloro che ahi ano n 
zona boreale ». (Geminus, Elemento, Asfrouomajg c. • 
13). E finalmente, abbiamo gli antipodi egiegia 
descritti nei seguenti versi di Manilio. 

.0) Ingens lue pugna liueraruin conlraque volgi. sse cucii 

m*' Con v «’8<que inter se pedilrns stare, et cunei* « mlem 
' simili morto ex quac.umqne parte mediani calcar.. 

h,s(0r < lib. 
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Ex quo colligi tur (erratimi forma rotonda. 

Itane circum variae gentes hominum atque ferarum, 

aeriaeque colunt volucres. rara eius ad Arctos 

rminet, Austrinis pars esi babitabilis boria; 

sub pedibusque iacet uostris, supraquo vidotur 

ipsa sibi fallente solo doclivia longa. 

et pai-iter surgente via, pariterque cadente. 

nane ubi ad occasus nostros sol aspicit ortus. 

illic orla dica sopilas oxcitat urbes, 

et cum luce refert operimi vadimonio lerris : 

non in none suintis, somnosque in membra locamus. 

pnntns nlrosque suis distinguit c-t alligai nndis. 

fM. MaMI.1I, Astronomico», t.ib. I, v. 235 sgg). 


Ma se è vero che l’esistenza degli antipodi e del 
cenilo di gravila era da molti ammessa e creduta, non 
è però men vero che quislione non ci fosse sul pro¬ 
posilo ai tempi di Dante, giacché è risaputo lino alla 
trionfale scoperta di Cristoforo Golomlw l’errore con¬ 
tinuò a ingombrare, non che le menti volgari, fin le 
•menti delle persone còlte, e l’Abulese si scagliava, in 
pieno secolo decimoquinlo, contro coloro che ammet¬ 
tevano gli antipodi. 

l^on fu dunque volgar merito di Dante non sola¬ 
mente 1 avere ammesso il centro di gravità e conse¬ 
guentemente gli antipodi, ma di averli descritti con 
scientifica precisione quando immagina di varcare con 
'•gì io il centro terrestre appigliandosi al folto pelo 
del corpo di Lucifero: 


Appigliò si alle vellute coste 

di vello in vello giù discese poscia 
n U . a 1 r °' t0 Pelo e le gelate croste. 
n o noi fummo là dove la coscia 
si volge appunto in sul grosso dell’anche 
0 llC!l con fatica a con angoscia 
\° la lesla ov‘ egli avea le gamhe. 
“oSfappossi al poi coni' uqì h che sale. 
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e nessuno, prima eli Dante, aveva meglio definito il 
centro di gravità che egli chiama il punto 

Al <|ual si irujsgcm d'ogni parte i pesi. 

Non si creda però che Dante sia slato completamente 
immune dagli errori scientifici del suo tempo: pero- 
cliè il partecipare in misura più o meno larga ai pre¬ 
giudizi infusi nello spirilo umano dall’educazione e 
dall’ambiente è tanto fatale quanto il dover respirar 
coll’aria ambiente anche i principi malefici che essa 
contiene: si può avere una costituzione abbastanza 
forte per resistere sino a un certo punto la dove le co¬ 
stituzioni gracili soccombono, ma è impossibile clic 
non se ne sentano affatto le conseguenze. 

Tale è la condizione del genio rispettivamente al¬ 
l’ambiente in mezzo a cui è costretto a \ncic. co 
tato di una robusta e sana personalità, di un enoim 
tesoro di energie proprie e quasi del tulio au .onou, 
esso resiste alla influenza degli errori ce sl *° 
c oppone alla loro azione una reazione tuon a •• * 

il trionfo non è però mai senza una lotta P 111 
violenta e in questa lotta bisogna pure che JJ U \ . 
cosa ci si perda. Gli errori universali ’. n a 

mo cosi, respirali dal genio come dai me 1 ’ . 

stessa guisa che tutti, deboli e tori siam costretti a 
respirare e indrotlurre nei nostri polmoni * 
nel sangue i principali miasmi che son c 
Paria ambiente: il genio trionfa, è 
lo inficierà pur sempre, sia P uie m .. ,. llon ragioni 

’^'oni. Cosi noi vediamo Dante altri urne > t e n,pi 7 

teologiche e metafìsiche, secondo il y«o dei*^ 
ai fenomeni fisici, come allorché eg 1 t^iutesso 
beatrice la vera causa delle macchie i 
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ne aveva dato nel Convito una spiegazione che co¬ 
munque non del lutto esalta, pure si approssimava in 
certo modo alla verità, e, indipendentemente da ciò 
era almeno una ragione fisica: aveva cioè Dante opi¬ 
nato die le macchie della luna derivassero dalla di¬ 
versa densità della materia lunare, per cui le parti di 
sostanza più rara, lasciandosi al tra versare dai raggi 
del sole, non li riflettono, come fanno le parti dense, 
e perciò appariscono oscure, mentre le parti riflettenti 
sono del tutto illuminate. Nella Divino Commedia in¬ 
vece questa spiegazione è ripudiata con supremo di¬ 
sdegno, e miseramente sostituita con una spiegazione 
teologica: è, cioè, l’intelligenza motrice del cielo che 
produce 

Conforme a sua bontà lo turbo e il chiaro 


* 

#■ * 


on si finirebbe più se si volesse, anche superfi- 
cia mente accennare, a lutto il contenuto scientifico 
le i genio di Dante seppe condensare nel suo poe- 
al di là delle cognizioni, che costitui- 
1 * .- 1 coan,n ® patrimonio scientifico del tempo: ma 
cielnnTr 1)oco . c * le s * ® detto, per dimostrare che l’en¬ 
ti esleso IÌ>m< ^- ^ anle * la un significato, ben altrimen- 
le affolli * Ml * ’ m P 01 '* an te che non quello comunemen- 
una nJ-K Non , ò nei secoli barbari che può essere 
somma èli * a J , ! e ?'°^ a l’enciclopedismo, inteso come 
biamo nr.f.? gniZÌOni » r ' a Preesistenti, perchè, comeab- 
lore che in °’ un . s ^ a ^0 enciclopedismo non ha va¬ 
cuando il <v Se . co ^ eminentemente còlti c civili-Aha 
<? £a *o.non.lja.gr4uirlbsfora.(Ui- fu re. .per. esseri 
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sintesi dello scibile di un dato tempo, quando ad im¬ 
possessarsi della totalità delle scienze, non ha.bisogno 
ili spiegar tutte quante le sue prodigiose energie, allora 
ne dedica tulio l’eccesso a un lavorio di creazione o di 
rifacimento, allarga i confini del sapere, spande una 
luce nuova intorno a quel che già si conosceva, in¬ 
fonde alla scienza una vita novella, la rinsangua, la 
fortifica, r arricchisce di nuove conquiste e ve la pre¬ 


para. , . 

Tale è l’enciclopedismo di Dante, lalee, m gene¬ 
rale, l’enciclopedismo del genio. Perocché il genio è 
di sua natura enciclopedico, come quello a cui non 
può bastare il provvedimento parziale del Vero. Il ge¬ 
nio è il crogiuolo in cui costantemente e piovi iden 
ziahnente si fondono in un tutto omogeneo le singo 
le scienze, singolarmente coltivate dalle intelligenze 
mezzane, o per Io meno non straordinarie. Apparisca 
tra le tenebre dell’ ignoranza o tra la luce della civil¬ 
tà, nell’infanzia o nella maturità delle nazioni,i O emo 
è sempre enciclopedico : la differenza sta in ques o so 
tanto, che nei secoli rozzi, il genio giganteggia ia 
contemporanei anche per erudizione, neanc ie 
coli còlli la sua dottrina è spesso faciluien e 
chiala dagli specialisti; ina, sia nell un caso 
l’altro, compie sempre una funzione P l0V VV c i,g 
di vitale importanza su tutte quante e sc * ’ . re 
ricevono da un solo intuito del gemo, assai » 
incremento, che non da dieci generazioni c 
cultori. Che più? Tanto il genio 6 di 
wclopedico, che rimane sempre tale anc \ , lo 

lenente, involontariamente, talg* J^na 

Perfino quanto non mira che all lUCI un u0in0 
«ola scienza: è perciò che le le ^ 1 ^ 0 .^ di cognizioni, 
^ genio relativamente a un solo 
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possiedono in se stesse tanta universalità potenziale 
che finiscono col diventar leggi di natura cosmica! 
mondiale; cosi abbiamo veduto la legge di Newton' 
stabilita per la spiegazione dei fenomeni celesti, di¬ 
ventar legge cosmica, e la teoria di Darwin, intésa a 
spiegare il mondo organico, elevarsi anche a teorica 
del mondo superorganico. 








II, SENTIMENTO DELLA GLORIA IN DANTE 







Il sentimento della gloria in Dante 


O vanagloria doll'umano posse ! 

Coni’ poco il velile in sii In cima dura» 

Sa non è {fiunta dall'dadi grosse! 
Credette cimatine nella pittura .... 
Tener lo campo, ed ora lia Giotto il grido, 
Si cilena faina di colui è oscura. 

Cosi ha tolto 1’ uno all’ altro Guido 

I,a gloria della lingua ; e forse è nato 
Chi l’uno e l’altro cuocerli di nido. 

Non è il momlnn rumore altro eh’ un flato 
Di vento eh’ or vien quinci ed or vieti quii 
E muta nome perchè mula lato. 

Che lama avrai tu più se vecchia scindi 

/ . . ~ ! kviAnf A 


Pria che passili mill’ anni t 


(Purgatorio. XI, Oi - 100). 


Possente e ineslingu 
di cui non. è che il con 
eterno ed indistruttibile 
c iie il contrapposto nec< 
della gloria è, senza al 
Sedazioni e nelle sue 


n ifestazioni, il sentimento p“* - - 



v - Crescimonc — M. 
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più comune alla natura umana, della quale ben si V[ • 
dire che sia una proprietà essenziale, come il peso]! 
è della materia o il color della luce. Si è inneggiato 
■di amoie, come al \ r ero incontrastato dominatore del 
l’universa natura; Mefistofcle nel Faust goethiano" 
scioglie un inno infernale all’oro, vero Dio del mondo- 
e certamente amplissimo è Fimpero d’amore, nume¬ 
rosissimi gli adoratori del vitello d’oro; ma’l’oro e 
1 amore non sono motori primi, essi non sono clieef- 
lelli di una causa ancor più universale, di una causa 
cheli comprende entrambi in sè: l’ainor della vita, in 
antitesi al terror della morte, ed effetto primo ed im¬ 
mediato di quest’amore e di quest’odio è il desiderio 
della gloria, con la quale l’uomo vive o s’illude di 
vivere, eternamente, nella memoria degli uomini. 

Non vive ei forse anche sotterra, quando 
di sarà muta l’armonia del giorno, 

So può destarla con soavi cure 
Nella mente dei suoi 1 

Tutti quanti i fenomeni della vita umana, sia che 
p.f S . a 531 consideri nel suo individuale sviluppo, sia 
nnhi!r | c azi ? ue al,a società; tutti gli alti della vita 
il cor 1Ca G ^. Uva ^ a ’ dei singoli individui che di tutto 
piprnn 10 S ? Cla ^ e ’ s * spiegano col desiderio di vivere 
uni v I,. I ? 1G | tl G GC ^ * lanno effetto immediato, e davvero 
suilp ^ G ’ , n , el sehliule ^° della gloria. L’amore ses- 
Còncettn eS f° a,U01 di vita eterna; è, secondo il 
che sonrafF °p < ?° Schopenhauer, la vita della specie, 
proda allo 1 -> in dividuo; la qual cosa in sostanza ap- 
Perpetuar ^ ° SC0 1 )0, P e| occhè l’uomo sa e sente di 

sicurarsi un GSS ° ne ^ a P ro Pria discendenza, di as- 
della snecip- a COll ^ nuaz ‘ OQ e nella vita inestinguibile 
’ e ancoi 'chè fosse un’ illusione, non è men 
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vero che l’uomo ama i suoi figli, appunto per questa 
illusione in lui insinuata dalla natura stessa, talché 
lo stesso Schopenhauer disse che il matrimonio è una 
trappola che la natura tende all’ uomo; ma qualunque 
sia la possanza dell’amore e delle sue illusioni, l’a- 
more non è cosi forte e universale come la gloria. 
Orbene si castra, ma scrive dotti volumi; Enea ab¬ 
bandona Didone per i suoi destini, l’amore cioè per 
la gloria; un numero enorme di uomini e di donne 
rinunziano al matrimonio e all’amore, o per voti re¬ 
ligiosi o per altre convenienze psicologiche o sociali; 
ma nessuno ha rinunziato mai alla gloria, tranne che 
a parole; il sentimento dell’amore trova ostacolo in 
certe condizioni patologiche dell’organismo, ma il sen¬ 
timento della gloria non ha bisogno, per esistere, di 
alcun organo speciale, di altra condizione che la vita 
stessa; l’amore, finalmente, si attenua gradatamente 
con gli anni sino alla sua tolale estinzione, ma la sete 
(li gloria, non che attenuarsi, cresce sempre più pie¬ 
potente, man mano che si esliugue ogni alba sete. 
Molte cose si fanno per l’amore, ma non c è cosa c ie 

non si faccia per la gloria, e in fondo all’amore stesso, 

se ben si guarda, è il desio di gloria: che cosa e m 
ultima analisi questa smania prepotente, che ^ oia 
ne assale, di essere amati se non il desiderio d in¬ 
nalzare a noi stessi un trono e un aitai e cima uio 


cuore? • ..Pid 

Chi disprezza l’amore, mentisce quasi sempie , 
unzia all’amore è spesso un ipocrita , nm c 
ezza la gloria, mentisce sempre, da o ai 
■ebbe rinunziato a cento anni di o lona P . ‘ 

3 na digestione, a Byron che scrive . « } ° . _j e 
gloria ì A riempire ima certa porzione i 
5ine.; per q ,Uto gli «omini scrivono, pari” 





predicano, e gli eroi ammazzano ; per questo i poeti 
consumano quel ch’essi chiamano la loro « lampada 
notturna; » per avere cioè, (fuando l’originale sarà 
polvere, un nome, un brullo ritratto, o un busto mi¬ 
che più detestabile (1). Perù, come ogni altro senti¬ 
mento il sentimento della gloria è suscettibile di gra¬ 
dazioni infinite, di manifestazioni straordinariamente 
varie e spesso opposte : dal modestissimo e oscuro 
contadino, a cui è sufficiente conforto il memore lutto 
che per lui vestirà la povera vedova lungo poche set¬ 
timane, ad Alessandro che piange quando l’Oceano 
invalicabile si oppone alle sue conquiste e a Napo¬ 
leone, il quale alla dimane della battaglia di Marengo 
osservava melanconicamcnle clic, se fosse morto in 
(|uel giorno, le sue gesta non avrebbero occupata 
mezza pagina in una storia universale: da Erostralo 
eie incendia il tempio di Diana, per immortalare il 
suo nome, a Washington e a Garibaldi o a Colombo 
c asco di Gama, redentori e scovri tori di popoli, 
corre certamente un abisso, o per l’intensità del sen- 
iniento o per la diversa forma in cui esso si applica; 
ma non è in sostanza die una differenza di gradi, 
t ovula non già a differenza nell’obietto, ma alle di¬ 
ci se condizioni organiche e psicologiche nel subietto, 
lumi )0 d* dubbia onestà clic si innalza un mo- 
sp nl ;»' °i W cimitei '° è in sostanza mosso dallo stesso 
ne i. CU !'° C * ie Clea Polenti in Riccardo Cuor di Leo- 
Danip 1 us ^ avo Adolfo, in Newton o in Kant, in 
• JJanle 0 m Byron. 

della do >C *-° c ^ verso con cui si esplica il sentimento 
: mente (Wr ° ^ il . var * a intensità con cui sollecita la 
o i uomini, posson fornire da'soli dati sicuri. 


. IP Ikm Giovai, 


ni > i, ccxvm. 
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finite cui si potrebbe misurar quasi l’energia in- 
iTleUnulc e corale di ciascuno: perocché esso ora si 
? rc i a in lutto il suo rigoglio, ora assume forme più 
1 meno patologiche c morbose, secondo le varie con¬ 
dizioni organiche c psichiche: ora esso è proporzio¬ 
nale alla potenzialità di cui si dispone, come avviene 
nelle menti sane ed equilibrate; ora è molto al eli so¬ 
pra indice di tormentoso esquilibrio tra le facoltà vo¬ 
litive c le intellettuali; ora molto al di sotto, segno 
o d’incoscienza delle proprie forze o di fiacco volere. 
Interessantissimo sarebbe perciò uno studio, fallo in 
tal senso, sugli uomini illustri e si porterebbe un pie¬ 
goso contributo alla psicologia sperimentale: noi ten¬ 
teremo di abbozzare alla meglio un tale studio su 
Dante, che per la gloria tanto oprò e tanto soffri, pie- 
mellendo alcune considerazioni di ordine geneu e, n 
cessarle a lumeggiare uno studio sifialto, a 1IK '^ . 
manifestazioni del sentimento della gioita ioMn 
Dante la loro spiegazione. 


Come per tutte le sensazioni e i sentimeli , 
fisiologia ed una patologia del sentimento i e • o 1 
D'ctiologia della sua forma patologica <- ( °P1 ‘ ’ 
toccliè questa ò cagionata o da un erioie Sl j a 

natura della gloria, nel che noi potremmo , Q- 

causa obbiettiva ed estrinseca, o daunen a 

Pinione delle proprie forze, nel ohe si può 
causa subiettiva ed intrinseca. S’intende c ^ 

Sl °ni obiettivo ed estrinseco noti hanno p 0 . 

valore relati vo ; poiché, a rigor di lei in” 1 semp| . e 
pmionc clic si lui sulla natura (lell{ V° J|^ 10 tulli 
«n fatto subiettivo e del resto i sentunenti -o 
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folti interni del soggetto: però, per una tendenza f re 
quelite dello spinto, poi obiettivismo sensazione e sZ 
ti mento, e ’ tenul ° co,ll ° di questa proprietà, noi no«i 
siamo mantenere la nostra distinzione che se non t 
esatta nello stretto senso filosofico, è sufficientemente 
fondata nel campo del senso comune. 

Secondo Cicerone, la gloria è la stima delle ner- 
sone bennate e la lode che esse rendono ad un merito 
non comune. Questa profonda definizione differenzia 
abbastanza bene la gloria dalla celebrità; la quale 
accompagna sempre la gloria, ina non è sempre un 
segno della gloria : non c' è gloria senza celebrità, 
f ?. J Hn e ana celebrità senza gloria, giacché la 
cefol nta e effimera, discutibile, c segue indifferente- 
a 0 ni0 ' 1e e alle ree azioni : l’assassinio rese 
le T ac f naire quanto il glorioso sacrificio Pietro 
• ‘V a ® 01 ia ’ a _l contrario, non segue che alle buone 
piim-o ’, ec essa a immutabile come immutabile è nel 
viirÌT/L^- ' !! omini ( ,na igrado le leggere e accidentali 
fon ri 111 a ,averso 11 tempo e lo spazio) la nozione 

" e ! *?» « <M malo: Ucci,è profon- 
« Fu vm. 1 ai . ,z0 . n ‘ s ’mten-oga a proposito di Napoleone: 
a S°na?» E profondamente Foscolo afferma: 

K lu onore di pianti, Ettore, avrai, 
p vc , S!,m ° e lacrimato il sangue 

p- r , P‘ au : ia ve >'salo, e finché il soie 
S P elider;» su le sciagure umane. 

i’anniTrconqnL n ? lU - ra della gloria ’ ha creato 1 U ’ 

Giovanni nell’in' a °‘.' 1 nel caill P° della storia, i Don 
i demagoghi « n ° l ’ e ’ 1 ,^ on Ghisciolle nella cavalleria, 
gl’imbroglioni Lì*. P °! itica ’ gl’impostori nelle scienze, 
bancarii si npr f U Vlla COUÌUne > gli usurai e i ladri— 

> ino costoro, perchè in sostanza, tranne 
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.. icc0 i 0 usuraio e il piccolo ladro che scroccano o 
1 ' per far fronte ai bisogni essenziali della vita, 
tati coloro che si affannano ad ammassar ricchezze 
. aualsivoglia modo non sono spinti che da una falsa 
idea della rinomanza, e certamente nessuno ha mai 
rubato in grande per il solo gusto di affrontar la ga¬ 
lera o il disonore ; che anzi quasi tutti mirano all o- 
„o,e alla riputazione, a un seggio in Senato o per 
lo meno ad una commenda. Vero è che non si è sem¬ 
pre compintamenle e interamente responsabili dello 
errore obbiettivo sulla natura della gloria; perche, 
essendo questa dispensata dall’opinione degli altri, e 
tendenze e l’indole del secolo e della società in cui 
si vive sono un coefficiente grandissimo di quest ei- 
rore : è perciò che popoli degni di essere schiavi crea 
tanto facilmente i tiranni, popoli fantasiosi e \e t 
rieri, i conquistatori, popoli abbietti e vena ì 
fatori. Pure la responsabilità individuate non sm in¬ 
nuba mai completamente, e chi ha sete c i vei< 8 
non mira al mondano rumore del moinen o, 
desioso lo sguardo sino alla più lontana p 
teme, come Dante, 

. di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

Quanto all’opinione subiettiva delle PioP ri ® 
e della loro natura e intensità, vale il sag c l 
che Orazio dettava per altro scopo. 

Sumite materiam vestris, qui scri ^*’‘ ^ 

Viribus; et versate diu quid ^rerecuser £ 

Quid vulcani numeri, cui 'ecm pote.iterjri 
Nec facuudia desertt hunc, e ^ 

E noi modificheremo: scegliete, 0 ' ° i c . . e pen- 
uore, un campo idoneo alle vostic a 






sate lungamente quanto e come e dove vni7 7 
vostre forze: chi ha ponderato bene le sue ienSp° 6 
a costui non mancherà una giusta rinomanza 
cor piu a proposito della reminiscenza oraziana vi 
qui il pensiero dantesco : ana v ' lle 

Sempre natura, se fortuna trova 

Discorde a sé, come ogni altra semento 
Fuor di sua region, fa mala prova; 

E, se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento elio natura pone. 

Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma v °i torcete alla religione 

Tal che ila nato a cingersi la spada, 

E fate re di tal chV da sermone; 

onde la traccia vostra è fuor di strada. 

la idea <lo " e P™! 1 ™ «»» « «uà esat- 

dispensabili riA- Ila ’ son f condizioni ugualmente in- 
sono uilmenlp r!'° I -e“ 11 ' 1 ' questa ; ma tali condizioni 

^ sc " eHe “ 6 *» 
sino a un corin on ° rala rinomanza, sicché è vero 

è perciò solo defilo di d,Ì . a f p,,a aJla vera & loiia 
giudizio sinip(io° C conseguirla. Questo sembra un 

feioZliu o "."! a "° n 6 a» sostanza che un giu- 
della vera rrlnì-io 7soltanto il genio sente ['impulso 
soltanto il » pn {* ° f f ssa 11011 P u ò mancargli giammai: 
orgoglio e spiiv° ^ U ,° as P* mre all’immortalità, senza 
llAl Potenze; Orazio può esclamare : 

Dani EXee ' m ° nUmenlum aere Perennius. 
del suo genio ai) ^ aie ^Modesto, quando ha coscienza 
ohe non morrà ir 110,1 dispiace quando afferma 

0 ha ragione ìiiUdf 6 ’ ^ suo can iico. Del resto, il torto 
m : essa accorcia • ? CSSei tlaW soItan io dalla poste- 
1 al S eni o una specie di bill d'inden- 
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nità, a fatto compiuto, lasciando intera ai mediocri 
la responsabilità delle loro millanterie. 

* 

Tn Dante il sentimento della gloria è forte e vitale, 
come lutto ciò che alberga in quella tempra di Titano. 

Forles creantur lorlibus et bonis: 

è tutto gagliardo ciò che nasce in anime grandi, ga¬ 
gliardo l’odio e l’amore, il vizio e la virtù, il male 
ed il bene ; ma il sentimento della gloria è il più 
polente di tutti e la beata visione della immortalità 
assopisce perfino l’ira, smorza la fiera invettiva e 
sospende le terribili vendette. Quando Dante s’im¬ 
merge nel suo non bugiardo e divin sogno di gloria, 
diventa più umano, più dolce, più mansueto, e com¬ 
piacendosi talora di gettare sulle miserie umane e 
sulle sventure e sulla nequizia dei suoi nemici uno 
sguardo dalle inaccessibili vette della sua grandezza, 
il suo animo fiero si rammollisce : allora non è più 
1 uomo terribilmente inesorabile che gode dello strazio 
di Filippo Argenti, non è più il cittadino che sferza 
senza pietà Firenze o Pisa o Pistoia o l’Italia tutta, 
nia > o dipinge con serenità di colorito la poetica 
schiera a cui egli fu aggregato come sesto, o sente 
( [uasi una S p ec j e ( |j j.ì m0 vso delle sue vendette e cerca 
di giustificarle o diventa mansueto e tenero, e una 
Sentile malinconia lo interessa lino al pianto. In quel 
Ca nto veramente divino in cui Cacciaguida gli P rp ‘ 
d'ce l’esilio e il dolore. Dante oppone magistralmente 
vero piano di difesa, una giustificazione compie a 
fp a sua ira e delle sue vendette: 
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Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente e questo è quello strale 
Che l'arco dell’esilio pria saetta. 

Tu proverai si come sa di sale 

I.o pane altrui, e com’ò duro calle 
Lo scendere e salir per l'altrui scale. 


Al che risponde Dante : 

.di provvidenza è buon ch'io m’arnii 

Si che, se luogo m’é tolto più caro, 

Io non perdessi gli atti per mici carmi, 
fiiù per lo mondo senza (lue amaro, 

E per lo monte del cui bel cacume 
Gli occhi della mia donna mi levaro. 

E poscia per lo ciel di lume in lume 
Ilo io appreso quel che, s'io ridico, 

A molti Ila savor di forte agrume ; 

E s’io al vero son timido amico 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

Ma Cacciaguida lo conforta nella sua alta missione: 


. coscienza fusca 

0 della propria o dell'allrui vergogna. 

Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma non-iimen, rimossa ogni vergogna, 

T utta tua Vision fa manifesta, 

E lascia pur grattar dov’ù la rogna. 

Che se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vltal nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come vento 

Che le più alte cime più percuote 
K c ‘'j non fa d'onor poco argomento. 

Come si vede, la giustificazione di Dante non p l 'ò 
cssei più completa : egli sente, nei momenti in cU1 
lUlto ne * cr ©PUSColari bagliori della sua 
0 la ’ C1 aAer forse trasceso nelle invettive c 11C ' e 
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vendette: e allora evoca prima, in versi impareggiabili 
e cornino venti, i dolori dell’esilio a cui egli, innocente, 
è costretto ; ma ciò non basterebbe ad una giustifi¬ 
cazione completa : non vedrà egli del resto punite le 
perfidie dei suoi nemici? Ebbene, non la vendetta 
dunque, ma un alto interesse di moralità giustificherà 
il suo poema ; egli non delle proprie è ministro, ma 
delle vendette divine. A lui piuttosto converrebbe ta¬ 
cere, se non fosse il timore di perder vita tra i po¬ 
steri. Ma che imporla ? la sua parola, quasi rivelatrice 
del pensiero divino, è destinala a produrre vital nu¬ 
trimento, quindi la visione deve essere rivelata, ri¬ 
movendo ogni menzogna e a dispetto di chiunque. 

Straziante addirittura è la sublime introduzione 
del canto XXV del Paradiso, e diffìcile leggerla senza 
un nodo di pianto alla gola: 

Se mai continga che il poema sacro. 

Al quale hnii posto mano e cielo e terra, 

Si clic in’lia l'atto per più anni macro. 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov'io dormii agnello 
Nimico ai lupi, che gli danno guerra; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerai poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesimo prenderò il cappello. 

Cibi accusò Dante di poco amor patrio, non aveva 
letto questi versi o, se li lesse, non ne sentì il sin 
ghiozzo angoscioso, vanamente represso : giammai ma 
dre fu invocata con sì forte grido d’affetto come n- 
re nze da Dante : dov’è l’esule adirato che la schernii 
eosì amaramente : 

Godi, l'iorenra, poiché sei si grande 
Che per terra e per mare baiti 1 ale 
E per l’inferno il nome l'io s ' spande! 
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Dov’è la tremenda ironia che sogghigna nella chiusa 
del VI del Purgatorio? 

Ma,. Pabbiamo notalo, le quadrella si spuntano 
nelle mani di Dante, quando i suoi occhi, stanchi di 
guardare a sè vicino, si fissano nel lontano avvenire, 
dove egli si vede già circonfuso di luce immortale e 
purissima: le forze abbandonano il robusto arciere 
vinto dalla dolcezza della sua visione, c le nerbo¬ 
rute braccia non possono più tender l’arco. Tale è 
sempre il benefico effetto del sentimento della vera 
gloria nelle anime grandi: l’ambizione, per se stessa, 
gloria dei mediocri, fa, secondo l’osservazione di Vin¬ 
cenzo Monti, crudeli anche contro il padre c il fratello, 
ma il desio di gloria rende migliori e purifica l’anima 
dalle più piccole sozzure. L’atnor di gloria è tanto 
lontano dalla sete di effìmere onori da cui è invaso 
il vulgo, quanto la virtù vera dall’ipocrisia; ì’ambi- 
zionc è effettivamente l’ipocrisia, la putrefazione del 
sentimento della gloria; l’ambizione si nutre del pre¬ 
sente, la gloria dell’avvenire, l’ima si risolve nel de¬ 
siderio triviale di goder dell’apparenza, l’altra co¬ 
mincia a viver di sè per sè, sicura di durar quanto 
il moto lontana, e di crescere col crescere del tempo: 

Cresci occulto velia nrbor aevo 
Fama Marcelli : 

la pi ima, mirando al godimento immediato e perso- 
nf ! ®’. ( ' sclu de la sublimità del sacrifizio, rende impos- 
f. 1 " ' e '. e . te ’ Sbandi virtù, le quali non sono mai 
?°* pimento immediato, perocché una 
n e ice è, secondo la l’elice espressione di Scho- 
miù UlUei u . n s yderoxylon; la gloria, destinata a i' a " 

vpni»^ re *| lle * seco ^ 1 iituri, non preoccupa che dell av- 
e ’ 1 l 1iese ntenon le serve diedi punto cl’oppogg* 0 ’ 







— sài - 


di piedistallo: e il piedistallo della gloria sta solida¬ 
mente, ovunque siasi seminato a piene mani il bene, 
ovunque sia piovuto largamente il sangue versato 
per la patria, ovunque siasi atteso al compimento di 
qualche egregio fatto, o di mente o di mano; l’am¬ 
bizione crea gl’intriganti e i farabutti, gli speculatori 
e i mercatanti di scienza e di patriottismo, l’amor 
della gloria crea i martiri del patrio riscatto, i mar¬ 
tiri della scienza e dell’arte le vittime del dovere. 
Anche facendo il bene, l’ambizioso non ha per prin¬ 
cipale obiettivo il bene e ne perde quindi tutto il 
merito: egli somiglia a coloro che piantano alberi 
fruttiferi per sè, non per i loro discendenti. Non è 
•da costoro che si possa aspettar cosa duratura, e la 
loro mano non pianterà mai albero che sia per frut¬ 
tificare in tempi molto lontani : se l’ambizioso semina 
il bene, dev’esser proprio un caso che questo si trovi 
di accordo coi suoi fini; ma tale accordo è, almeno, 
sempre possibile? o quando trascinato dai suoi fini 
personali, l’ambizioso troverà il dovere, non lo pas¬ 
serà egli con un salto? Non farà egli di ogni cosa 

Sgabello ai piedi per salir sublime 1 

Dante dipinge magistralmente la lotta tra l ambi¬ 
zione e il sentimento di gloria: l’una lo consiglici e j ie 
lacere per raccogliere onori presso le corti italiane. 

... Di previdenza è buon che ni armi 
Si che se luogo m'è tolto pia caro, 
lo non perdessi gli altri per miei carmi. 

. Ma l’altro gli fa temer di perder vita nella poste- 
riia, se è timido amico del vero. . 

Non c’è adunque contraddizione al desio ('e 
n ei versi eli’ io posi per epigrafe a questo stuc ì . 
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versi suonano altissimo, sovrano dispregio per la ri¬ 
nomanza di un giorno, per le gloriole e per gli onori 
del momento, che il poeta chiama mondani nel senso 
quasi ascetico della parola, in quanto cioè recano un 
mero godimento personale e immediato. Che cosa èia 
lama di Cimabue se, lui ancor vivo, Giotto gli toglie 
il primato? che cos’è la gloria dell’un Guido, se a 
breve intervallo l’altro gliela toglie e se poco dopo un 
terzo cuocerà di nido l’uno e l’altro? chi ha vissuto 
di più tra un vecchio e un bambino se di qui a mille 
anni nulla resterà dell’uno e dell’altro ? Ma la gloria 
vera che s’infutura nei più remoli secoli; la fama che 
duri quanto la stessa società umana, oli, quella è lai 
bene che vale da solo le trafitture dell’esilio, e il sale 
elei pane altrui mendicalo scendendo e salendo le al¬ 
trui scale; è tal bene a cui i dannati stessi dell’in¬ 
ferno non sono insensibili, poiché pregiate son le 

.... anime tristi di coloro 

die visser senza infamia e senza lodo. 

Ciacco prega Dante : 

• . . Quando tu sarai nel dolce mondo, 

Pregoti che alla mente altrui mi reclii. 

Pier dalle Vigne fa simile preghiera : 

E se dì voi alcun nel mondo riede, 

Conforti la memoria mia, che giace. 

Ancor del colpo che invidia lo diede. 

e Brunetto Latini raccomanda a Dante il suo Tesoro 
nel quale ancor vive. 

,P^ e P' 11 ' l ft gloria è tal bene che i beati stessi del Po* 
j S0 no) ? ùngono a vile, e, per tacere tanti altri notis- 
Possi, basti l’invocazione di Beatrice a Virgilio- 
O.anima cortese mantovana, 

1 cui (a fama ancor nel mondo dura, 
durerà quanto il mondo lontana! 







LA DIVINA COMMEDIA 

ESPOSTA E SPIEGATA CON METODO NUOVO 







PREFAZIONE 


Non mi sarebbe venuto in mente di arricchire 
di un volume di più la biblioteca dantesca, già 
abbastanza ricca, se non credessi di accingermi a. 
un lavoro utile e nuovo : e perchè non mi si tacci 
d’immodestia, io mi affretto a dichiarare che 1 u- 
tilità di un libro può talora dipendere, più che 
dalla sua bontà intrinseca, dalla materia stessa 


che tratta, e che la sua novità, può consistei e non 
solamente nella peregrinità e nella originalità delle 
idee, ma anche nel modo con cui sono esposte e 

combinate le idee vecchie. 

Della seconda specie è appunto 1 utilità e a 
novità del mio libro : perocché, un libro inteso a 
diffondere, sia pure tra contini ristrettissimi, una 
esatta conoscenza e, con questa e pei questa, 1 
culto della Divina Commedia in un tempo in cui 
un’ oscena e insensata idolatria Ietterai ia am tuoi a 
gl’intelletti; un libro che si propone di sfolgorare 
agli occhi di alcuni la luce purissima che irraggia 
dal maggiore astro della letteratura moc e ‘ na ’ _ 
insinuare nella mente e nel cuore, sia pur cu “ 
«cinque lettori, una parte anche minima di q 
altissima idealità che riscaldò il petto di Daate 
«he, depositato nell’immortale poema, 
eterno tra i secoli, ora come un incoragg 


15 
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ai nobili ardimenti, ora coinè un’acerba ramno 
gna alla colpevole inerzia, ora come una sangui¬ 
nosa staffilata alle turpi sozzure; tal libro se°an 
che è malamente fatto, è un libro onestò e ciò 
che è onesto è sempre utile. 

Ma lo scrivere un libro ò un fatto (stava per 
dire un attentato) così grave, che non basta a scu¬ 
sarlo la sua sola utilità: occorre anche che esso 
sia necessario, che colmi una lacuna, che risponda 
a un bisogno, che faccia insomma quello che gli 
altri libri non hanno fatto: occorre, in altri termini, 
che sia nuovo. Or realmente, se la biblioteca dan- 
esca licca di migliaia di volumi, ignoro che 
esista un sol libro inteso a spiegar Dante cou me- 
oco acile, piano e. piacevole, che non sia puerile, 
se \uo e essere elementare, e che non sia irto di 
ìnconc udenti banalità e di bizantine minuzie, se 
Hio e appai ir dotto: un libro che non pecchine 
pei eccesso nè per difetto tra centinaia di libri 
e peccano contemporaneamente per l’una cosa 
i a ^ la » un libro clic guidi pianamente il lel- 
lpitm' Ca - 1 conosce h?a del più elementare senso 
chip o aU ° Slll .° a l pieno intendimento delle più ar¬ 
dui J° ndlte alle &orie, dalla lettera allo spirilo, 
quel dclle bellezze più evidenti sino a 

più fur.ii,- 6 )e ezz ® squisite e più delicate, dalle 
sino alle ni}! 8110 , 11 , 1 . storiche o letterarie o artistiche 
giche. sublimi quistioni lilosofiche e teolo- 

altinirerp^ C0niu ne a cui i giovani sogliono 

D conoscenza della Divina Commedia 
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sono i commenti, i quali, non esclusi i migliori, 
sembrano invece fatti apposta per rendere incom¬ 
prensibile e uggioso il poema dantesco: io non 
faccio qui la critica di questo o quel commento, 
che voglio supporre tutti bene e saggiamente fatti, 
ma affermo che il commento incretinisce i lettori 
dotali di pazienza asinina, e ispira un salutare 
terrore negli altri: terrore, che sciaguratamente 
risale dal commento al testo, dal commentatore 
al commentalo, dal carnefice alla vittima. Preten¬ 
dere di spiegare e di far amare un opera inter¬ 
rompendo la lettura del testo ad ogni linea, ad 
ogni parola, costringendo il malcapitato lettore a 
immergersi in un turbinio di annotazioni ed a nau¬ 
searsi tra una stucchevole erudizione, distraendone 
continuamente l’attenzione che dovrebbe esser 
tutta rivolta al testo, di cui invece si recide impos¬ 
sibile l’armonica e sintetica comprensione, è o fre¬ 
netica ignoranza o scellerata ipocrisia: i commen¬ 
tatori somigliano a quegl’importuni ciceroni, che 
col loro cicaleccio (che può anche esser, Dio libeib 
dottissimo e sapientissimo) vi rendono impossi 1 e 
l’ammirazione e il godimento dinanzi a una tela 
° a una statua, o a quei vicini saccenti e seccan i 
che a teatro vi canticchiano all’ orecchio, contcm 
poraneamente ai cantanti, le arie clic conoscono 
(c assassinano sempre le più belle, i brigami.) e 
•tratto trailo prorompono in esclamazioni e in 
s plosioni di entusiasmo che, nella loro men e, 
''(‘ebbero accréscere il vostro godimento, e sai 
•di farvi opera grata: vi assassinano, e u c° l 
dano la mancia. 






E mia profonda convinzione, confermata anche 
da lunga esperienza diretta, che i commenti di¬ 
stolgono dalla lettura della Divina Commedia la 
gran maggioranza dei giovani, tra i quali, ohimè! 
la conoscenza di essa è anche più scarsa di quel 
che possa immaginarsi e di quel che sia onesta¬ 
mente compatibile ad Italiani. 

Eppure nulla è più necessario, tra tanta abie¬ 
zione nelle menti e nei cuori, tra tanta assenza 
d idealità e tanta presenza di putridume, che la 
.diffusione di un poema dove il nobile pensiero 
italiano è più alteramente e più fieramente affer¬ 
mato: non mancano certamente in Italia buoni 
libri in cui le giovani menti possano trovare ali¬ 
mento a nobili entusiasmi e antidoti contro il ve¬ 
leno della corruzione letteraria, politica e morale 
che ormai ne attosca tutti; ma nessuno può aver 
1 efficacia della Commedia di Dante: perocché la 
>oce di Lui è squillo trionfale di tromba che di¬ 
sperde i nemici, è minaccioso schianto di folgore 
c ie commove i petti, è mugghio di vento che spazza 

ugualmente le sozzure della terra e le nubi del 
cielo. 

lifr Ben cei ' cò provvedere lo Stato alla maggior 
noprn*° ne G > a un efficace studio del divino 
• a ’ 6 C . l °° una efedra dantesca: avrebbe fad° 
buon nf? 10 a i^ùuire un premio per qualche 
tedra V/ 0 ’ sem P re pifit efficace di una buona cat- 
Parolnn;* 1 ^ Ue ^ a eoffedra dantesca molti roboanti 
molte le orecchie degli uditori) 

e discussioni su qualche virgola e su 
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aualche apostrofo atrofizzeranno le intelligenze, 
molte torture nuove si infliggeranno alla lettera 
e allo spirito della Divina Commedia, la quale sarà 
sempre costretta a dir cose a cui non pensava; 
ma, in sostanza, quella cattedra non risponde a 
un vero bisogno, non colma alcun vuoto, non sup¬ 
plisce a nulla eli ciò die manca: perché, lo ripe¬ 
tiamo, di opere dotte, argute e bizantine non è 
penuria, e una cattedra è un duplicato inutile: 
infinitamente pili opportuna sarebbe 1 istituzione 
di pubbliche e popolari letture dantesche, che po¬ 
trebbero annettersi agl’ istituti d’istruzione secon¬ 
daria: ma io non debbo qui né fare nè sostener 

proposte. . 

Il mio libro intende esser ciò che tanti alti 1 
libri su Dante non sono: io intendo avviare i gio¬ 
vani specialmente all’intendimento e al culto della 
Divina Commedia, nel suo insieme e nelle sue 
parti: a quest’ intendimento io mi sforzerò di giun 
gere collo stesso metodo che da molto tempo seguo 
con pieno successo nel mio insegnamento pma o, 
e che consiste prima in una conoscenza supei i 
ciale dell’intero poema e poi in una seiie ci e 
zioni intese a esplicare e a illustrare gradatameli e 
bitte le parti. Naturalmente, quest’opera san assai 
più completa che non un corso di lezioni pei a un 
di liceo, ai quali non è possibile giungere a a ' 

hoscenza profonda di un solo autore m im , c 
dove ci son tante altre cose da fare, et io in 
i miei alunni e quanti desiderano conoscer P 
micino il maggior monumento poetico c ci 
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moderni a supplire con questo libro alla necessaria 
insufGcienza delle lezioni che possono ricevere in 
un liceo o in un Istituto Tecnico, lezioni più adatte 
a stimolar la sete di sapere che a soddisfarla. 

Quest opera sarà divisa in due parti, in una 
delle quali sarà esplicata la lettera, nell’altra \o 
spinto del Poema Dantesco. Io vorrei supporre 
in tutti la conoscenza superficiale di esso, per 
entrare subito in materia: ma avendomi l’espe¬ 
rienza mostrato che questa conoscenza è assai rara, 
farò opera più completa cominciando appunto 
dall esposizione del poema. Questa esposizione 
saia però fatta in modo che, senza mancare alla 
piu sobria brevità, il giovane ci trovi tutto quanto 
e di più notevole nel Poema, talché un’attenta 
et tuia di essa renderà familiari allo studioso i 
uoglii più belli o più importanti: si metteranno, 
insomma, in maggior evidenza, nella stessa espo¬ 
sizione letterale, quei luoghi appunto che in se- 

f ui ? ^ ei Pieranno più di proposito la nostra at¬ 
tenzione. . 

t«nv^ 0 avei sufficientemente mostrato l’in- 

rr P ,..' 1 lmen . to c * e ^ ni ‘° ù'bro, il quale, se lo raggiùn- 

no -mi 10 in 1JÌCCola Parte, non sarà stato un 

co ] om em , l)0 , n ® P er ni e che l’ho scritto nè per 
colo.o Che lavranno lello. 

hrobaljil'e vn' li ? P ° aver passllt0 circa melà de | l11 

scrivere un ri Ul 1111 uomo nella convinzione che 
che il non * >r0 * )uono e un’azione più scellerata 
verne di c-itii!?'" 6 af1aLl ° (furarsi poi lo seri- 
1 )> ln questo giorno, caro al ubo’ 
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cuore per una fausta ricorrenza domestica, faccio 
proponimento di entrare nella più o meno rispet¬ 
tabile falange degli alfabetisti, a cui la conoscenza 
del sillabario inette addosso un matto prurito di 
imbrattar carta e di far gemere torcili; e di passar 
quella parte che mi sarà inflitta dell’altra proba¬ 
bile metà nell’opinione che un buon libro è una 
buona cosa, e clic senza il coraggio di scriver libri 
cattivi mancherebbero anche i buoni. Il qual pro¬ 
ponimento e la quale opinione, novissima in me, 
potrebbero anche esser sintomo di progredito ram¬ 
mollimento cerebrale. 

Catania, 19 Marzo, 1895. 


V. Grescimone. 












La. Divina Commedia 


La Divina Commedia è senza dubbio la più meravi¬ 
gliosa manifestazione letteraria del pensiero artistico, 
religioso, e morale di un popolo : giammai è apparso 
un fenomeno più comprensivo e più universale in al¬ 
cuna letteratura civile, e sotto questo aspetto Dante 
rimane incontrastabilmente solo e basta da solo ad. 
attestare alle genti il genio degli italiani: perocché 
gli altri popoli vantano forse poeti maggiori di Dante, 
pensatori più profondi di Dante, filosofi più dotti i 
Dante ma nessun popolo può vantare un genio piu 
universale di Dante: non Omero, non Virgilio, non 
gli antichi e moderni poeti delle nazioni pili cimi 
Possono anche lontanamente paragonarsi a Dante per 
vastità di concetto e per l’universalità di con enm • 
k Divina Commedia è fenomeno unico nella stori 
del pensiero mondiale e rimarrà forse tale etcì numeri 
fenomeno tanto meraviglioso che ancora, °P° . 

secoli di studi indefessi, incredibilmente nl ” ’ 
Sparisce sempre nuovo e vegeto : fenomeno 
Portante da interessare, nonché l’Italia dei su 
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l’intero mondo civile sino ai nostri giorni, nè par 
che la sua importanza accenni a scemare coil’accuVo 6 
Iarsi dei secoli, cliè anzi la Divina Commedia sembra 
destinata a grandeggiare sempre più quanto più là 
civiltà progredisce: tutte le più grandi manifestazioni 
letterarie accennano in qualche modo ad affievolire 
talché può prevedersi un tempo più o meno lontanò 
in cui tramonterà la fortuna dei maggiori poeti; ma 
la gloria di Dante rifulge sempre di nuova luce e si 
può dire che i secoli si accumolano sul divino poema 
non per travolgerlo nell’obblio, ma per deporvi cia¬ 
scuno il suo tributo di ammirazione e rami di lauro 
sempre freschi c verdi: dall’apparizione della Divina 
-ommedia in qua molli eventi hanno sconvolto la so¬ 
cietà intei a, abbiamo assistilo a molte guerre, a molle 
n\ o uzioni, abbiamo visto crollare republiche e mo¬ 
llale aie e vastissimi imperi, abbiamo visto riformarsi 
nac ma mente religioni e filosofie, abbiamo assistilo 
f- f °/ a l . rionfale di una scienza nuova contro le an- 
ic e dottrine, ma attraverso le più forti convulsioni 
n°p ia !’• * n mezzo ài turbinoso variar degli eventi, tra 
orr ° n luuo CI0 ^ are d’ogni cosa antica innanzi ad 
J 3 1 | C ° Sa nuo . va ’ pl Divina Commedia torreggia sempre 
mobiliti- 6 °^ anle ’ e somiglia, per la sua florida iin¬ 
costanti m . mezzo ll i divenire continuo delle cose cir- 
citfji „ llua montagna gigantesca che sorge tra 
Ì>H„ r' 0Vi " ate<lal Premuoio. 
e i meriti più di P ro P osRo l’importanza 
contenuto 1 ^ lvina Commedia, osserviamone il 







L’INFERNO 









I. 


A trenlacinque anni che è il mezzo della vita dell’uo- 
mo, Dante si smarrì per lina selva oscura, (Canto I), 
di cui la sua memoria 

.... nel piensier rinnova la paura. 

Dopo aver vagato alquanto per essa, giunse ai piedi 

di un colle, le cui spalle erano già rivestile dei raggi 
del ‘sole, e, rianimato alquanto e preso qualche riposo, 
si accinse a risalire il colle: ma ne lo impediscono 
sin dal principio 

Una lonza leggiera e presta molto 
Che di pel maculato era coperta, 

e poi un leone che 

.... parca che contro me ve Desse 
Con la test’ alta e con rabbiosa fame, 

Si che parea cho l’aer ne temesse; 

Ed una lupa che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza. 

Dante allora ridiscende precipitosamente, ^ 
tante la discesa scorge un essere a cui, sia u 








0 un’ombra, domanda soccorso: saputo che colui P , 
rombra di Virgilio, gli manifesta la sua venerazione 
gh S1 professa alunno e gli si raccomanda nietosn’ 
mente : 


Vedi la bestia, per cui io mi volsi; 
Aiutami da lei, famoso saggio. 

Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi. 


Virgilio lo conforta, gli 
della lupa 


spiega la malvagia natura 


Che mai non empie la 1 ira ni osa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria, 

e gli predice la venula del Veltro, salute dell’umile 
Italia, il quale rimetterà la lupa nell’Inferno donde 
prima la trasse l’invidia. Lo esorta quindi a seguirlo, 
perciò egli lo trarrà da quella selva guidandolo at- 
laieiso 1 Inferno e il Purgatorio, donde poi con altra 

tr' 1 f ,n nle sa *' re al cielo. Intanto annottava 
• . an 0 ' c Dante si sente assalito da dubbi paurosi 

oino a la possibilità di quel viaggio, per lui’ che 

nrnpfV ne ,. un Euea ’ 116 1111 s - Paolo : Virgilio Io rim- 
onpi 1 * P aam ’ e spiega, per incorarlo, come 
ce, s J! g ?'" è P® lme sso dal Cielo stesso, per inter- 
lernn no ( ' ea trice la quale era testò venuta all’ In- 
poela n , ? a,U ^ U al soccorso dello smarrito 

P “ fla - Danle si ««te rinfrancare. 

ChinaUn 1 . fl0r0lU dal noltu rno gielo 

' "AltVr'rr" 16 "> enmmino. 

(canto UH mi a ? a t )0l 'la dell’hiferno, Dante le gS e 

queste minacciose natole : 
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Per me si va nella ciuà dolente, 

Per me si va nell’ eterno dolore, 

Per me si va tra la perduta gente: 

Giustizia mosse ’1 mio alto Fattore : 

Fecero la Divina Potestate, 

I.a somma Sapienza, e ’l primo Amore. 

Dinnanzi a me non lur cose create 
Se non eterne, ed io eterno duro: 

Lasciate ogni speranza, voi ch'entrate. 

Virgilio incoraggia il Poeta che si sente assalito da 
forte paura: 

Qui si convien lasciare ogni sospetto, 

Ogni viltà convien clic qui sia morta 

ed entra con lui nell’abisso: 

Quivi sospiri, pianti, ed alti guai 
Risonarmi per 1’aer senza stelle. 

Perch’io al cominciar uè lacrimai: 

Diverse lingue, orribili tavelle, 

Parole di dolore, accenti d’ira 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 

Facevano nn tumulto, il qual s’aggira 
Sempre in quell’aria senza tempo tinta, 

Come l'arena quanto ’l turbo spira. 

Così e qui son punite 

.l’anime tristi di coloro 

Clio visser senza infamia e senza lodo, 

6 son mescolate agli angeli che non furono nè con 
t>io nè con Lucifero. La loro pena è di anelare alla 
•norie, emblema di lor cieca e bassa vita, ediessete 

invidiosi d’ogni destino che non sia il loro: del resto, 
la loro vita nulla differì dalla morte, nè c’è dignità 
a occuparsi di questi vili : 

s ' Fama di loro il mondo esser non lassa : 

Misericordia e Giustizia gli sdegna: 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa 
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Il Poeta riconobbe bensì alcuni, ma disdegna di 
rifei irne il nome, e accenna solamente in modo oscuro 
ed ambiguo all’ombra di colui 

Che fece per viltade il gran rifiuto. 

Gl’Ignavi correvano in un numero straordinario 
dietro un’insegna, ed erano ignudi, stimolali da mo¬ 
sconi e da vespe: 

Elle rigavan lor di sangue il volto 
Che, mischiato di lagrime, ai lor piedi 
Da tasticiiosi vermi era ricolto. 

Dante scorge quindi alla riva dell’Acheronte molte 
anime che parevano ansiose di passare: Caronte viene 
per tragittarle, e saputo da Virgilio che Dante si ac¬ 
cinge a quel viaggio per volere di Dio, accoglie nella 
sua barca i due poeti. 

Giungono questi sulla proda della valle infernale 
(canto IV): 


Oscura, profond’era e nebulosa, 

Tanto che, per ficcar lo viso al fondo 
Io ncn vi discernea veruna cosa. 

Viigilio impallidisce entrando nel primo cerchio, 
G an * e ue ^ lae nuovo argomento di paura : 


Ed io, che del color mi fui accorto, 
bissi : come verrò, se tu paventi, 
ie su °l* ol mio dubbiare esser conforto? 


Vìr ^° spiega il suo pallore: 


Ohe e/v «iiguacui ueue gemi 

OubIi " ? ua Sf>‘ù' ne * '’iso mi dipigne 
QueU a P'eta, che tu per tema senti. 

che^ u ai Limi^ llllie,lte * dtte 130611 nel P rim0< 







Quivi, secondo che per ascoltare: 

Non avea pianto, ma’ che di sospiri 
Che l’aura eterna facevan tremare 

Ciò avventa di duol senza martiri 
Ch'avean le turbe. 

Vi stanno le anime di coloro che, pur non avendo 
peccato, morirono senza battesimo, e tra questi è lo 
stesso Virgilio: 

Per tal difetto, non per alto rio, 

Senio perduti, e sol di tanto offesi, 

Che senza speme vivemo in desio. 

In mi recesso appartato del Limbo stanno le anime 
degl’illustri pagani, poeti, filosofi, eroi : alfavvicinarsi 
di Virgilio, quattro poeti muovono incontro a lui per 
onorarlo: costoro sono in ordine di merito, Omero, 
Orazio, Ovidio e Lucano, i quali, raggiunto Virgilio, 
conversano alquanto e quindi salutano Dante: 

E più d’onore ancora assai mi feuno, 

Ch’essi mi lecer della loro schiera, 

Si ch’io fui sesto tra cotanto senno. 

Dopo aver conosciuti molti degl’illustri pagani 
confinati nel Limbo, Dante passa con Virgilio dal 
Primo al secondo cerchio, (canto V) : 

che men loco cinghia, 

E tanto più dolor, che pugne a guaio 

All’ ingresso sta Minosse che 

Esamina le colpe nell'entrata. 

Oiudica e manda secondo che avvinghia, 

c, °c quel conoscitor delle peccala, 

Cignesi tante volte colla coda 
quantunque gradi vuol che giù sia messa 

V - Mescimene - io. 
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Il vero inferno comincia appunto nel secondo 
cerchio: 

Ora incominciar) lo dolenti noie 
A Tarmisi sentire: or so» venuto 
Là dove molto pianto mi percote. 

Io venni in looo d'ogni luce muto. 

Che mugghia, come fa mar per tempesta, 

Se da contrari venti è combattuto. 

La bufera infornai clic mai non resta, 

Mena gli spirti con la sua rapina. 

Voltando o percotuiulo gli molesta. 

Così, agitali e percossi dalla bufera, son puniti i 
lussuriosi die in vita, si lasciarono agitare e vincere 
dalla passione amorosa: Dante vi conosce, per le indi¬ 
cazioni di Virgilio, moltissime anime di uomini e don¬ 
ne illustri, tra cui Semiramide, Didonc, Cleopatra, fi- 
lena, Achille, Paris e Tristano: ma la sua attenzione 
si rivolge specialmente a due anime che andavano in¬ 
sieme e che parean più leggiere al vento, indizio di 
una più forte passione: costoro sono Paolo e Fran¬ 
cesca di cui, per bocca di questa, ò narrata la pieto¬ 
sissima sloria- 

Quando Dante rinvenne dallo svenimento che gli 
a\ea cagionalo la pietà dei due connati , si trovò nel 

eizo cerc hio (canto VI) dove i golosi sono puniti da 
una pioggia 

Eterna, maledetta, fredda e greve, 

da oiandine e neve: Cerbero vi sta di guardia: 

Cerbero, fiera crudele e diversa, 

° n lr ® Bolo canutamente latra 
p, ; Ua S«nle che finivi è sommersa. 

1 °cchi ha vermigli, la barba unta ed atra 
G ' enll ' e ’-argo, ed unghiate le mani; 
la gu spirti, gli scuoia ed isqualra. 






Fra quei golosi Dante riconosce Ciacco con cui ra¬ 
giona delle discordie di Firenze: quindi discende nel 
quarto cerchio, a guardia del quale trova Pluto (canto 
VII) che con voce chioccia gridava le incomprensibili 
e minacciose parole : 

l J upe Sainn pape Saian aleppe. 

Ma Virgilio calma la rabbia del custode, ed entra 
con Dante nella quarta lacca dove son puniti i pro¬ 
dighi e gli avari, condannali a volger gli uni contro 
gli altri pesi gravissimi. 

Como fa l’onda là sopra Cnriddi, 

Che si frange con quella, in cui s'intoppa, 

Così convien clic qui la gente riddi. 

Otti vid’ io gente, più di' altrove, troppa, 

E d’una parie e d’altra con grand' urli 
voltando pesi per forza di poppa. 

Gli avari e i prodighi son divisi in due schiere di¬ 
stinte che prima si allontanano c poi, venendosi in¬ 
contro, cozzano fortemente: la schiera degli avari è 
composta di ecclesiastici: 


Questi fur cherchi che non ltan coperchio 
Piloso al capo, e Papi, o Cardinali, 

In cui usò avarizia il suo soperchio 

Ma invano Dante vorrebbe conoscerne qualcuno, 

perchè, 


l-a sconoscente vita che i fe’ sozzi, 

Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

In eterno verranno agli due cozzi : 

Questi risurgerauno dal sepulcro 

Col pugno chiuso, e questi coi crin mozzi. 

so 1 P ° e . ti cliscen dono quindi nel quinto cerchio, dove 
11 puniti diversamente, immersi nella palude SLige, 
facondi e gli accidiosi, i primi percotendosi tra di 





Questi si percotean non pur con mano, 

Ma con la testa e col petto e coi piedi. 

Troncandosi coi denti a brano a brano : 

e gli altri, rimanendo sommersi nel pantano: 

. . . sotto l'acqua ha pente che sospira, 

E fanno pullular quest'acqua al sunimo, 

Come l'occhio li dice, u’ che s'aggira; 

Fitti nel limo, dicon : tristi fummo 
Nell'aere dolce, che «lai Sol s'allegra. 

Portando dentro accidioso rumino: 

Or ci attrisliam nella belletta negra. 

Continuando il cammino per il quinto cerchio, i 
Poeti, giunti al piè di un’alta torre (canto III), ven¬ 
gono ricevuti da Flegias, tragiltatore di quel luogo, 
nella sua barchelta: mentre navigavano per la palude, 
si le’ loro incontro un dannalo pieno di fango: costui 
è Filippo Argenti a cui Dante rivolge aspre parole c 
poi ne contempla, con soddisfazione veramente poco 
cristiana, lo strazio vergognoso che il Poeta stesso a* 
vea chiesto di vedere: 


Ed io : Maestro, molto sarei vago 
Ui vederlo attulTare in quella broda. 
Prima che noi uscissimo dal lago. 

Ed egli a me : Avanti elle la proda 
ri si lasci veder, tu sarai sazio : 

Di tal desio converrà che tu goda. 

Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
l - ar di costui alle fangose genti, 

Cliù Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridavano : a Filippo Argenti : 
Quel Fiorentino spirito bizzarro 
In sè medesmo si volgea co’ denti. 


enti’ 


alio 1 proseguono, e finalmente 

ì - 6 c ‘*^ a ma volendo essi 

rit-iin 10 ? 1 ! Ue chiudon o le porte. Mentre Virghi 
(cantn t\m C ° nlraUem PO, attende i soccorsi del 
V *)’ Danl e vede le Furie infernali : 
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.... In un punlo vidi dritte ratto 
Tre Furie internai di sangue tinte, 

Che membra femminili avean, ed atto. 

E con idre verdissime eran cinte; 
Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onda le fiere tempie erano avvinte. 


Virgilio avverte opportuna mente il suo alunno di 
non guardare, per premunirlo contro Medusa, la cui 
sola vista facea diventar marmo la gente: 


Volgiti indietro,, e tien lo viso chiuso: 

CluJ se '1 Gorgon si mostra e tu ’1 vedessi. 

Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Finalmente un gran rumore annunzia la venuta di 
un Angelo, sceso dal cielo per aprir le porte di Dite 
ai Poeti: 


E già venia su per le lorliid' onde 
Un fracasso d un suon pieu di spavento, 

Per cui tremavan amendue le sponde: 

Non altrimenti fatto che d’un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori. 

Che fier la selva, e senza alcun rallento 

Ei rami schianta, abbatte e porta i fiori, 

Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir Io fiere e gli pastori. 

I poeti entrano nella città di Dite che forma il 
s .csto cerchio, dove son puniti gli atei egli eresiarchi 
^«■o tombe allocale. Avviatisi per uno stretto calle 
(canto X). 

Tra il muro della terra e li martiri, 

Un avello scoverchiato si mostra improvvisamente 
a essi la grandiosa figura di Farinata, da cui, topo 
1111 colloquio sulle condizioni di Firenze e sulle yicen- 
,le (lei partiti clic la dilaniavano, Dante sente 1 oscu- 


. 






ra profezia dell’esilio che è per colpirlo: il colloquio 
con Farinata è interrotto dall’apparizione di Caval¬ 
cante Cavalcanti clic chiede a Dante conio del flo]j 0 
Guido. Dopo di che i Poeti si allontanano volgendo 
a sinistra, e giungono sulla riva di una valle donde 
esalava un orribile odore: su quella riva è un avello 
(canto XI) dove è serralo Papa Anastasio che, secon¬ 
do l’erronea tradizione ricevuta da Dante, era sialo 
indotto all’eresia da Fotino. Prima di scender nella 
valle, che costituisce il setiimo cerchio, Danlc appren¬ 
de dal suo Maestro che nei seguenti tre ultimi cerchi 


son puniti i peccati della violenza, della frode cdel- 
1 usura e riceve la spiegazione di alcuni dubbi : final¬ 
mente i Poeti si accingono a scendere nel settimo cer¬ 
chio, per un calle orribilmente scosceso e difficile (can- 
t° XII). A guardia di questo cerchio, dove sono pu¬ 
niti i violenti, sia il Minotauro che vien placato da 
Virgilio: nel fondo della quale è una riviera di san¬ 
gue che costituisce il primo dei tre gironi in cui si 
suddivide il settimo cerchio, dove sono immersi i vio¬ 
liti contro il prossimo, i quali, allorché tentano emer- 
ger dal sangue più di quanto è loro concesso, vengo¬ 
no saettali dai Centauri che sorvegliano la sanguino- 
sa P'^ade: ad istanza di Virgilio, il Centauro durone 
persuade Nesso, altro Centauro, a tragittar sulle spal- 
c 1 ( ue Poeti alla riva opposta, e lungo il tragitto 
ante conosce alcuni dannati, tra cui Alessandro Fe- 
lm r c l0nisi0 ’ ^''auni, il primo della Tessaglia, Pai' 
uooì < l ‘. 1,aci,sa * il conte Guido di Monforte che aveva 
A,tn° p. Ghiesa lm bipolo di Arrigo III d’Inghilterra» 
ih, vii . ll ,'° e Rim ' ero ( lei Pazzi, famigerato assassi- 
Xltn ri 60 »" 10 ' 1 "'ungono all’altra riva (canto 
strano- S lin l )e 8 nuno 111 un bosco spaventevolmenl® 
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Non fremii verdi, ma (li color fosco; 

Non rami schietti, ma nodosi e involti: 

Non pomi v'eran, ma Stecchi con tosco. 

Non Itati sì aspri sterpi, nè si folti 
Quelle liere selvagge che 'n odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno. 

Che cacciar dalle Slrofado i Troiani, 

Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ali hanno late, e colli e visi umani, 

Piè con artigli, e pennuto il gran ventre, 

Fanno lamenti in su gli alberi strani, 

Questo bosco è il secondo girone, dove sono puni¬ 
ti i violenti co Irò se stessi, trasformali inalberi: Dante, 
che lo ignorava, strappò un ramicello da un pruno, 
e dal tronco uscirono lamenti e sangue: 

Como il’un tizzo verde eli’arso sia 
Hall’ mi dei capi, elio dall'altro geme, 
lì cigola per vento clic va via, 

Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue. 

Quel tronco è Pier delle Vigne, il segretario di 
Federico II, suicidatosi pei* esser sialo accusato,ben¬ 
ché innocente, di tradimento: 

I.’animo mio per disdegnoso gusto, 

Credendo col morir fuggir disdegno, 

Ingiusto fece ine contro me giusto. 

Per le nove radici d'esto legno, 

Vi giuro elio giammai non ruppi fede 
Al mio Signor, clic fu d’onor si degno. 

Pier delle Vigne spiega poi a Dante come avviene 
c * lc Panima si leghi a quegli alberi: 

Quando si parte 1* anima feroce 
Hai corpo orni' ella stessa s‘ è disvelta, 

Minos la manda alla settima (oce. 

Cade in la selva, o non l’è parte scelta, 
ila là dove Fortuna la balestra, 

Quivi germoglia come gran di spellai 







Sarge in vermena ed in pianta silveslra: 

1.’Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 

Furino .dolore, ed al dolor finestra. 

Come raltre, verrem per nostre spoglie: 

Ma non però eli'alcuna seti rivesta: 

Chè non è giusto aver ciò eli’ uom si logie. 

Qui le trascineremo, c per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi, 

Ciascuno al prun dell’ombra sua molesta. 

Partitisi i Poeti dal secondo girone, entrano nel 
terzo (canto XIV), dove sono puniti, in una campa¬ 
gna di cocente arena e sotto una pioggia di fiamme 
aulentissime, i violenti contro Dio, contro la natura 
e contro l’arte. Tra i violenti contro Dio, giganteggia 
Capaneo, figura piena di tragica grandezza nella sua 
empietà : 


Chi <• quel grande, che non par che curi 
I.o incendio; e giace dispettoso e torlo 
Si che la pioggia non par che ’1 maturi’ 

F quel niedesmo, che si fue accorto 
Ch’io dimandava ’l mio Duca di lui, 

Gridò: Qual io (in vivo, tal sou morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta. 

Onde 1 ultimo di percosso fui : 

E s eg 1 ' stanchi gli altri a muta a muta 
In Moncibello alla fucina negra, 

Gridando : Buon Vulcano, aiuta, aiuta. 

Si coni et fece alia pugna di Fiegra, 

, me saetti di tutta sua forza, 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 


formai le !' 7 f girone scorre un fiumicelio di sangue, 
thn-. a ° ,\ a * a S>'iiue che gocciano da una statua, 
te s ° or e ano lutti i fiumi infernali Acheron- 

sisnìfie«H* pselonle e Cocilo. Quesla statua, il cll | 

trova neuJno'r 1 ' 00 Sa '’ à Conosciu, ° in seguito, sì 
erarmrocn, » 11 una montagna dell’isola di creta, 

1 a un gran vecchio, volgente le spalle all’E- 
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dito e il viso verso Roma: ha di fino oro la lesta, 
di puro argento le braccia c il petto, di rame il resto 
del busto: ferro scelto son gli arti inferiori, salvo il 
piede destro, su cui poggia tutta la statua, il quale 
è di terra cotta: ciascuna parte della statua, salvo la 
lesta, è rotta da una fessura dalla quale stillano le 
lagrime che formano i fiumi infernali. 

Tra i violenti contro la natura, Dante riconosce 
in questo terzo girone Brunetto Latini (canto XV), il 
quale scambia parole affettuose col suo antico disce¬ 
polo a cui predice, colla futura grandezza, anche 1 e- 
silio : 


.... Se tu segui tua stella, 

Non puoi Tallire a glorioso porto, 

.Se lieti m'accorsi nella vita bella, 

Alla fine del terzo ed ultimo girone (canto XVI) 
Dante incontra altre anime di peccatori della stessa 
specie, tra cui Iacopo Rusticucci e Tegghiaio Aldo- 
brandi: quindi giunge colla sua guida ad una cavita 
profondissima, entro la quale Virgilio si accinge a 
calar Dante, cingendolo con una corda: intanto viene 
nuotando per l’aria una terribile e mostruosa 'p urf j' 
costei è Gerione (canto XVII), di cui è descu a 
lorma spaventevole: 

Ecco la fiera con la coda aguzza, 

Clte passa i monti, e rompe muri ed armi, 

Ecco colei, elio tutto il mondo appuzza : 

Si cominciò lo mio Duca a parlarmi, 

Ed accennolle, che venisse a proda. 

Vicino al fin de’ passeggiami marmi. 

E quella sozza immagine di Troda 
Seu venne, ed arrivò la testa e 1 busto ; 

Ma in su la riva non trasse la coda. 

La Taccia sua era Taccia d’uom giusto, 

Tanto benigna avea di fuor la pelle. 

K d'ini serpente tutto l’altro 







Duo branche avea pilose infln l’ascelle : 

Lo dosso e '1 petto, ed aniendue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Virgilio persuade Gei-ione a togliersi sul dorso Dante 
e così discenderlo per aria nell’oliavo cerchio. 

L’ottavo cerchio (canto XVIII) dello Malebolge è 
diviso in dieci bolge, in ciascuna delle quali si puni¬ 
sce una specie di fraudolenti : nella prima sono sfer¬ 
zali dai demonii coloro che hanno ingannato e sedotta 
alcuna donna o per se o per conio alimi, e tra que¬ 
sti si trovano molti Bolognesi: nella seconda bolgia 
si avvoltano in mezzo allo stereo puzzolente gli adu¬ 
latori, Ira cui si trova Giasone e Inlcrminelli Alessio 
da Lucca, nobile cavaliere, ma straordinariamente lu- 
smgneio. nella terza bolgia (canto XIX) stanno i 
■oniaci, coloro ci °è che han latto mercimonio delle 
cose sacie. la loro pena è di esser confitti a capo giù 
m ceri foii. nulla apparendo di essi se non le gambe 
coi Piec i, le cui piante sono accese da fiamme arden- 

Trr r ° n ^° ( I ues *- a bolgia si trova papa Niccolò 
„ ( 1 Ctlsa a cui Dante rivolge aspre parole 

tefici Uam ° ^ ing0lTli 8 ia e l’avarizia dei romani Pon- 


rj0 ‘ or mi «'«’ quanto tesoro volle 

Nosiro Signore in prima da San Piero, 
ri* pcmess ? 'e chiavi in sua balia? 

el'lese, se non : vienimi dietro. 

Orn ò ler ’ n ‘ : Rli a,tri chiesero a Mattia 
■o, o argento, quando fu sortito 
uogo, che perde l'anima ria. 

E L'inrrìJl Sta ; ch * 1,1 se ’ ben punito, 

Ch’esser r r" a ' nal to,Kl moile(a 
U fece comro Cario ardito. 

vini: la loro*nnt!-, 0 '? 1 r (canto . XX ) son punilLgl’ind 
l A c di aver il viso rivolto verso 
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reni, sicché, non polendo vederci dinanzi, essi cam¬ 
minano indielio. 

E vidi genie per lo vallon tondo 
Venir, tacendo e lacrimando, al passo 
Che ranno lo letane in questo mondo. 

Come '1 viso mi scese in lor piu basso, 

Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso: 

Chi dallo reni era tornato il volto, 

Kd indietro venir li convenia. 

Perchè ’l veder dinanzi era lor tolto 

Tra questi dannali vengono mostrati a Dante i più 
famosi indovini dell’antichità, cioè Tiresia ’ Tepano, 
Calcante, Auliamo l’indovina tebana Manto, da cui 
trasse origine la città di Mantova, e alcuni astrologhi 
c impostori moderni, quali Michele Scotto, Guido Bo- 
natti, Asdente (1). 

Procedendo ancora nell’oliavo cerchio giungono ! 
Poeti nella quinta Bolgia (canto XXI) dove son punì i 
i barattieri entro un lago di pece bollente. 


Quale nell" arzetù dei Viuiziaiù 


Rollo T inverno la tenace peci» 
a rimpnlmar gli legni * or 110,1 s:,n '’ 

Chò navicar non ponilo : e ’n quella vece 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel, che piu viaggi lece; 

Chi ribatte da proda c chi da poppa 
Altri la remi, ed altri volge sarte, 

Chi terzeruolo ed aritmon rintoppa. 

Tal. non per fuoco, ma per divina arte, 
Bollia laggiuso una pegola spessa. 

Che ’uviscava la ripa d'ogni parie. 


Dante assiste all’arrivo di un dannato l )0 *jj|Jgj 
diavolo, Malebranche, il quale, rivelando q 

) Ui tutti costoro, come di ogni altra persona o ll ‘°® .„ az j 0n iii e i Vo " 
na Commedia, si troveranno le necessarie no 1 - D esp0S irione. 

Mario slorico-tjcQtjraflco dantesco che seguirà . i 




nuovo arrivalo è un lucchese, afferma che a Lucca son 
tulli barattieri : i demoni, che stanno di guardia a quel¬ 
la bolgia, addentano coi graffi i peccatori che ten¬ 
tassero uscir dalla pece. Virgilio, dopo di aver rac¬ 
comandalo a Dante di nascondersi dietro uno scheggio 
e di non temer per cosa che vedesse, si avvicina ai 
demoni, meritando l’ammirazione del suo poco co¬ 
raggioso alunno : 


Poscia passò di là dal co' del jjonte 
E com’ei giunse in su In ripa sesta, 

Mestier gli lu d’aver sicura fronte. 

Con quel furore e con quella tempesta 
Ch’escono i cani addosso al poverello. 

Che di subito chiede, ove s’arresta; 

Usciron quei disotto il ponticello, 

E volser contro lui lutti i roncigli. 

Ma Virgilio, punto sconcertato da questa minac¬ 
ciosa accoglienza, chiede di parlamentare con uno di 
essi, e gli si manda Malacoda il quale, persuaso che 
veramente Virgilio viaggia per volere del Cielo, ordina 
agh altri diavoli di starsi cheti: Virgilio fa uscir Dante 
(a suo nascondiglio, e i demonii vorrebbero arron- 
cig jatlo, ma Malacoda ne li dissuade, e dà anzi ai 
oe x una scorta di dieci demonii che li guidassero 
pei i passo difficilissimo che dovevasi attraversare: 
v r^ 0nè {,, °l ) P° contento di simile compagnia e 

vorrebbe piuttosto andar solo: 


nie ! Maestro, che è quel ch’io veggio ? 
se^ 10 .. ! senza scorta andiamoci soli, 

u sa jr, ch’io per me non la cheggio. 

! v Se ' 8Ì :iccorto * come suoli, 

E enrM 1 * U ’. Cllei digrignali li denti, 
e ciglia ne mioaccian duoli ? 


con aupnJ 1SÌIÌ ° lo incora ggia e i due Poeti muovono 

sebbene Dànteffiìi-^fi? 01 com P a S nia ( canto xxn ); 

MlSCti filosofi fìnmani a r*nl rncQAornn rcisil- 
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Noi andavam con li dieci dimoili'. 

Ahi fiera compagnia ma nella chiesa 
Coi santi, ed in taverna coi ghiottoni. 

Lungo il cammino, vedono le anime di coloro che, 
rodendo la stima e la fiducia del loro signore, ne 
vendettero altrui i favori: un peccatore, certo Ciam- 
polo di Navarca, dà a Dante contezza dei dannati che 
si trovano con lui, e quindi, volendo i demoni arron- 
cigliarlo, se nc libera con l’astuzia: 

Lo Navarrese ben suo tempo colse: 

Fermò le piante a terra, ed in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse : 

il che fu cagione di litigio tra i diavoli e specialmente 
tra due, Calcabrina ed Alichino, i quali, azzuffatisi, 
cadono sconciamente nella pece bollente. 

Dante teme (canto XXXIII) che l’ira dei diavoli 
non si rivolga contro di lui e il Maestro, onde supp tea 
questo a sottraisi in qualche modo a un danno piu 
che probabile: 

Io pensava così : Questi per noi 
Sono schermili, e con danno e con bella 
Si fatta, eh' assai credo che lor noi. 

se l’ira sopra ’l mal voler s'agguefra, 

Ei ne verranno dietro piò crudeli, 

Che ’1 cane a quella levre, ch'egli accelTa. 

Già mi senlia tutti arricciar li peli 
Dalla paura, e stava indietro intento, 

Quand’io dissi : maestro, se non celi 

Te c me tostamente, i’ ho pavento . 

Di Malebranche: noi gli avena B Kl ie io. 

Io gl’immagino si che già gli sento. 

Virgilio si toglie Dante in braccio e si ^ C1 ^? vi 
r er giù per la ripida roccia sino alla sesta Oo" 
s °n puniti gl’ ipocriti costretti a indossar 
cappucci di piombo indorato e a g> iaI > coS1 


capp e e 
pesante- 








menle vestiti, per la bolgia : tra gl’ipocriti Dante trova 
due preti bolognesi, certi Catalano e Loderingo il 
primo dei quali gli rivolge la parola e poi gli mostra 
Caifasso, crocifisso in terra con tre pali e attraverso 
la via, in modo che gli altri dannati, girando perla 
bolgia, siano costretti a passar sul corpo di lui m-a- 
vandovi con tutto il lor peso. 

Con grande difficoltà scendono i poeti dalla sesta 
alla settima bolgia dove (canto XXIV) son puniti i 
ladri, trafitti da velenosi serpenti: un dannato, punto 
da un serpe, si accese rapidamente c cambiò in ce¬ 
nere, e dalla cenere tosto rinacque per esser sotto¬ 
posto a nuovi morsi: costui ò Vanni Fucci, da Pisto¬ 
ia, che, interrogalo prima da Virgilio e poi dallo stesso 
Dante, manifesta il suo peccalo, c poi predice a Dante, 
dispettosamente e con maligna compiacenza, la pros¬ 
sima disfatta della parte Bianca: 


l.o Duca il (limali In poi, chi egli era 
Per eh e rispose : 1 ' piovvi di Toscana, 
Poro tempo è, in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque o non umana 
Si come a mul ch’io fui: soii Vanni Pucci 
Bestia, e Pistoia ini fu degna tana 


Poi disso: Più mi duo! clic tu mi hai col 
™ la miseria, doto w mi vedi. 

Che quund'io fui doli'altra vita tolto. 

Io non posso negar quel che tu chiedi : 

. f u 8011 '«esso tanto, perch’io fui 
Ladro alta sagrestia dei belli arredi; 

• ra samente giù fu apposto altrui. 

Ma perchè di tal vista tu non godi, 
mai sarai di hior dei luoghi bui. 

Pisióìa^* orecc,lì a * mio annunzio, ed odi 

^ F,n " Pm (1Ì Ne *' Ì Si = 

^ orenzu rinnova genti e modi; 

ChV •/a-’*' Mlirlc vn P°«’ di Val di Magra, 

L MMÌ m " on "•voluto, 
con lem P« 8 ia impetuosa ed agra. 










Sopra campo Picen (ìa combatiuto : 
Orni' ei repente spezzerà la nebbia, 

Si ch'ogni Manco ne sarà feruto; 


E eletto 1* ho perchè doler ten debbia 


Dopo di che Vanni Facci besleinmia oscenamente 
Dio (canto XXV) e le serpi ricominciano a torturare 
il cinico peccatore : 

Al (Ine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambedue le llche, 

Gridando: togli, Dio, eira te le squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 

Perdi’ una gli si avvolse allora al collo, 

Come dicesse : 1’ non vo’ che piu diche; 

Ed un' altra alle braccia, e rilegollo 
Ribadendo sé stessa si dinanzi, 

Che non polca con esse dare un crollo. 


Fucci si allontana fuggendo, e F attenzione di Dante 
si volge a un Centauro straordinariamente carico c 1 
bisce e con un dragone alle spalle: costai è Caco, il 
famoso ladro della mitologia, ucciso finalmente da Er¬ 
cole a colpi di clava: 

Onde cessar le sue opere bieco 
Sotto la mazza d' Ercole, che forse 
Gliene diè. cento, e non senti le diece. 


Dante assiste quindi alla meravigliosa e spa\ e ' 
tevole trasformazione di due spiriti 1'iorentuu ini s 
penti e lancia un sarcasmo contro Firenze (can o -< ^ 
perchè questa è largamente rappresentata al m 


Godi, Firenze, poi che sei si grande. 
Che per mare e per terra batti 1 ali, 
li per l'inferno il tuo nome si spande. 


Passa poi con il suo Duca nell’ ottava 
ha infinite fiamme di fuoco, son puniti i 

fraudolenti. 


bolgia dove 
consiglieri 






Quante il villan, ch’ai poggio si riposa, 

Nel tempo che colui, che '1 mondo schiara, 

La faccia sua a noi lien meno ascosa, 

Come la mosca cede alla zanzara, 

Vede lucciole giu per la vallea. 

Forse colà dove vendemmia ed ara; 

Di tante damme tutta nsplendea 
L’ottava bolgia, coni’io ni 'accorsi. 

Tosto che fui la ve ’1 fondo parea 

Ogni fiamma contiene un dannato, tranne una sola 
che ne contiene due, e questi sono Diomede ed Ulisse, 
autori del famoso inganno che condusse Troia alla 
sua distruzione. 


.... Là entro si martira 
Ulisse e Diomede, e cosi insieme . 

Alla Vendetta corron, com’ali’ira 
E dentro dalla lor damma si geme 
L agguato del cavai, che le’ la porta 
Ond’ usci dei Romani il gentil seme. 

Ulisse narra a Dante in qual modo egli peri nel 
suo ultimo viaggio: imbarcatosi su un legno con al¬ 
cuni fedeli compagni, giunse allo stretto di Gibil- 
eila e s * scinse a valicarlo incuorando i suoi: 


Considerate la vostra semenza : 

Fatti non toste a viver come bruti, 

Ma per seguir virtude c conoscenza : 

dopo cinque mesi di navigazione il favoloso precur- 
ikl!’ Colombo giunse in visla di un’al- 

i„,,‘ ma "j on htgna, ma dalla nuova terra nacque un 
ine eie sconquassò e affondò la nave. 

da e i )be fmito di Parlare Ulisse, Dante sente 

lamonin! 1 -? fiamma ^ canto XXVII) uscire un forte 
da Moni r J )eccal0|, e che si lamenta è il conte Guido 
indoUo a 6llr0 H «“te narra la sua storia, com’egli, 
° tl ° da P a P a Bonifacio, cui chiama 

U 0 Principe dei nuovi Farisei 
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gli diede un reo consiglio sul modo di riavere Fre¬ 
nesie dai Colonnesi che l’occupavano, avendo antici¬ 
patamente ottenuta l’assoluzione del fraudolento con¬ 
siglio : 

E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: 

Fin d’or t'assolvo, e tu minsegna fare 
Si come Prellestrino in terra getti. 

Lo eiel poss'io serrare e disserrare, 

Come tu sai; però som duo le chiavi 
Come il mio antecessor non ebbe care. 

Allor mi pinser gli argomenti gravi, 

Onde il tacer mi Tu avviso il peggio, 

E dissi : Padre, da che tu mi lavi 

Di quel peccato, ove mo' cader deggio, 

Lunga promessa con l'attender corto 
Ti fura trionfar nell’alto seggio. 


I Poeti passano quindi alla nona bolgia, dove sono 
puniti 1 seminatori di scandali, di scismi e di eresie: 
essi hanno le membra lacerate e disgiunte, e uno di 
essi Maometto, è orribilmente squartato dal mento 
in giù : 


Fra le gambe pendevan le minugia; 

La corata pareva, e il tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

Pra gli altri dannati notevole è la figura di Bel¬ 
iamo del Bornio, il famoso poeta provenzale, che 
aveva seminato la discordia tra Enrico II d Ing 1 * 
terra e il figlio di lui Giovanni : 


I’ vidi certo, ed ancor par ch’io '1 reggia, 
Un busto senza capo andar, si come 
Audavan gli altri della trista greggia. 

li il capo tronco tenea per le chiome, 
Pesol con mano, a guisa di lanterna, 

E quel mirava noi e dicea: 0 me! 

Di sè faceva a se stesso lucerna. 


1 Poeti, intesa da Bertramo la sua storiarsi 
^ano (cauto XXIX) e giungono a un ponte che 

V ' Crescimene — n. 


allon- 

sovra 







sta alla decima bolgia, donde esalano dolorosi lamenti: 
in questa bolgia son puniti i falsa rii e gli alchimisti 
da pestilenze e morbi : 


1 .amami saetta roti me diversi. 

Che dì pietà (errati areali gli strali : 
otiti' io gli orecchi con le man copersi. 

Oliai dolor fora. se degli spedali 
Di Valdicliiaua tra il luglio e il settembre, 
IC di Maremma e di sardigna i mali 
l'ussero in una lussa tutti insalubre', 
Tal era quivi, c tal puzzo n’ usciva 
Oual suol venir dalle marcite membre. 


Disceso nella bolgia, Dante vi conosce alcuni dan¬ 
nati, tra cui un certo Griffolino il’ Arezzo e Canocchio 
Sanese, di cui saranno date notizie nel Vocabolario 
Storico. 

Nella decima bolgia si trovano altre tre specie di 
falsificatori (canto XXX), la prima, di coloro che fal¬ 
sificarono la propria persona, la seconda, di quelli che 
falsificarono le monete; e I’ultima, di quelli che fal¬ 
sificarono a parole, ingannando o calunniando. Tra 
coloro che mentirono la propria persona è 


.l'mi.ma antica 

Di Mirra scellerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, arnica. 

Uuestu a peccar con esso cosi venne, 

FalsiJlcando sé ìu altrui forma. 

La pena di questa specie di falsificatori è di coi- 
irne e di mordere i falsi-monetari, i quali sono Mio¬ 
pici e stimolati sempre da ardente sete: 


1 vidi un fatto a guisa di liuto, 

’ur eh egli avesse avuta 1' anguinaia 
l'olirà dal lato, onde 1’ uomo è forcuto. 
S r ove idropisia, che si dispaia 
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I.e membra con 1’ umor che mal converte, 

Che ’l viso non risponde alla ventraia. 

Faceva a lui tener le labbra aperte, 

Come r etico fa, che per la sete 

]„' un \ orso ’l mento, e l'altro in su riverte. 

Costui è cerio maestro Adamo di Brescia, che per 
aver falsificato il fioriuo d’oro, fu arso vivo: egli narra 
a Dante la sua storia e poi gli svela il nome di due 
tra i falsificatori in parole, la cui pena è di giacere 
gli uni su gli altri, arsi da ardentissima febbre: 

L’una è la falsa che accusò Giuseppe; 

I.'altro « il falso Sinon greco da Troia: 

Per l'ebbro acuta gittan tatuo leppo. 

Sinone irritato di esser nominato, viene a sconcio 
litigio con maestro Adamo, ed essendo Dante intento 
a quel pettegolezzo, Virgilio ne lo rimprovera aspra¬ 
mente, ma, commosso dell’ umiliazione del suo alunno 
si raddolcisce : 

Maggior difetto me» vergogna lava, 

Disse ’I Maestro, che ’l tuo non ò stato; 

Però d’ ogni tristizia li disgrava : 

E fa ragion eh’ io ti sia sempre allato, 

Se più avvien che fortuna l’ accoglia 
Dove sien gemi in simigliarne piato : 

Cliè voler ciò udire è bassa voglia. 

Finalmente discendono i Poeti nel nono ed ultimo 
cerchio (canto XXXI) che è diviso in quattro gironi, 
in ciascuno dei quali è punita una specie di traditori: 
attorno al cerchio stanno molti giganti, così ai e 
immani che a Dante parvero torri: e si che di essi 
non emerge che il busto soltanto, perchè dai pie i a 
ombelico sono immersi nel pozzo che foiina i ° 
All’Inferno! Tra questi è il biblico Neiubrotli: 

La faccia sua mi |*area lunga e grossa, 

Come la pina di San Pietro a Roma» 

1£<1 a sua proporzion eran V altr ossa» 
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e ci si trovano anche i giganti della mitologia, Pialle 
e Anteo, il quale, pregato da Virgilio, cala dolcemente 
i due Poeti nel fondo dell’abisso. Impossibile è de¬ 
scriver l’orrore di quel cerchio (canto XXXII) special- 
mente servendosi di una lingua ancora fanciulla: 

S'io avessi le rime e aspre e chioccia, 

Come si converrebbe al tristo buco, 

Sovra ‘1 qual politati tutte l’altre roccie, 

lo premerei di mio concetto il suco. 

Piti pienamente : ina perdi’ io non r abbo, 

Non senza tema a dicer mi conduco: 

Che non 0 ’mpresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto 1' universo, 

Nè da lingua che chiami mamma e babbo ! 

Il primo girone è la Caina, che prese il nome suo 
da Caino, e vi sono puniti, confitti nel ghiaccio come 
lutti gli altri traditori, coloro che tradirono il proprio 
sangue; si rivela tra essi a Dante Alberto Camicione 
dei Pazzi, che a tradimento aveva assassinato un suo 
parente, e che gli dà contezza di altri dannati, di due 
specialmente che, strettamente avvinghiati, si perco- 
tevano: questi erano i fratelli'Alessandro e Napoleone 
degli Alberti, scannatisi l’un l’altro: 

Se vuoi saper chi son colesti due, 
l-a valle, ondo Iliscnzio si dicliina. 

Del padre loro Alberto e ili lor fuo : 

D’ un corpo uscirò : e luila la Caina 
Poli-ai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d’ esser lilla in gelatina. 

11 secondo girone, detto Antenore dal troiano Ah- 
lenoro, contiene i traditori della patria : Dante percosse 
inavvertitamente, il piede nel viso di un dannato, j 
qua e fortemente ne muove lamento, e, richiesto ri- 
uhi di rivelare il suo nome: onde Dante lo afferra 
pei a cuticagna, minacciando di strapparne i capelli 
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un altro dannato chiama per nome quel peccatore 
cocciuto, che perciò si sente esser Bocca degli Abati 
fiorentino, che a Moni’ Aperti tradi i Guelfi suoi com- 
partilanti, onde di questi fu l'atta fierissima strage. 
Dante vede quindi 


.duo ghiacciati in una buca. 

Si che V un capo all' altro era cappello : 
li come '1 pan per lame si manduca, 
Cosi ’l sovran li denti all' altro pose 
Li ’ve '1 cerve! s' aggiunge con la nuca : 


il dannalo che si rodeva l’altro è il conte Ugolino 
(canto XXXIII) che narra a Dante la sua tragica e no¬ 
tissima storia. 

Il terzo girone, dello la Tolomea contiene quel i 
che tradirono chi di loro si fidava, e tra questi si tiowi 

frate Alberico da Faenza. 

Il quarto ed ultimo girone, la Giutlecca, contiene 
coloro che tradirono i propri benefattori : son tutti com 
pletamente confitti nel ghiaccio, tranne Lucifeio eie 
ne emerge in parte : 


Lo ’mpevador del doloroso regno 
Da mezzo ’l peno liscia fuor della ghiaccia, 

Spaventevole è a vedersi il Re dell’abisso c ' ie J' a 
tesici con tre facce e sotto ciascuna ali di Ph nsU ‘ e ' 
con ciascuna bocca stritolava uh peccatore. ial ‘ 
nati, Virgilio non addita a Dante che Giuc a, 

G »ssio. Finalmente i due Poeti scendono, aPP‘°“ 
d °si, ai peli ondo è coperto il corpo di Lucrerò, 
al centro della terra : a questo punto, Da “* e f ifer0 
Vl 8lia di trovar superiormente le gambe ( i nte 
c ie > quando cominciò la discesa, stavano in gei ._ 
lua Virgilio gli spiega il fenomeno facendogli o.se. 
^Me che ormai son giunti al punto 
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Al qual si trnggon d’ogni parte i pesi : 

La discesa quindi si converte in salita, e ascen¬ 
dendo per un buco tondo, i Poeti escono finalmente 
a riveder le stelle. 


FINE DELL’ INFERNO 


2 









DEL PURGATORIO 











nel Purgatorio 


Uscito Dante dall’abisso infernale, si sente ricreare 
dalla vista del cielo purissimo: 


Dolco color d'orientai tallirò. 

Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Dell’aer puro infino al primo giro. 

Agli occhi miei ricominciò diletto, 
Tosto ch'io usci fuor dell'aura morta, 

Che m’avea contristato gli occhi e il l>e«° 


a man destra Dante vide quattro stelle al l 10 0 a 
lartico. . . , 

^ T on viste mai fuor ch’alia prima gente ^ 
Adamo e ad Èva, perchè secondo la finzione « ‘ 

11 Paradiso Terrestre si trovava precisameli * _ 

al monte del Purgatorio, cioè al polo antartici. 
mente si trovano verso il polo antartico t. . 0 nelca- 
quattro stelle, dei quali uno si ‘L^ver 

talogo di Tolomeo, mentre dell’altro De } 
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notizie da Marco Polo che aveva oltrepassatoia H nea 
equinoziale ed era ritornalo in patria nel 1295. p U £, 
darsi anche benissimo che il pocla abbia simboleggialo 
nelle quattro stelle le quattro virtù cardinali, non pos¬ 
sedute che dalla buona gente antica. 

Voltatosi. i 1 Poeta alquanto verso l’altro polo vedi 
presso di se 


.un veglio solo 

Degno rii tanta reverenza in vista 
Che più non dee a padre alcun figliuolo 
Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a' suoi capegli simigliarne. 

De quai radeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sanie 
Pregia va n si la sua l'accia di lume, 

Cir io '1 vedea come 1 sol fosse (lavante 


Questa magnifica c maestosa figura è Catone guar¬ 
diano dell’isola del Purgatorio, il quale domanda ai 
poeti come mai poterono uscire dall’Inferno, e Virgilio 
iispellosamenle glielo spiega e presentandogli Dante 
glielo raccomanda : 


Or ti piaccia gradir la sua venula : 
Liberta va cercando, eh’è si rara, 
Cerne sa chi per lei vita rifilila. 


w . Gatonc Prescrive che Dante si cinga i fianchi d’un 
oUmco (simbolo della sincerità e secondo alcuni del- 
umiiià) e che si lavi il viso per pulirlo della fuliggine 
ulema e. indi dispare e Virgilio si affretta ad ese¬ 
guire i suoi ordini. 

esiiov' * e . Sa ^ a intelligenza di quel che segue è bene 
p ..'. 0 sin d a ora la topografia del Purgatorio: il 
nP ip' 01 !° ,Jan tesco è un monte die sorge dal mare 
l’eterp l |\ Gl | J ails tetile e s’innalza sino alla sfera del- 
1,1 ’* filila di un cono tranne alla cuna: 6 
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intorno a questo cono si avvolgono dieci ripiani cir¬ 
colari o balzi a guisa di vere cornici. Ai piedi del 
inolile c’è un piano non compreso tra i dieci ripiani 
ed ivi indugiano le anime di coloro che morirono in 
contumacia Iella Chiesa, nè sono ammesse a purgarsi 
dei loro peccati se prima non è scorso trenta volle il 
tempo durante il quale ciascun’anima è vissuta nello 
stalo di scomunica, a meno die questo tempo non 
venga diminuito per i sutfragi eie preghiere dei viventi. 

Dal piano si sale per una via assai scoscesa sul 
primo balzo dove indugiano prima di essere ammesse 
a scontare i peccat i le anime di coloro che per negli¬ 
genza o pigrizia differirono la loro conversione sino 
alla morte: nel secondo balzo indugiano le anime di 
coloro che differirono ancli’essi la loro conversione 
per amore delle umane grandezze, e finalmente ne 
terzo indugiano altri negligenti. Questi tre balzi co 
sliluiscono ranti-Purgàtorio, gli altri ripiani cos i ut 
scono il Purgatorio propriamente detto e in ciascun 
di essi si purga uno dei sette peccali mortali ne 01 
dine seguente: V la superbia, 2° l’invidia, 3 fin. 
4" l’accidia; 5° l’avarizia, 6° la gola, 7° la US&IU1 ‘‘' 

Sulla cima del monte si stende in pianola « 
verde e amenissima selva, cioè il Paradiso eu. 

Si sale- da un balzo all’altro per certe sca e s \ > 
nel sasso, tanto men faticose quanto più ! ' 1 a " 
alla cima. . 

Fattosi giorno i Poeti vedono venite pei a — . 
foie del mare una barchetta governata < a ‘ ° la 
(Canto II). e da questa barchetta sbarcaion g a imo 
quantità di anime le quali cantarono a coi anjme 
ehe incomincia : In exitn Israel de jhgVP • winsla 

novellamente sbarcate domandarono ai 0 . ° p; 

' ’ ,l > ni a saputo ch’essi stessi erano nuov i a 









e che Dante era vivo, quelle anime fortemente mera¬ 
vigliate si accostano intorno a Dante : una di esse'è 
l’anima del suo amico Casella, musico fiorentino, che 
mosse per abbracciare Dante : 


Io vidi di lor traersi avanti 
l’er abbracciarmi con si grande a netto 
Che mosse me a far lo somigliante. 

O ombre vane, luor che nell' aspetto ! 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi 
li tante mi tornai con esse al petto, 

Casella pregato da Dante comincia a cantare una can¬ 
zone dello stesso Dante che comincia: 


Amor che nella niente ini ragiona 

ma mentre Dante e gli spiriti sono internali al dolcis¬ 
simo canlo Catone viene a rimproverarli aspramente 
perchè non si affrettano piuttosto a correre al monle 
dove dovranno purgarsi. 

Gli spirili si disperdono subitamente e rimane Dan¬ 
te con Virgilio (canlo HI) il quale è in certo modo 
umilialo di essere stato sorpreso da Catone ad ascol¬ 
ane Casella malgrado egli non fosse colpevole e il 
nmpiovero di Catone non fosse stato a Ini diretto: 

hi mi pareti da sé stesso.rimorso, 

0 dignitosa coscienza netta 
Come té picciol fallo amaro morso! 

Quindi i Poeti si avviano verso il monte, e per via, 
v- 0 ." S °* e a ** e s l 1a ^ e > Dante è sorpreso di non 
l-ilobA , accan *’° a ^ a sua l’ombra proiettata da Virgilio 
donato . 6,11e ^ e P er un momento d’esserne stalo abban* 


, ule( ro nammeggiava roggi 

ChW era dinanzi aIla «gura 

e ' a ln me de’ suoi raggi l'appoggio 
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Solo dinanzi ìi ni' - In 1 1 n 


Virgilio però gli spiega ch’egli non può fare ombra 
appunto perdi’è nudo spirito senza corpo il quale è 
la causa dell’ ombra. 

Ai piedi del monte i Poeti non sanno trovare la 
via per quella roccia quasi a picco e si rivolgono 
perciò a una schiera di anime le quali si avvicinano 
ansiosamente a Dante : 

Come le pecorelle esco» (lui chiuso 
Ad una, a due a tre e l'altre stanno 
TiniiUette atterraudo l'occhio e il muso, 

K ciò ciie fa la prima e l’altre fanno 
Addossandosi a lei s'ella 8’arresta. 

Semplici c (piete e lo perchè non sanno; 

Si vid’ io movere a venir, la testa 
Di quella mandria fortunata allotta 
Pudica in faccia, e nell’andare onesta. 

Saputo che Dante è vivo una di quelle anime gli chic 
de se Vavesse mai vista in terra: 


Io mi volsi vèr lui e 1 guardai liso 
Mondo era bello e di gentile aspetto 



lo di narrare il vero alla liglia Costanza : 

Poscia eh’ i’ ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a Quei che volenticr pei on '’ 

. Orribil furon li peccati mie',_^ 



Di me fu messo per Clemente, a" 01 * 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 





L’ossa del corpo mio soriano ancora 
111 co’ del pome presso lìenevenlo, 

Solio la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia e move il velilo 
Di fuor dal Regno, quasi lungo il Verde 
Ove le trasmutò a lume spento. 


Per l’esatto indenti imeni») di questo episodio, bisogna 
ricordare che Manfredi, il grande e infelice figlio di 
Federico li dovette continuare la feroce lotta che i 
pontefici avevano già cominciala contro il padre; papa 
Clemente IV chiamò Carlo d’Angiòa togliere il trono 
della Sicilia a Manfredi clic presso lìenevenlo fu scon¬ 
fitto più che dal valore di Carlo, dal tradimento che 
per le male urli serpeggiava tra i suoi : Manfredi cad¬ 
de morto nella battaglia e fu seppellito ai piedi del 
ponte di Benevento, dove la stessa pietà dei nemici 


gli eresse un rozzo monumento di sassi, ma il vesco¬ 
vo di Cosenza per comando del papa con ferocia dis¬ 
graziatamente non nuova negli annali ecclesiastici, 
Irasse dalla sepoltura il cadavere di Manfredi, perchè 
quel luogo era terra della chiesa, e lo fece seppellire 
lungo il fiume Verde. 

Siccome Manfredi era scomunicalo, non poteva es- 
seie ammesso a purgare i peccali nel Purgatorio pri¬ 
ma che fosse scorso Ironia volte il tempo vissuto nel- 
euore e nella scomunica, e perciò prega Panie di 
raccomandarlo alla pietà della figlia Costanza, giacché 
e pieghine dei vivi abbracciano la pena che lo ani- 
lue 11 .\odo scontare nel Purgatorio. 


mi U - lln , c<> " e ei ^° ec i angusto indicato loro dalle 
' • 1 1 le ' 1 1 ‘ ue |J ° eli salgono a fatica grandissima sul 
«d-inn )U - Z ° ^i anto IV), dove, come si è detto indu¬ 
ci , |)lll!1;i (lì essere ammesse a purgarsi le anime 
°io eie differirono per pigrizia la loro couvei- 
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sione sino all’estremo della vita. Giunti nel balzo, 
Dante si meraviglia perchè il sole li colpisce dalla 
sinistra mentre nel nostro emisfero li colpirebbe a 
destra, stando nella stessa posizione: cioè col volto 
a levante e Virgilio spiega il fenomeno con sagge ra¬ 
gioni astronomiche. Si mostra intanto ai due poeti 
ramina di Belacqun, celebre in vita cosi per la sua 
eccellenza nel fabbricar strumenti musicali, come per 
la sua pigrizia, che non 1 ha abbandonato neppure 
nel Purgatorio, tanto che Dante nc sorride: 


Oli ani suoi pigri e le corie parole 

Mossoli le labbro mie un poco a riso: 


Questo spirilo dice a Dante che egli deve indugiale 
nell’antipurgatorio tallio tempo quanto durò la sua 
vita, se quel tempo non gli viene accorciato dalle 
preghiere dei vivi. 

Allontanatisi appena da Belacqua ('Calilo V) 1 1 odi 
incontrano una moltitudine di anime clic si affo ano 
attorno u Dante appena si accorgono eli egli c ' l '?’ 
pregandolo che tornalo nel mondo le raccomaiu ì a c 
preghiere dei loro congiunti: 


O anima elio vai per esser liela 

Con quelle membra con le quai nasce* i. 

Veniali gridando, un poco 1 passo qucia. 

Guarda »' alcun di noi dunque vedesti 
Si elio di lui di là novelle porli. 

E siccome Dante dichiara di non ricono&edcalcin ^ 

Parecchi spirili gli si rivelano: il P ri,n0 a ( u 

Iacopo del Cassavo, assassinato nienti e eia ^ 

Bologna da Azzo Vili d’JSste; Buonconle da Mon^ 
feUr °» morto nella battaglia di Campo clm , 
cadavere non potè mai rinvenirsi, della i < 
stanza Dante lo inlerr* 


•oga : 








Ed io a lui : qual forza o qual ventura 
Ti traviò si luor di Campaldiuo 
Clie non si seppe mai tua sepoltura ? 

E Buonconte gli narra die, essendo già morto presso 
il fiume Arno col nome della Vergine sulle labbra 
un angiolo accolse l’anima sua, di che il demonio 
fortemente si duole: 

Gridava : 0 tu dal ciel, perchè mi privi t 

Tu te ne porti di costui 1’ eterno. 

Per una lagri metta che ’l mi toglie; 

Ma io farò dell’altro altro governo. 

(cioè per una lagrimetta mi logli la parte esterna di 
lui ossia l’anima, ma io mi imposesserò dell’altra sua 
parte, ossia del corpo. E infatti il demonio mosse va¬ 
pori e vento per suscitare un temporale, sicché for¬ 
matasi una fiumana, il corpo di Buonconte fu trasci¬ 
nalo nell’Arno. 

Appena Buonconte ha finito di parlare giungono 
all orecchio di Dante le soavissime parole di Pia dei 
Tolomei : 

Deli, quando tu sarai tornato al mondo 
E riposalo della lunga via. 

Seguitò ’l terzo spirito al secondo. 

Ricordili di me che son la Pia. 

Siena mi le', dislecemi Maremma: 

Salsi colui die 'inanellata pria, 

Disposata, m'avea con la sua gemma. 

Parecchie altre anime si raccomandano a Dante pei' 
a s essa ragione, cioè per ottenere preghiere di suf- 
iagio sicché il Poeta interroga il maestro sull’ elfi- 
cacu c ei [ a preghiera tanto più che in un luogo del- 
Eneide Virgilio ave™ scritto: 

esine fata Demn ftecti sperare precando. 

lo cominciai : E’ par che tu nu nieglii, 

•uce mia, espresso in alcun testo 
o iv decreto dui ciel oruzion pieghi ; 






— 2?3 - 


E questa gente pregali pur di questo: 

Sarebbe dunque loro speme vana! 

0 non m'è '1 detto tuo ben manifesto! 

Virgilio spiega ch’egli intendeva parlare dell’inef¬ 
ficacia della preghiera disgiunta a Dio, ma che sono 
efficassitne le preghiere indirizzale a Dio con fuoco 
d’amore. Del resto, Beatrice gli spiegherà meglio questo 
punto nel Paradiso. Continuando il cammino, Virgilio 
mostra a Dante un’anima soletta : 

Ma vedi là un'anima, che a posta 
Sola soletta, verso noi riguarda; 

Quella ne ’nsegnerà la via più tosta. 

Venimmo a lei : 0 anima lombarda, 

Come ti stavi altera e disdegnosa 
E nel mover degli ocelli onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa. 

Ma lasciatane gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 

Virgilio si avvicina a quest’anima per domandarle 
la miglior via da seguire, ma essa invece di rispondere 

... di nostro paese e della vita 

C'inchiese : E il dolce duca incominciava; 

Montava ... E l’ombra tutta in se romita 

Surso ver lui del loco ove pria stava, 

Dicendo; o Mantovano, io son Sordello, 

Della tua terra : e 1’ un 1’ altro abbracciava. 

A questo punto Dante, ammirando l’affetto pahio 

quei due spiriti, che pure vissuti per molti se 
di distanza e diversi per religione e per lingua, 1 
hanno altro di comune che la patria prorompe 
quella tremenda invettive che comincia 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 

c °Ua quale chiude il canto VI. 

V- Cr escìraone —18. 


i 






Dopo che Sordello e Virgilio si sono reiteratamente 
abbracciati (Canto VII) per il solo fatto di sapersi 
concittadini, le dimostrazioni di affetto di Sordello 
diventano anco maggiori quando Virgilio gli invela 
il suo nome. Intesa quindi la ragione che guidavai 
Poeti nel Purgatorio, si offre loro di guida ma essendo 
già sera, si recano, a passare la notte in una vicina 
amenissima valle, dove indugiano illustri personaggi 
che riserbarono all’ultimo il pensiero di Dio, per 
essere tutti occupati nelle mondane grandezze: tra 
costoro vengono mostrati a Dante l’imperatore Radolfo 
D’Asburgo 

.die potea 

Sanar le piaghe c' anno Italia morta, 

Filippo III l’ardito re di Francia, soprannominato 
Nasetto, Arrigo III d’Inghilterra e molti altri. Intanto 
è tramontato il Sole (Canto Vili). 

I-.ra già 1 ora die volgo 'I disio 
A naviganti e ’nleiierisce il ocre 
l.o di c inni detto a' dolci amici addio; 

K vlie lo novo peregrin d amore 
l’unge, se ode squilla di lontano 
Cile paia ! giorno pianger che si muore; 

Due angeli scendono dal cielo per cacciare dalla 

)a e il maligno serpente clic tenta il’ inlrodurvisi: 

pV 1 ^ ail l e s’incontra col giudice Nino dei Visconti 

i..«in° con cui si trattiene affettuosamente: gli siri* 

oige quindi anche Corrado Marchese Malaspina e gli 

. n !- e i n0lÌZÌa tlella Lunigiana e della sua famiglia e 

rp . e 0 Con ^ cn ta» sebbene non fosse mai stato in quella 
^glorie : 

< l' ss ' * UI - per li vostri paesi 
mulinai non lui ; ma dove si dimora 
er tuua Europa cli'ei non sia» palesi? 
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La faina che la vostra casa onora 

Grida i signori, e grida la contrada, 
Si che ne sa chi non vi fu ancora, 

EJ io vi giuro, s’io di sopra vada, 

Che vostra geme onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 


Al cominciare dell’aurora (Canto IX) Dante si ad¬ 
dormenta ed ha un sogno : 


Nell'ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina. 

Forse a memoria de’ suoi primi guai, 

E che la mente nostra peregrina 

Più dalla carni, e men da’ pensier presa, 
Alle sue vision quasi è divina, 

In sogno ini parea veder sospesa 

Un’aquila nel ciel con penne d’oro. 

Con I - ale aperte od a calare intesa : 


Questo sogno è un velo della realtà perchè l’aquila 
sognata è Lucia, la quale prende il Poeta dormente e 
lo porta nel terzo balzo, sicché svegliatosi Dante dopo 
tre ore di sonno si trova presso la porta del Puiga- 
torio, con suo grande sbigottimento : "V irgilio gli rac¬ 
conta come avvenne il viaggio e così Dante si rasserena. 

Alla porta del Purgatorio sta un angelo, il quale 
umilmente pregato da Dante acconsente di farlo entrare, 
gli descrive sette P. colla punta della spada sulla 
fronte. 


t Poeti salgono per una via stretta e Untuosa ne 
primo girone ove si purgano le anime che peccarmi 
dl superbia (Canto X). La riva interna di 
rone è di marmo, dove sono intagliate vane s 
esempio di umiltà tra cui l’Angelo Gabrieiio, 
s Porto dell’arca santa a Gerusalemme ordinato d ^ 
c e umilmente accompagnava l’arca e un ep 
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Troiano imperatore, quando una vedovetta -li ph^ a 
giustizia : ° e-sp 


Iodico di Traiano impcrrtore : 

Kd una vedovella, gli era al freno 
Di lagrime alleggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parca calcato e pieno 
Di cavalieri, c I'aquile nell'oro 
Sovr'esso in vista al vento si movieno. 
ha miserella Intra lutti costoro 

Parea elicer: signor, fammi vendetti 
Del mio ligliuol elle morto, ond'io m’accoro; 
Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta 
Tanto eli io torni: ed ella: signor mio, 

Come persona in cui dolor s’affretta, ' 

Se tu non torni» Ed ei: Chi ila dov’io 
ha ti darsi: Kd ella: l/altrui bene 
A te che fin, se ’l tuo metti in obblio» 

Ond elli: or ti conforta, elle conviene 

Oh io solva il mio dovere, anzi ch'io mova: 
Giustizia vuole, e pietà mi ritiene. 


Le anime che quivi purgano il peccalo della su- 

pei ìa sono condannale a trascinare per le spalle pesi 
enormi : 

Le anime procedono pregando (Canio XI). 



O padre nostro che ne - cieli stai, 

i\'on circonscritto, ma per più amore 
Ch'ai primi effetti di lassù tu hai, 

.andato sia ’1 tuo nome o '1 tuo valore 
Da ogni creatura, com’é degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore, 
egna ver noi In pace del tuo regno; 

Che noi ad essa non potem da noi, 

S ella non vien, con tutto nostro ingegno. 

Come del suo voler gli angeli tuoi 

an sa grifi ciò a te, cantando osanna , 
osi facciano gli uomini de’ suoi, 
oggi a noi Ja cotitìiana manna, 

•-enza la q ua ] p er q ueslo aS p ro diserto 

K comi 0 " 0 ? clli più di S ir s* affanna, 
noi lo mal di'avem sofferto 
e* ornatilo a ciascuno, e tu perdona 
c"o e non guardare al nostro merlo. 
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nostra virtù die riì leggier s'adona, 

Non spennentar con l’antico avversato ; 

Ma libera da lui, che si la sprona. 

I Poeti domandano a quelle anime, ov’è la via per 
salire al secondo girone e queste rispondono che sal¬ 
gano e procedano alquanto a man destra. Tra questi 
spirili si rivela a Dante Omberto Aldobrandesco, uc¬ 
ciso dai Senesi dai quali era odialo per la sua su¬ 
perbia come egli stesso dice: 

I.’ aulico sangue o l’opere Leggiadre 

De’ miei maggiori mi Ter si arroganti? 

Clie, non pensando alla comune madre, 

Ogni nomo ebbi il dispetto tanto arante 
Ch’ io ne’ inori’, come i Sanasi sanno 
K sallo in Campagnatico ogni fante. 

Dopo di lui Dante incontra e riconosce il famoso 
miniatore Oderisi da Gubbio, salito in supeibia, pei 
il suo ingegno, ed ora superato da Franco Bolognese 
già suo scolaro, e a questo proposito Dante fa una 
magnifica riflessione sulla futilità della gloiia umana. 


O vanagloria dell’umane posse! 

Com’ poco il verde in su la cima dura, 

Se non è giunta dall’etade grosse! 

Credette Cimatile nella pittura . 

Tener In campo, ed ora ha Giotto i g 
Si che la rama di colui à oscura. 

Cosi ha tolto l’imo all’altro Guido 

Ut gloria della lingua; e * orse < - n ’' 0 
Chi l’uno e l’altro caccerà di nido 
Non è il mondali rumore altro eh un a ,j 
Di vento ch’or vico quinci ed or v 
E muta nome perchè muta lato... 

Che fama avrai tu più se vecchia sua 
Da te la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e 
Pria che passin miU’anni > Ch a P !U .. 
Spazio all’eterno, eh’un mover 
Al cerchio che più tardi in eie 
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Colui che del cammin si poco piglia 
Dinanzi a me, Toscana sonò tutta. 

Ed ora appena in Siena scn pispiglia. 

I,a vostra nominanza è color d'erlia 
Che viene e va, e quei la discolora, 

Per cui eli'esce della terra acerba. 

A Dante viene mostrato finalmente Provengano. Sa- 
vani, salilo in superbia per la sua potenza: cosi ven¬ 
gono personificali in questi tre peccatori i tre generi 
di superbia, cioè: la superbia delia nobiltà o arro¬ 
ganza, la superbia per ingegno o vanagloria e la su¬ 
perbia per potenza o presunzione. 

Allontanatosi Dante da Oderini (Canto XII) Dante 
piosegue.il 55,10 viaggio, e vede frattanto sul suolo del 
giione disegnati vari esempi di superbia punita: 

^ ei)l ’ a colui che fu nobil creato 

Più eh altra creatura giù dal cielo 
Folgoreggiaudo scendere da un lato. 

Vedeva Briareo fitto dal telo 

Celestial giacer dall'altra parte, 

Orave alla terra per lo mortai gelo. 

0 Niobe, con che occhi dolenti 

Vedeva io te, segnala in su la strada, 

Tra selle e sette tuoi figlioli spenti ! 

° Sflul ; ® 0,n « in su la propria spada 
Quivi parevi morto in Gelboè, 

Che poi non senti pioggia, nò rugiada: 

Un angelo move intanto incontro ai Poeti : 

A " 0l venia la creatura bella 

manco vestita e nella faccia quale 
ar lre «nolando mattutina stella. 

ài second^ 0 '*’ 1 '^* 1 ' Uoeli al varco per cui si ascende 

fronte di ? ì ^ UOn . e » e C °1 muover dell’ala cancella dalla 

stmerhh ri^ 1 ? '* ,lrirao ,J - macchia del peccato della 
- «pernia ch’egli ha espiato : 
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[,o braccia aperse ed indi aperse l'ale: 
Disse: venite; qui son presso i gradi, 
Ed agevolmente ornai si sale. 

Menocci ove la roccia era tagliala: 

Quivi mi bulleo l'ale per la fronte, 
l’oi rni promise sicura l'andata. 


I Poeli giungono nel secondo girone (Canto XIII) 
ove penano gl’invidiosi, cucite le palpebre con fili di 
ferro coperli di cilicio, appoggiati l’uno alle spalle 
dell’altro c tulli addossati al monte. Si sentono per 
l’aria voci d’invisibili spiriti che confortano atl amare. 
Dante si avvicina a quelle anime e tra queste gli si 
fa conoscere la Senese Sapia, nobile gentildonna la 
quale bandita dalla patria ne prese tanto odio che 
quando i Senesi furono sconfitti dai Fiorentini, essa 
ebbe di ciò grandissimo contento. Altre anime ( *an o 
XIV) si danno a conoscere a Dante, tra cui messer 
Ruderi dei Calboli di Folli e Guido del Duca t i et 
tinoro, il quale inveisce contro la citta di oseana 
lamenta il degenerare delle nobili famiglie oina 0 n° 
Sopraggiunge intanto la sera (Canto XV) e 1 P 
giungono al punto donde si sale al terzo 8 1101 
l’angelo li avvia. Quivi giunti Dante vien ul P* 
estasi nella quale ha la visione di alcuni e^e 1 ^ 
mansuetudine e di misericordia, e torna o ai " 
b'ova avvolto da un immenso fumo che g m P' 

| a vista. Scortato da Virgilio (Canto i )' ° av _ 

il viaggio in mezzo al denso fumo, ‘ nC ie ® „\\ 

volti gl’iracondi. Do spirito di Marco j0 ' ^ 

Svolge la parola. Costui fu un nobile '^ nez ‘ ^ ]?gii 
assai sperimentato e saggio, ma facile a v j rlù ' 
lamenta i mutati tempi e la scomputa zione 

( lalla terra, e Dante, dubitando se qn ell ‘ . ordi . 
proceda dallo influsso dei pianeti o ai 
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namenti, ne lo interroga e riceve completa risposta • 
Le prime disposizioni dell’anima sono senza dubbio 
create dal cielo, ma l'iioino è sempre libero di fare 
quello che più gli piace, secondo l’opinione degli Sco¬ 
lastici i quali dicevano che gli astri influiscano ma 
non isforzano: sicché sono i sociali ordinamenti è 
l’umana nequizia la causa del male: 

Esco di mano a Lui, che la vagheggia. 

Prima che sia, a guisa di fanciulla. 

Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L anima semplicetta che sa nulla. 

Salvo che, mossa da lieto fattore. 

Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore : 

Quivi s’inganna, e dietro ad esso corre. 

Se guida o freu non torce ’l suo amore. 

Onde convenne leggi per tren porre, 

Convenne rege aver che disccrnesso 
Della vera ciltadc almen la torre. 

Le leggi son : ma chi pon mano ad esse 1 
Nullo; perù che ’l pastor che precede 
Ruminar può, ma non ha l'unghie fesse. 

Perchè la gènte, che sua guida vede 

Pur a quel ben ferire ond'clla è ghiotta, 

Di quel si pasce e più oltre non chiede. 

Deli puoi veder che la mala condotta 
K la cagion che ’l mondo ha fatto reo, 

U non natura che ’n voi sia corrotta. 

Usciti dal denso fumo (Canto XVIT) Dante rapito 
nuo\ aniente in estasi, vede alcuni esempi d’ira puniti, 
ma mente vier ,e svegliato dallo splendore dell’angelo 
p .? * P ress ° la scala onde si sale al IV girone: I 
rini 1 ln ^ otn * nc * ano L», salila e quando giungono sul 
no ,e sicché si fermano, e intanto Vir- 

ti a * ( ^ sce P°i° come l’amore è il principio 

d ogni virtù e d’ogni vizio : 

Ké c r eat01 ’ creatura mai, 

ominciò ei, llgliuol, fu senza amore 
naturale o d’animo, e tu ’l sai. 









— “281 - 


ho naturai fu sempre senza errore; 

Ma l'altro puote errar per malo olibieito 
O per troppo n per poco di vigore. 

Quanto Tumor d’animo è diretto daH’amor natu¬ 
rale non può inai indurre al male, ma l’animo se ne 
allontana e cade nell’errore. Si pecca o per cattivo 
obbietto del nostro amore o quando si amano le cose 
illecite. Dall’amore nascono come tutte le virtù così 
tulli quanti i vizi : infatti, la superbia c amore del bene 
proprio con male altrui, rinvidia è amore dell alami 
male anche senza che questo sia causa necessaria del 
nostro bene, e finalmente l’ira è l’amore del male al¬ 
imi concepito come vendetta di un male che da altri 
’ci si fa o si crede che ci si faccia. Anche quando si 
ama il bene si può peccare, come sopra si è detto, 
o per troppo o per poco di vigore, cioè per difetto ( i 
moderazione : 


Ciascun confusamente un bene apprende 
Nel (piai si cpiieti l’animo, e desina; 
Perchè di giunger luì ciascun contende. 
Se lento amore in lui veder 'i lira 
O a lui acquistar, questa cornice 
Dopo giusto peuter ve ne martira 


Così quando si tende al bene con poco vigore. *>. 
»ecca di accidia la quale viene punita in questo qua 

prone. Se finalmente si amano certi beni caduchi _ 

eccessivo vigore, si cade nell’avarizia, ci c eco - 
irnor eli ricchezza, o nella gola, ch’è .eccessivo a 

H cibo, o nella lussuria, che è eccessivo am01 . ' ’ 

«ite prega Virgilio di co'Unnmre .1 si.o 
aento sulla natura d’amore (canto )v\ ) p a _ 

0 contenta spiegandogli meglio in che con 
more : 


I.’animo, ch’è crealo ad amar presto, 
Ad ogni cosa è nobile che piace, 

Tosto che dal piacere in aho è desto. 







Questo piegarsi dell’animo verso una cosa che piace 
se è istintivo chiamasi propriamente appetito, ma sò 
vi si aggiunge l’inUtlligenza e la volontà chiamasi 
amore. 

Dante vede quindi una moltitudine di anime pas¬ 
sare innanzi ai Poeti correndo e gridando primi esempi 
della virtù contraria ad accidia, ed esempi di puni¬ 
zione del loro peccalo. Tra queste anime si rivela a 
Dante un certo Gherardo abate di S. Zeno a Verona, 
il (filale gli parla di Alberto della Scala signore ili 
Verona, che già vecchio e presso a morire, uvea crealo 
Abate di S. Zeno un suo figliuolo naturale, informe 
d animo e di corpo; dopo di che Datile si addormenta. 

Dormendo sogna una donna balbuziente (canto XIX) 
guercia, zoppa e senza mani, la quale gli si rivela 
per bellissima Sirena che avvinse Ulisse per più d’un 
anno nell’isola incantata. 

Accanto a questa gli si mostra anche una donna 
bellissima e santa - per confondere la Sirena: Virgilio 
accoue stracciando le vesti alla Sirena e mostrandone 
a Dante il ventre il cui puzzo Io sveglia; Virgilio spiega 
a Dante la visione, la quale significa che l’uomo può 
higgir dal vizio conoscendone tuttavia la bruttura. 

11 la nlo i poeti giungono nel quinto girone dove 
anno gli avari prostesi sul pavimento colla faccia 
1 '.° a a te,Ta ; tra costoro Dante conosce papa A- 
o-i; d 11 ° • c *' e o** Parla di sè e della pena che scontano 

Rii avari; 1 


IMii'i eh avarizia fa, qui si dichiara 
piu irazion dell'animo converse, 

■ “ii a pena il moine ha più amara. 

in ai,* 101116 1 oec ''i <J “Ostro non s'aderse 
I" *Uo, (isso alle cose terrene, 

Giustizia qui a terra i) merse. 
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Come avarizia spense a ciascun Itene 
Lo nostro amore, omle operar perdesi. 
Cosi giustizia qui stretti ne tiene 

Ne' piedi e nelle man legati e presi; 
Quanto lia piacer del giusto sire. 

Tanto staremo immobili e distesi. 


I Poeti continuano il loro cammino pel quinto gi¬ 
rone (Canto XX), e camminando sentono un’anima 
ricordare esempi d’onesta povertà e di nobile gene¬ 
rosità : 

Seguentemente intesi; o buon Fabrizio, 

Con |>n\eiTù valesti inizi virtude, 

Clic gran ricchezza posseder con vizio. 

L’anima che canta è quella di UgoCapeto, che fat¬ 
tosi, conoscere a Dante, narra come da tiglio di beccaio 
qual’era, divenne fondatore di una dinastia reale, e 
inveisce fieramente contro i suoi degeneri discendenti. 
Dopo di che i Poeti odono voci di biasimo conilo 
molti famosi avari, come Pigmalione, Mida, Politine 
stare, Crasso ecc. 

Finalmente si scuote il monte e si ode con aie 
Gloria in excelsis, e Dante è avido di sentire la causa 
di ciò : 


Nulla ignoranza mai con tanta guena 
Mi fé desideroso di sapere. 


ti monte si era scosso e le anime canta'ano pe ' 
in fiucl punto avea finito di purgare P ec ® a , . • 
Prodigalità l’anima di Stazio (Canto XM),ch‘‘ 
i Poeti e parla loro di se, coni’ egli (Canto ; ' e 
stato lungamente nel quinto girone per pio °‘ ntene i 
come prima aveva dimorato non meli ini o« cl .;_ 
quarto tra gli accidiosi perchè, c0, J' eI . 1 ‘ . le per 
sDanesimo, non lo professò mai pubblicarne 

lepidezza d’animo; 
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K pria ch’io conducessi i Greci a' (lumi 
Di Tebe poetando, elib'io battesmo; 

Ma per paura chiuso cristian fu - mi 
Lungamente mostrando paganesimi : 

E qaesta tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fe pria che T quarto cenlesmo. 

Intanto i Poeti, sempre accompagnali dà Stazio, 
avevano continualo a salire c giungono conversando 
sul ripiano del sesto girone dove purgano i golosi. 
A destra si scorge un albero pieno di pomi odorosi, 
e da quell albero venivano vari narranti esempi di 
temperanza. 

Procedendo pel sesto girone (Canto XXIII) i Poeti 
incontrano una quantità di anime orribilmente magre: 

Negli ocelli era ciascuna oscura e cava 
Callida nella faccia, e tanto scema 
Che dall'osso la pelle s*informava, 

Non credo che cosi a liuccia sirema 
Esiriion si fnsse fatto secco, 

Per digiunar, quando più irebbe tema 
Io dicen, Ira me stesso pensando: liceo 
l.a gente che perde Gerusalemme, 

Quando .Maria nel ligi io diè’ di becco 

... . Parean le occhiaie anch’ella senza gemme: 

' 11 ,le * v ' so degli uomini legge: omo , 

Heu avria quivi conosciuto l'emme. 

]? a ( | ue ^ e anime, si dà a riconoscere a .Dante Farese 
p° U f a ° l! ( * ua ^ e s ’intrattiene in lungo colloquio col 
a i atese, Irateilo dei famoso Carlo e di Pinar- 

m ’» e P tUen ^ e di Dante gli parla della pena che in 
^el girone si sconta : 


Tutta . esta « ent(? che piangendo canta 
^ seguitar la gola altre misure, 
e 1,1 «eie qui si rii-, santa 
i... 1 e , r , e e dl mangiar n’accende cura 
Cbc J f- ' esC6 ciel Pomo» e dello sprozzo 
Ue 81 Estende su per la verdura. 









Dante gli domanda quindi come mai egli, morlo appe¬ 
na cinque anni addietro fosse stato già ammesso nel 
purgatorio, mentre credeva di trovarlo piuttosto nel- 
l’Antipurgatorio, perchè Farese avea condotta vita 
allegra lino alla morte: e Farese gli dice che lepre- 
ghiere della sua donua gli avevano abbreviata la 
contumacia e di lei teneramente si loda : 

Ed egli a me : si tosto in’ ha condotta 
A ber lo dolce assenzio dei martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Coi suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m’ha della costa ove s’aspetta, 

E liberato tu’ ha degli altri giri 

Tarn’ « a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai. 

Quanto in bene operare è più soletta; 

Clic la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica 
Che la Barbagia dov' io la lasciai. 


(La Barbagia è la parte più incolta e barbara del 
la Sardegna, non mai soggiogata dai Genovesi, e ni 
abitano donne scostumate ed oscenamente vestite, i 
Forense, lodandosi della stia donna rimasta teco^a 
e castissima in giovane età, dice che 1’ onesta c i et 
è tanto più lodevole in quanto ebe Nella è quasi so » 
ad essere onesta. Perciocché la Barbagia di Sar^o 1 
contiene donne molto più pudiche che la Bai ia o ia 
Toscana, cioè Firenze). . .. flp n e 

Farese quindi si scaglia contro la dibones « 
donne fiorentine, e presagisce tempi miglio 1 1 - 


Tempo futuro m’è giù nel cospetto, 

Cui sarà quest’ora molto antica 

Nel qual sarà in pergamo iitderdetw 
Alle sfacciate donne fiorentine 
•-'.andar mostrando con le poppe i P e 








Farese parla quindi a Dante della sorella Pircarda 
(Canto XXIV) 


l.a mia sorella che Ira bella e buona 
Non so <|iial fosse più trionfa lieta 
Nell’alto Olimpo Riti (li sua corona 


Dopo gli mostra alcune anime di golosi, tra i quali 
Buonagiimta da Luna, clic predice al Poeta il suo 
innamoramento per la lucchese Gentuna: 

Ei mormorava e non so cito Gentuna 
Sentivo io. 

e chiedendo Dante schiarimenti. Buonaggiunta si spie¬ 
ga meglio : 


Femmina è naia, e non porla amor benda, 

Cominciò ei, che ti flirti piacere 
La mia citta come die non la riprenda. 

Lo stesso Buonagiunla domanda a Dante se egli 
era l’autore delle nuove rime: 


Kil in a lui: io mi son mi die quando 
Amore mi spirti, noto, ed a quel modo 
Cile detta dentro, vo sigili denudo 

0 Irate, issa vegg io, diss’eglf, il nodo 
Che il Notaio, e Gtliltone, e me ritenne 
Ci. qua dal dolce stil nuovo ch’i' o.l«) 
lo veggio ben come le vostre penne 
D.retro al dittator sen vanno strette; 

Cue delle nostre certo non avvenne. 


Buanagiunt* p re( ]j ee nnalmente a Dante in modo 
con in ni0r,e di Corso Doliti, dopo di che i Poeti 
di fmf l | UlU ° * a ^? 10 Vla e giungono a un albero carico 
nate e «■’ S< ^° ^ c i ua l e molte anime si affollano affa* 1 ' 
1 0 0no esempli d’intemperanza punita. 
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Mentre i Poeti salgono per la stretta via che dal 
sesto girone conduce al settimo (Canto XXV) Dante 
si fa spiegare da Virgilio e da Stazio come possano 
patir magrezza corpi che non hanno bisogno di cibo. 
U settimo girone su cui giungono è in parte ingombro 
di fiamme tra lo quali penano le anime dei lussuriosi. 

I lussuriosi sono divisi in due schiere opposte che 
s’incontrano per breve istante durante il quale le anime 
si baciano tra loro : (Canto XXVI) una schiera gridava : 

.soci do ma e Gomorra; 

K l'altro : Nella vacca entra rasile, 

Perché II torelio a sua lussuria corra. 

A Dante parla Guido Guinicelli, il quale gli mostra 
un suo compagno, Arnoldo Daniello: Guido é delle 
schiera opposta dei sodomiti: 


La gente che noi; vie» con noi, oliere 
l>i ciò perché già Cesar, iriontimdo, 

Itegina coltiva se chiamar s intese: 

(Si dice che Cesare sia stato disonestamente amato 
dal re Nicomede e perciò lo chiamavano la regina), 

il Guinicelli invece appartiene ai disordinati in li i ine - 


Nostro piccolo fu erm:«frollilo; 

Ma perché non servammo umana legge. 
Seguendo come bestie 1 appetito. 

In obbrobrio di noi per noi si legge,. 
Quando partiamo!, il nome di colei 
Che s‘ imbesuò nell’ imbeviate schegge. 


(Ermafrodito significa propriamente animale do 
dunibo i sessi, ma qui Guido intènde c ue c » 
1 suoi compagni, a differenza dei SodounU, • 
seiu Pre con persone di diverso sesso, il die P e * 

11011 costituisce un peccalo contro nature, i ' 
ron ° por eccesso e per disordinato appo 1 







ciano il nome di Pasife, non è già perchè si resero 
rei della slessa nefandezza di costei, ma perchè in a- 
rnore furono più simili a bestie che a uomini, cosicché 
qui Pasife, non è già il simbolo dell’amor contro na¬ 
tura, ma dell’amore disordinalo sino al punto di di¬ 
ventare animalesco). Dopo di che Guido rivela a Dante 
il suo nome, e il Poeta ha per lui affettuosi peusieri: 


guamlo i' udi’ nomar se stesso il padre 
Mio e degli altri miei miglior che mai 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre: 

E, senza udire e dir, pensoso andai 
Lunga Hata rimirando lui. 

Arnaldo Daniello, mostratogli da Guido è un fa¬ 
moso trovatore Provenzale del secolo XIII. 


O frale, disse, questi eh' io ti scemo 
Col dito (e additò un spirto innanzi) 
l'u miglior labbro del parlar materno. 

Versi d’amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti. 

Arnaldo interrogato da Dante, gli parla di sè e gli 
si iaccomanda nel materno idioma provenzale. 

I Poeti passano attraverso le fiamme per giungere 
a a scala che dal settimo girone uietle alla sommità 
e monte (Canto XXVII). Dopo eh 'ebbero cominciato 
a ' le> ‘ P°eti si arrestano per la notte sopraggiunta 
c ante si addormenta ; dormendo Dante sogna Sia 
che and ava cogliendo fiori : 

Giovane e bella in sogno mi parea 
norma vedere andar per una landa 
« s- °? liendo A 01 '* ! o cantando dicea : 

•vppm, qualunque il mio nome domanda, 

1 io mi son Lia, e vo movendo intorno 
e **Ue mani a farmi una ghirlanda. . 
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Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 

Ut mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede lutto giorno, 
miv de' suoi begli occhi veder vaga, 

Gonfio deU’adornarmi con le mani : 
r.ei lo vedere, e me l’ovrareappaga». 

(Lia rappresenta la vita attiva che deve servire 
all’espiazione e Rachele simboleggia la vita contem¬ 
plativa, fine ultimo dell’attività: Lia perciò è un vin¬ 
colo tra il Purgatorio e il Paradiso, tra Virgilio e 
Beatrice). 

All’alba Dante si desta e i tre Poeti rimettonsi in 
cammino e giungono al Paradiso Terrestre. 


Dante descrive la bellezza del Paradiso Terrestre 
(Cauto XXVIII). 


Un'aura dolce senza mutamento 
Avere in se mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento: 

Per cui le fronde tremolando pronte 
Tutte quante piegavano alla parte 
U' la prinf ombra gitta il sauto monte; 
Non però dal lor esser dritto spai’te 
Tanto che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d’operare ogni lor arte; 

Ma con piena letizia l'ore prime 
Cantando ricevieno intra le foglie. 

Che lenqvati bordone alle sue rime. 

Tal qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul lilo di Chiassi 
Quand’ Eolo scirocco fuor discioglie- 


(Chiassi era un luogo, oggi distrutto, sul I ^ ir ® _ 
dico presso Ravenna, ove è un’immensa P ' 
ìn <li perciò : le foglie tremolavano al ventice , 

! la nto che gli uccelletti non potessero 

1 cantavano lietamente tra le foglie che 
■ Crescimone — io. 







vano dolcemente come quando spira lo Scirocco Ira 
la pineta di Chiassi). 

Dante giunge in riva d’un fiuraicello che lo arresta 
nel suo cammino: alla riva opposta vede una donna 
di meravigliosa bellezza, la quale, rispettosamente ri¬ 
chiesta dal Poeta, gli parla di quel luogo e scioglie 
alcuni dubbi di Dante. 

La bella donna che appresso si vedrà essere Ma- 
lelda, si muove su per la riva del fiume (Canto XXIX) 
e Dante la invita, quando a un tratto appare per la 
foresta uno splendore mentre per l’aere si spargeva 
una dolce melodia. Dopo di che Dante vede avanzarsi 
una processione di beati in candide vesti e lilialmente 
un carro trionfale tirato da un Grifone: tre donne dan¬ 
zavano alla destra del carro, quattro alla sinistra, 
tutte bellissime ma di diverso colore: le tre donne a 
destra rappresentano le virtù teologali, cioè la Carità 
rossa coaie se fosse infuocata, la Speranza verde e la 
la Fede candida. Le quattro donne a sinistra tutte 
vestite di porpora sono le quattro virtù cardinali, cioè 
la Giustizia, la Temperanza, la Fortezza e la Prudenza 
la quale ha tre occhi, cioè uno per le cose presenti) 
uno per le cose passate, ed uno per le future. Dietro 
il carro venivano due vecchi, cioè S. Luca e S. Paolo: 
mentre la processione si avanzava udì un tuono e tutti 
si fermarono. 

Scende dal cielo Beatrice (Canto XXX) in mezzo 
u e esclamazioni degli angeli e dei beati e si p° pa 
su carro, mentre Virgilio che rappresenta la Sapienza 
mena, scomparisce : Dante meraviglialo e impani i 0 
a a splendida apparizione, che gli abbagliò la vis a 
cerca al solito, il suo Maestro : 

Tosto che nella vista mi percòsse 

L alta virtù, che già m’avea trafitto 
Prima ch’io fuòr di puerizia fosse, 
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Vùlsimi alla sinistra col rispilto 

Col quale il fantolin corre alla mamma, 
Quando à paura o quando egli è aillitto, 
Per dicere a Virgilio: «Men che dramma 
Di sangue m'è rnnaso, che non triimi ; 
Conosco i segni dell’antica fiamma.» 
Ma Virgilio n’avea lasciati scemi 
Di se. Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio a cui per mia salute dièmi: 

Nè quantunque perdeo 1’ antica madre, 
Valse alle guauce nette di rugiada, 

Che lagrimaudo non tornasser adre. 


(Intendi : Io spettacolo bellissimo di tutte le delizie 
del Paradiso Terrestre che Èva aveva perduto .non 
valsero a rattenermi le lacrime sicché le mie guance 
prima asciutte, piangendo si bagnarono). 

Beatrice lo esorta a non piangere e quindi lo rim¬ 
provera acerbamente dei suoi peccali : Dante prova 
tanta vergogna che non può neppur piangere, ma sic¬ 
come gli angeli mostrano compassione di lui si apre 
un varco alle sue lagrime : 


Si come neve tra le vive travi 

Per lo dòsso d’Italia si congèla. 

Somala e stretta dalli vènti Schiavi, 

Pòi liquefatta in sè stessa trapela, 

Pur che la terra, che pèrde ombra, spiri, 
Si che par fuòco fonder la candela; 

Cosi fui senza lagrime e sospiri 

Anzi il cantar di quei, chè notati sempre 
Dietro alle note degli eterni giri. 


Ma poi die intesi nelle dolci tempre 
I.or compatire a me, più che se detto 
Avesser ; * Donna, perchè si lo stemprc 
I.o gel che m'éra intorno al cor ristretto, 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi usci e P 


Beatrice si rivolge allora agli angeli e pei 
1 essi che la sua durezza verso Dante è giu? », 
P lu Particolarmente quali sono i peccati 1 









Alcun tempo il sostenni col mio volto ; 

Mosir;mdo "li occhi giovinetti a Itii, 

Meco il menava in «Ir. ita parte volto. 

Si tosto come in su la soglia fui 

Lti ili.a Seconda etade e mutai vita. 

Questi si tolse a me, e (tiessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, 
bellezza e \ i et il ciescmla lu'era, 

Ku’io ii lui meli «irti <■ men "radila; 
li volse i passi siivi per via n oi vera, 

Ira&gmi di ben m-mlo mise. 

Che nulla promissi< n ivudono intera. 

Nè l'impeirare spiri /.iou mi valso. 

Con le quali ed tu so" un ed altrimenti 
l-o l'ivocai ; si poeti a lui ne calse. 

Tauin "iti cadde, eh - mui argomenti 
Alla stillile sua era» gii corti, 
l’’uoroli" mesirarg 1 1 l • peritile (tenti, 
i'er questo visitai ITiscin dei iiiorli, 
liti a colui che l'à quassù condotto 
Li preghi miei, piangendo, furo» porti. 

Ed ora è necessario ch’egli pianga lagrime di pen¬ 
timento se vuol salire fino a Dio. 

Ma Beatrice non è paga a queste parole soltanto 
e continua (Canto XXXI). 


(Volgendo suo parlare a me per punta 
Che pur per taglio in’era parui'acro) 

e lo costringe a furia di rimproveri a confessare tutti 
i suoi peccati, e questa confessione mista ai continui 
ìimproveri di Beatrice è raccontata nel modo più stra¬ 
ziante : finalmente Matelda Luffa il Poeta nel fiume 
-dite, simbolo dell’oblio, dopo di che le quattro virtù 
cait inali lo conducono innanzi al carro e le virtù teo- 
u R a i lo presentano a Beatrice pregandola di svelarsi 
a saio fedele e Beatrice si toglie il velo. 

VY vTn 1G Daille ri 'nira bramosamente Beatrice (Canto 
• . ' *1 eano e la processione si muovono a man 

ra ‘ ?*unge ad un albero altissimo e nudo d 1 
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foglie, a cui il Grifone lega il carro, e tosto l’albero 
s> verde e s’infiora: i Poeti cantano e Dante si ad¬ 
dormenta, svegliatosi vede Beatrice seduta presso l’al¬ 
bero, attorniala dalle sette donne: improvvisamente 
scende colla velocità della folgore un’aquila sull’al¬ 
bero, sfrondandolo e disfiorandolo: l’uccello piomba 
anche con tutta la sua forza sul carro che piegò come 
nave vinta dalle onde e sulla cassa del carro si avventò 
un volpe affamala, cui però Beatrice mise in fuga 
rimproverandole laide colpe e allora l’aquila ridi¬ 
scese nella cassa del carro lasciandovi le sue penne, 
mentre dal cielo scendeva una voce che diceva : 


0 navicella mia cosi mal sei cavea ! 


Quindi si apre la terra tra le ruote e ne esce un 
serpente che ficcò la coda nel carro, e quindi ritira- 
dola trasse con essa, un pezzo del fondo del cario e 
la parte rimasta si coprì delle penne dell’aquila. Così 
coperto il carro spuntarono alcune teste, tre sul li 
mone ed una in ciascuno dei quattro angoli. 


Le prime eran cornute come bue, 

Ma le quattro un sol corno avean per frou e 
simile mostro visto mai non lue. 

Sicura, quasi rocca in allo monte 
Seder sovr’essa uua puttana sciolta 
M’apparve con lo ciglia intorno pronte. 

E, come perchè non gli tosse tolta. 

Vidi di ceno a lei dritto un gigante, 

E bacinvansi assieme alcuna volta, 
roi, di sospetto pieno e d'ira eru o. 
Disciolse il mostro, e trassei per la selv. 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 
Alla puttana ed alla nuova belva. 

Queste apparizioni sono allegoriche, 
CotUe folgore offende l’albero e il carro, 


l’aquila che 

rappresela 
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il furore degli imperatori pagani, la volpe rappresenta 
Novaziano lo scismatico famoso il quale, con malis¬ 
sime arti, cercò di contendere il pontificato al lemt- 
lirno papa Carmelio I, malgrado fosse digiuno d’ogni 
buona scienza: Beatrice che rappresenta la vera sa¬ 
pienza scaccia la volpe; il ritorno dell’aquila sim¬ 
boleggia la conversione di Costantino al cristianesimo 
e le penne che vi lascia significano la famosa dona¬ 
zione di quest’imperatore, la voce che si sente è quella 
di S. Pietro il quale rimpiange la santa povertà della 
sua navicella, perduta per il possesso di beni mon¬ 
dani: il serpente rappresenta lo scismatico Fazio il 
il quale coi suoi sofismi (la coda) attaccò la fede cat¬ 
tolica e trasse a sè molti cristiani: alla chiesa (il carro) 
perduta la santità primitiva rimasero le ricchezze 
mondane (le penne dell’aquila) e da queste ricchezze 
sbocciarono i sette peccati capitali (le sette teste). 

Beatrice annunzia velatamente a Dante che verrà 
presto chi farà libera la Chiesa e l’Italia dall’oppres¬ 
sione dei malvagi (Canto XXXIII). 




Non sani tutto tempo senza reda 
L aquila die lasciò le penne al carro, 

Per che divenne mostro e poscia preda; 

Ch'io veggio certamente, e perù ’l narro, 
A darne tempo già stelle propinque. 

Sicuro d’ogni intoppo e d’ogni sbarro; 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque. 
Messo di Dio, anciderà la fuia, 
quel gigante che con lei delinque. 


menf^v 6 ^ 0 ( ^ ec * e cinque si scrivono romana- 
pitano) ' ^ C * le alfabeticamente significa ca- 

J*™» fiondi impone al Poeta di scrivere tutto 
c e vedrà e dopo altri ragionamenti 1° 
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fa tuffar da Matelda nell’acqua dell’Ennoè, dopo il 
quale bagno Dante si sente rinnovvellato e disposto a 
salire al cielo. 

Io ritornai dalla santissim' onda 
Ridite, si come piante novelle 
Rinnovellato di novella fronda 

Puro dispolo a salire alle stelle. 
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• tt • * 

Un’opera d’arie come qualunque , n ) an ‘ f ^|^ n0 c i ie , 
es P.licazione del pensiero rimano, è un 01ot , uome nica 
sebbene determinato nella sitò esistenza 
da càuse àd esso esteriori, pure acquista i 1 
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pria e indipendente, una individualità più 0 meno 
spiccata, la quale non corrisponde che più 0 meno 
imperfettamente all’Idea generatrice che occupa h 
mente dell’Artista : un’opera d’Arlc quindi può e deve 
essere considerata sotto due aspetti essenzialmente di¬ 
stinti, cioè sotto l’aspetto attuale e sotto l’aspetto vir¬ 
tuale, nella sua immanenza e nella sua potenzialità, 
nella sua individualità acquisita, direi così statica, è 
nel suo dinamismo genetico. Che cosa è? Da che còsa 
nacque? ecco le due domande che sorgono spontanea¬ 
mente dinanzi a qualsivoglia creazione artistica, nè è 
possibile alcun esame completo di ciò che è creazione, 
senza rispondere a queste due domande: creazione è 
molo, che ha un punto da cui comincia c un punto 
a cui finisce, è il divenir di qualche cosa in qualche 
cosa, è un fatto complesso costituito essenzialmente 
( a due elementi, uno dei quali è pura potenza, vir¬ 
tualità, tendenza al molo, l’altro è concretizzazione, 
conquista permanente di una forma qualsiasi, defini¬ 
zione di una individualità completa e chiusa in se 
stessa. 

G è una fisica e c’è una metafìsica della letteratura, 
a pari che di ogni altra scienza : la fisica studia il 
enomeno letterario in quanto esso è e quale esso è, ne 
esamina tutti gli aspetti, ne scruta le intime parti; 
fpi- me,a 1 - S *° a r ' Sjde dal fenomeno alla causa, dalla dif- 
ad ’ndegrazione, dalla funzione alla va- 
m. 6 111 'I iend ente. Ma la critica finora ha fatta or 
insifin-| C0Sa ’ 0r . Pa ^ ra ’ giammai l’una cosa e l’altra 
or i si I 01 a ^ ^ perduta in metafìsiche astruserie, 
siti vici a T?' aciuta d* assumere serietà di grave pò- 

ferìrm’ c sdegnando qualunque ricerca al di là del 
come tuo ^ eia 'd° : pure la critica positiva ha finito, 
e e scienze positive, collo smentire se stessa, 
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ed è questo forse il maggior merito : il positivismo 
mette sempre capo alla metafisica, perchè, in sostanza, 
la differenza tra un positivista e un metafisico è tutta 
in un telescopio o in un microscopio: ogni metafisico 
è positivista sin dove giungono i suoi occhi, e ogni 
positivista diventa metafisico oltre la portata del 
suo cannocchiale: è quistìone di cominciare un po’ 
prima o un po’ dopo, ed è tutto. 

E naturalmente, la critica scientifica si è lanciata 
nel grande oceano delle cause lontane, con un formida¬ 
bile apparato di erudizione, minuziosa spesso sino alla 
più puerile grettezza ; in sostanza, che cosa vogliono 
conchindere questi dispregiatori delle cause lontane 
coll’andar ricercando, con una pazienza non sempie 
lodevole, quante volte e da chi In scritta, prima ce- 
l’autore sottoposto al martirio del loro esame, la pa 
vola umore? chi scrisse prima di Parini che in pn 
mavera 


Torna a fiorir la rosa 
Clic pur dianzi lunguia? 

Pa chi Dante potè apprendere che 

Amore a cor gentil ratto si apprende 1 

Che cosa pretendono costoro con quella m01 | 5 
smania d’indagare quali cibi preferiva tale sci ’ 
quante volte al giorno sputava tale altio. 
vogliono, se non risalire dalla creatina a j m _ 
dal fenomeno alla causa? Tutto questo ma . utore 
uienso che si va raccogliendo intorno ai o IL 
e di cui adesso non si capisce bene .° m etafì- 
C0SJ a è se non l’incosciente lavorio del biso D n 
s ' Co vanamente dissimulato o deriso . ^ inu iatoo 

^la appunto perchè il vero bisogno e 









— 303 — 


recisamente negato, le ricerche fatte e che si vanii 
facendo sono in gran parte inutili, e tutto si riduce a 
un facchinesco spettacolo atletico: se questi pazienti 
e gretti microscopisti della letteratura mirano a car¬ 
pir l’ammirazione del pubblico,-si accomodino purè 
e la folla è sempre li pronta a batter le mani agl’i¬ 
strioni e ai funamboli : ma se mirano alia vera utilità, 
farebbe meglio a lavorare con meno ciarpame c con 
più onestà, con meno pazienza e coti più ingegno per¬ 
chè se lu dello che il genio 6 una lunga pazienza, 
è anche vero che l’imbecillità è una pazienza molto 
più lunga. 


Per esempio, si è esagerata enormemente l’impor- 
lanza degli studi e delle letture fatte da un dato an¬ 
ime, talché si disputa lungamente e si scrivono grossi 
volumi per esaminare se Tizio fu o no maestro di 
Caio, se un poeta conobbe o no questa o quell’opera. 
Ciò è semplicemente un’aberrazione: le letture e 
gli studi anteriori all’apparizione di un fenomeno 
etleiario, sono, relativamente al fenomeno, dei sem- 
p ici dati, ma non entrano clic sino a un certo punto 
nell eliologia del fenomeno : il vero, il solo creatore è 
1 pensiero umano, niente altro che il pensiero uma¬ 
no, esso deve nutrirsi, ciò è naturale, e trae il suo 
nu i anelilo dai libri, dalle scuole dall’ambiente, dal- 
espeilenza quotidiana, dalia Natura: ma non si con¬ 
no! Una funzione coll’altra, la nutrizione colla ge- 
Inrn Z10n ?- r ' ce,c * le P*ù pazienti e più complete in 
t 0 1 . s *; u di è alle letture di un autore non pd- 

niai riuscir ad altro chea questa profonda epe- 
divpnu Ven ^’ C * le ’ c *°c> tutti gli uomini, prima di 
ùualchp 6 SCIa ^ oia ’ donilo dovuto leggere e imparar 
sanev-i n° S f' ma c i Llanc *° avrete saputo tutto ciò che 
an e> scoprirete il segreto in che si avvolge 
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la creazione dantesca ? la leggenda di Faust, di Don 
Giovanni, la deplorevole storia di Otello e Desdemona, 
di Giulietta e Romeo, erano note a migliaia di lette¬ 
rati- ma tra tante migliaia non ci fu che un solo Goe¬ 
the' un solo Byi-on, un solo Shakespeare : perchè dun¬ 
que? perchè, evidentemente, la potenza creativa del- 
Findegno è tutt’allra cosa che la sua potenza, dicia¬ 
mola così, digestiva e assimilatrice; le. cognizioni ac¬ 
quistate, le letture fatte, nutriscono il pensiero ma 
non influiscono sulla sua produttività che tutt al più 
come eccitanti, come cause occasionali ; le vere cause, 
le cause predisponenti, non sono da ricercarsi luon ma 

dentro il pensiero slesso. 

Io non intendo con ciò escluder del tutto come inu¬ 
tile la ricerca delle fonti: ma che essa sia coutenu a 
entro i giusti limiti, e si consideri che le con ^m' 11 
esteriori all’ingegno umano e ad esso preesis en 1 a 

acquistano un valore apprezzabile nella s oua 
gegno stesso e delle sue manifestazioni, quanc 
tali e talmente collegate a queste maniesazi 
non potersi concepire l’esistenza indipen en ,. 
une c delle altre: a questa stregua, le \eie 
un’opera d’arie sono soltanto quelle eie nw _ 
mento la determinarono, e, come si vec c, e; e 

limitate a questo campo ristretto, sono a _ 
non richieggono tanto spendio di foize 
mente sprecale. . n0 studio 

In quest’opera io mi propongo di ol ques u> 

completo della Divina Commedia, e per- 

uieraviglioso Ira i fenomeni del pensato' corae 

che il poema Dantesco contiene va ua «aliana e 
vedremo in seguito, tutta la Letteci i 1 Q v0 hi- 
8 r an parte delle Letterature Europee. 1 & scop0 

me, messo su per comodità dei giovan , 
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di render possibile e facile a tutti l’intendi mento let¬ 
terale del Divino Poema, mercè l’esposizione somma- 
maria di esso e il Vocabolario Storico-Geografico Dan¬ 
tesco, ma P opera comincia propriamente con questo 
secondo volume, in cui, avendo già conosciuta la su¬ 
perficie del meraviglioso oceano nel quale siamo per 
avventurarci, se ne scruteranno gradatamente le varie 
profondità : più tardi finalmente domanderemo a questo 
colosso dei tempi il segreto della sua esistenza e della 
sua portentosa vitalità. 

Procederemo nel difficile studio con metodo facile e 
piano: e come la fisica precede la metafisica, così lo 
studio del nudo fenomeno deve precedere la sua elio- 
logia, la sua elaborazione genetica : e nello stesso 
studio del fenomeno si procederà dalle parti più sem¬ 
plici alle più complesse; cosicché, avendo già dato 
nel primo volume una cognizione sommaria del tutto, 
01 a risaliremo a una più vasta sintesi per mezzo di 
un analisi gradatamente allargantesi. 

La Divina Commedia è un mondo ideale dove si a- 
gita e vive, geme e sorride la realtà : è un contenuto 


'ero proiettalo da una mente poderosa in un ambiente 
antastico: in questo senso potentissimo della realtà 
conservato nel seno del più meraviglioso sopranna- 
urafe. Dante supera di gran lunga tutti i poeti ante- 
I* 011 e u ! )0ster i°ri a lui, i quali, o non hanno saputo, 
mpnr u o‘*'° e Tasso, armouizzare pienamente Tele- 
. n ,° anla *tico ad un ambiente reale, o non hanno 
Milton e Klopstock, innestare perfetta- 
di ciò - C emen *'° rea le in un ambiente fantastico: ma 
p, ? l ? CCu P eremo più di proposito in altro luogo. 
na™t n ° Uam ° c f ues l° mondo e conosciamone i perso- 
lurabiipn» 1 1 ®P° r ^ an ti che lo abitano, concedendo na- 

sempre presenf° Sl -° d ’° noi t a Danle > il sol ° personaggio 
1 P rese nte rn tutto il poema. 
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Il Dante personaggio artistico non è nè il Dante 
della realtà, nè il Dante scrittore: perciocché in ogni 
artista che fa se stesso obbielto di estetica estrinse¬ 
cazione, avvengono due fenomeni distinti ina insepa¬ 
rabilmente connessi, un fenomeno cioè di sdoppiamento 
e uno di proiezione. Lo sdoppiamento è dovuto alla 
contemplazione di se stesso, a una potente riflessione 
della coscienza, per la quale questa finisce col sentir 
sè come qualche cosa di distinto da sè, al punto da 
dar luogo a quei curiosi e strani fenomeni di distra¬ 
zione cosi frequenti nella storia del Genio. Ma lo sdop¬ 
piamento, se è una condizione necessaria, una prepa¬ 
razione indispensabile alla riproduzione estetica di se 
stessi, non è ancora la riproduzione: l’artista si è 
sdoppialo nella sua coscienza, sente sè dentro di sè 
come un altro personaggio, ma non si sente ancora 
fuori di sè, non si contempla nel mondo ambiente co¬ 
me un fenomeno esterno : a ciò giunge soltanto per 
mezzo di un fenomeno di proiezione, la quale rende 
evidente l’avvenuto sdoppiamento tanto alla immagi¬ 
nazione dello scrittore, quanto a quella altrui. Or l’im¬ 
magine proiettata sta alla realtà in un certo rapporto 
che non è mai l’unita, ma che dall’unità si allontana 
più o meno in funzione o della maggiore o minoi 
verità dell’ambiente in cui questa projezione ha luogo, 
0 della potenza della riflessione interna che presiedette 
aUo sdoppiamento : lo scrittore stesso, poi, è un medio 
proporzionale tra la persona realo e la sua projezione. 

Siccome noi facciamo per ora uno studio essenzia 
^nte obbiettivo della Divina Commedia consideran- 
( 0 a nella sua fenomenale estrinsecazione, non slu ( . m* 
erno la fig Ul -a di Dante che come qualunque alt 
Personaggio del Poema. . . ni . 

k Prima di tutto: Dante è il protagonista dell» 

■ Crescimene_so. 








vina Commedia? La questione è più importante e più 
complicata di quel che possa parere : importante, per¬ 
chè il risolverla in un modo o nell’altro influirà, co¬ 
me vedremo, nella determinazione dei fini obbiettivi 
dell’intero Poema; complicata, perchè il significalo 
più classico della parola protagonista non conviene 
propriamente a nessuno dei personaggi che figurano 
nella Divina Commedia. Infatti, se per protagonista 
s’intende un personaggio principale intorno a cui si 
aggruppano lutti gli altri e in cui s’impernia l’azione 
principale, nè Dante, nè alcuna altra figura del Divino 
Poema meritano il nome di protagonista: Dante è 
sempre presente in tulle le fasi dell’azione, ciò è ben 
vero, ma non basta : il poema non s’imperna in lui, 
l’azione complessa si svolge indipendentemente da lui 
e non per lui, e, tranne qualche episodio si compren¬ 
de che tutto si sarebbe svolto allo slesso modo anche 
senza la presenza di Danle: egli è uno spettatore, e 
sullo questo punto di vista, non ha neppur l’importanza 
della figura più insignificante e sbiadita clic incon¬ 
triamo nel Poema : anche quando la presenza di Dante 
determina evidentemenle certi episodi e certe scene, 
come quello di Francesca o di Farinata o del conte 
Ugolino o di Filippo Argenti o di Cacciaguida, il P° clil 
sla per lo più in seconda linea e molto raramente 
la sua figura signoreggia le altro. In questo senso 
dunque, la Divina Commedia manea di un prolagom- 
sla propriamente detto. Ma, dall’altro canto, appunto 
perchè manca il protagonista nel suo classico e pieno 
significato, bisogna contentarsi di dare alla parola 1 
significalo che l’opera rende solo possibile: no 11 c 
corpo sèma un centro di gravità, non c’è organisi» 0 
senza un centro vitale, senza un organo principe e > 
non c e neppure un’opera scientifica senza un 1( 
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fondamentale, non c’è un’azione senza un protagoni¬ 
sta: non importa se questo centro di gravità non è 
evidente e immutabile come nella sfera, se questo cen¬ 
tro vitale non è ben definito come negli animali su¬ 
periori, se quest’idea fondamentale non è sicuramente 
affermata come nelle opere dei grandi pensatori, se 
questo protagonista non spicca come in una tragedia 
o in un poema classico : ci sono monarchie assolute e 
monarchie miste, o anche il capo di una monarchia 
rappresentativa merita il nome di He: nella Divina 
Commedia non c’ è un personaggio che signoreggi 
spiccatamente su gli altri, ma ce n’è uno che, pur 
non riassumendo in sè il nodo di tutta l’azione, ha 
però una speciale importanza, non foss’allro che per¬ 
chè è sempre presente alla mente del lettore, solo tra 
una sterminala quantità di ligure clic ora sfilano co¬ 
me ombre insigni ricanti, ora si affermano e scuotono 
come scoppio di folgore: ma rapide quasi sempre le 
une e le altre.—E questo personaggio è Dante. 

Qual mirabile c complicato organismo ci si rivela 
la Divina Commedia anche da questo aspetto ! c nella 
sua complicazione apparente, qual simmetria e qual 
le gge semplicissima ! Dante non è protagonista in quasi 
nessun luogo; accanto a Virgilio, è un umile e timido 
discepolo, accanto a Beatrice, un devoto adoratore, 
contrito e compunto, un fanciullo innanzi alla pie a 
( 'ei due cognati, un monello innanzi a Filippo Aigen 1 
e a Bocca degli Abati, un galletto petulante innanzi 
a Farinata, un pigmeo sbigottito di ironie ai Centaun, 

Pulciu nella stoppa in ogni circostanza alquan 
ul 'ea, un piagnucoloso innanzi alle scene piu 1 ‘* ’ 
11 estitnonio curioso c avido di novità ne e c 
stanze più piane; Dante uon è pi . 0 Lagonista vpl ^ »° 

enel Purgatorio dove domina la figura di Virgilio, 









non nel Paradiso ove egli cede innanzi a Beatrice- 
eppure questo viaggiatore pauroso, questo fanciullo 
ora tenero, ora brontolone, ora inquieto, elle non pri¬ 
meggia in nessun episodio e in nessuna cantica, a let¬ 
tura completa giganteggia su tutti gli altri personaggi 
nella mente del lettore e vi s’imprime indelebilmente 
come l’ultima e più semplice sintesi di quella stupe¬ 
facente e miracolosa fantasmagoria ohe è la Divina 
Commedia. 

Anche per il personaggio di Virgilio nelle due prime 
cantiche e per quello di Beatrice si può dir la stessa 
cosa che per Dante relativamente a tutto il Poema, 
che ciò tanto Virgilio, quanto Beatrice, sono i prota¬ 
gonisti ciascuno di una parte della Divina Commedia, 
pur non figurando sempre in prilla linea in lutti gli 
episodi: cosicché possiamo stabilire la seguente legge 
relativamente all’importanza generale e speciale dei 
personaggi danteschi: L'importanza generica di ini 
personaggio è in ragione in versa della sua iniporlnuza 
episodica. 

Dante è dunque il protagonista della Divina Commedia 
e, se non bastasse la ragione addotta, si potrebbe con¬ 
siderare che Dante ha un’importanza speciale per 1® 
condizioni eccezionali in cui egli, vivente, si trova di 
houle alle ornine del triplice regno, perchè tre donne 
benedétte curaron di lui nella corte del Cielo, e perchè 
Per lui fu 


«uuituu i n uici novo 




^ 0S ^ enu *'° da molti che il vero prolago 11 
J a Dlv5ua Commedia è Dio, e ciò è una scempi 
eine come un’altra: con ragioni identiche si P ll ° *° 
'■ lere ehe Dio è il protagonista di tutte le opere seri»* 
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con intendimene religioso, per esempio, della Geru¬ 
salemme Liberato o dei Promessi Sposi: è un prota¬ 
gonista molto comodo, sempre a disposizione dei cri¬ 
tici e degli autori, come per lunghissimi secoli è stato 
a disposizione della scienza: certamente, Dio é nella 
scienza e nella vita la causa causa nini , e tutto fa capo 
a Lui, e a voler sottilizzare, Dio manda la pioggia e 
il vento, produce il caldo e il freddo, ed è il protago¬ 
nista più o meno evidente nell’Arto e nella Politica, 
nella vita pubblica e nella privata: ma la scienza e 
la vita hanno i loro limili estremi nello spazio enei 
tempo, e non bisogna uscir mai da questi limili. La 
Divina Commedia mostra ad ogni passo P onnipotenza 
di Dio, e sta bene; ma il voler trasformare in prota¬ 
gonista, cioè in allore, ciò che è pura e infinita Po¬ 
tenza, non lascia di essere un’idea mollo curiosa: e 
si noli clic nel Poema Dantesco, Dio non ligula nep¬ 
pure una volta quale persona concreta, come nella 
Bibbia, nella Gerusalemme Liberala, nel padariso Per¬ 
niilo, nella Messiade: noi ci rappresentiamo in cello 
modo il Dio di Mosè, di Tasso, di Milton di Klopstok, 
ma nessun pittore ha tentalo mai di rappresentarci il 
D ‘o di Dante. 

E non si venga, sopratutlo, a sostener certe anie- 
niUl coll’autorità dello stesso Dante: sia pur vero che 
1111 Poeta abbia voluto questa o quella cosa: clieim- 
P°rta? ciò è completamente indifferente, perchè, l’ab- 
)u ' m ° detto e non crederemo di averci insistito sopia 
“nastanza, un’opera d’arte acquista, nella sua oi- 
le Uivazione, una vita indipendente ed autonoma, 

1. panismo clic non lui col suo autore rapporto eh 
d,! e,ldeiV/a mrt ggiore di quel che ci sia tra fig 10 f P 
Vn1 ‘ S1 Cr<? a perchè si vuol creare, e sia pure: si I 
ei ' pftre questa o quell’ altra CQ^i ? ^ 1,0119 ; 
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che la volontà del generante sia legge intangibile, ne¬ 
cessità ineluttabile per il generalo, è smentito dall’e¬ 
sperienza quotidiana così nella vita come nella lette¬ 
ratura; il poeta, di fronte alla sua opera, è uno spet¬ 
tatore o un giudice come qualunque altro, anzi forse 
qualche cosa di meno che qualunque altro, perchè è 
suggestionato dall’Idea generatrice che lo dominò nel¬ 
l’alto della creazione. 

Il carattere di Dante è dei più complessi e non è 
suscettibile di una definizione precisa; ma l’elemento 
dominante in questo carattere altamente originale è 
il fanciullesco: pare, anzi, che il Divino Poeta si con¬ 
templi con infinita compiacenza in uno stato di pue¬ 
rizia niente affatto conveniente all’età di trentacinque 
anni che egli si attribuisce all’epoca del fantastico 
viaggio: Dante è sempre un fanciullo nelle sue paure, 
nelle sue ire, nei suoi ardimenti nelle sue tenerezze. 

Le paure sopralutto sono straordinariamente carat¬ 
teristiche, perchè, malgrado siano continue, insistenti 
invincibili, pure non son tali da includere l’idea ili 
viltà ; Dante è un fanciullo pauroso, non è un vile, 
non desta affatto alcuna ripugnanza, ma diventa, anzi 
tanto più caro c simpatico, quanto più si dimostra ti¬ 
mido, ed è questo appunto il privilegio dei fanciulli 
e delle donne, presso cui la paura, lungi dall’essere 
un sintomo di ributtante degenerazione, come nell’uomo 
maturo, nc sono anzi gli attributi, le qualità più i |ie * 
l'enli e perciò appunto quelle che forse amiamo mag- 
giotmente nell’età fanciulla e nel sesso gentile. ^ L * 
la infatti di più grazioso, di più caro, di più a lira en e 
delle paure di Dante; e il Poeta non solamente no" 
Sl cui . a lli nasconderle, ma le ostenta con una eviden 
compiacenza, come se delle sue paure fosse et 
01 goghoso. In ciò sta una delle differenze speci" c 
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tra la paura del debole (io parlo del debole che è tale 
per naturai condizione) e la paura del vile; perocché 
il fanciullo e la donna, istintivamente consci dell’ at¬ 
trazione irresistibile che la loro debolezza esercita sui 
forti, tengono a mostrarsi, spesso ad ostentarsi, timidi 
e deboli in qualsivoglia occasione; in essi la paura è 
un sentimento ed un’arnia nello stesso tempo, un fe¬ 
nomeno di spontaneità fantastica e di rillessione, un 
istinto e una volizione: si direbbe che qualche volta 
i fanciulli hanno paura davvero, ma che spesso ac¬ 
carezzano e ingigantiscono quel sentimento per la vo¬ 
luttà di sentirsi protetti, ed ò risaputo del resto che 
la conquista di un protettore è il più allo ideale delle 
donne e dei fanciulli. 


E ([ni nasce spontaneo il confronto Ira Dante e Don 
Abbondio: paurosi' entrambi, m i quanto diversamen¬ 
te! Don Abbondio è un vile, e soltanto la grande al¬ 
le del Manzoni può renderlo non ributtante, d l| asi 
simpatico, in grazia della sua naturale bontà; in Dan¬ 
te la paura è soltanto un sentimento, che però non 
lo renile indocile ni consigli della saggezza e del co 
raggio, né, molto meno, si afferma in manile&tazioni 
verbali ; in Don Abbondio, invece, la paura è una 'orza 
che afferma e che nega, produttrice di elìciti po>i 
d'i e eli omissioni gravi, è un cattivo demone onm 
Polente che rende il povero prete ostinatamente ..01 
* 11 ) 1 voce interna del dovere e ai severi inommen 
( 'ci superiori, e, viceversa, lo fa strumento duci u t 
(eì malvagi. Un fenomeno apparentemente s 
ernioso, ma vero: Don Abbondio, come tulli • 
Cete soltanto alla prepotenza del male: il ^boiecede 
'Sentieri alkl spin ' la ^rso il bene, ma 1 vi e P 
^sibilo alla spinta verso il male: posto tra 1 « 
ll o° ^ il Cardinale llorromeo, l’tillù c ^ 10 ^ " 1 
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Dia questi senza dubbio più forte anche nel terreno 
diciamolo così della temporalità, Don Abbondio si la¬ 
scia dominare dalla forza malvagia del primo anziché 
dalla forza onesta e santa dell’altro. 

La differenza tra il carattere di Dante e quello di 
Don Abbondio si osserva con maggiore evidenza in 
due luoghi della Divina Commedia e dei ' Promessi 
Sposi, che maravigliosamente coincidono: il viaggio 
dell’Innominato e di Don Abbondio (1) e la mirabile 
scena tra questo e il cardinale Borromeo (2), rispetti¬ 
vamente corrispondenti al tragitto dalla quinta alla 
sesta bolgia dell’ottavo cerchio fallo da Dante e Vir¬ 
gilio in compagnia dei diavoli (3) e alla scena tra 
Dante e Beatrice allorché questa apparisce per la pri¬ 
ma volta al Poeta. (4) 

Quanto al primo luogo. Dante è, come Don Ab¬ 
bondio, orribilmente preoccupato della fiera compagnia 
con cui è costretto a viaggiare, e manifesta schietta¬ 
mente le sue paure, come suole, a Virgilio : 

Oime ! Maestro, che è quel ch'io veggio 1 
Diss’io : deh ! senza scorta andiamci soli. 

Se tu sa’ ir, ch’io per me non la cheggio. 

Se In se’ si accorto, come suoli. 

Non vedi tu ch’ei digrignali li denti, 

E colle ciglia ne minaccinn duoli ? 


(Inf. c. XXI, 127-132;. 

Ma la cieca fiducia nella sua guida lo assiste e lo 
oi ti fica, ed egli si rassegna alla l’era' compagnia: 


Co santi, ed in taverna coi ghiottoni. 

- (Inr., c. XXII, v. 14. 14-15;. 

(1) I promessi Sp ° sii libro. XXIII. 

* n romess ‘ Sposi, libro. XXVI. 

J inferno. c . XXI-XXIII. 

H) Purgatorio, c . XJJX-XXXJ, 
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Quando le sue preoccupazioni si rinnovellarono 
prepotenti, in seguito alla sconcia baruffa tra Calca- 
brina e Alichino, Dante questa volta ebbe la soddisfa¬ 
zione di vederle divise dallo stesso Virgilio, il che 
prova che le sue paure erano mollo fondate e ragio¬ 
nevoli. 

Don abbondio, al contrario, non solo non ha al¬ 
cuna fiducia nella saggezza del Cardinal Borromeo 


che gli aveva dato a compagno il terribile Innominato, 
ma è sicuro clic si giuoca la sua pelle con una leg¬ 
gerezza imperdonabile, e si vede che in fondo, man¬ 
derebbe volentieri al diavolo il suo venerabile supe¬ 
riore: la sua paura è cieca ed egoista, nessuna con¬ 
siderazione d’ordine elevato, non lo spirito di ubbi¬ 
dienza del subalterno, non l’interessamento del pastore 
per una sua pecorella, non il sentimento della carità, 
valgono ad attenuare, non dirò la paura, ma neppure 
gli effetti della paura : si può vedere e temere un pe¬ 
ricolo, tua si può, malgrado la paura, affrontarlo vo¬ 
lentieri, ed è ciò appunto che fa Dante: ma Don Ab¬ 
bondio non ragiona : egoista, non conosce altio Dio 
che se stesso, pauroso, non ha occhi che per i peti- 
coli, vile, non ammette altra saggézza che quella di 
scansare i pericoli ad ogni costo, altra filosolìa che 
quella scritta dalle tremule mani della paura nel P 1U 
Pusillanime dei cuori umani. . 

Quanto al secondo luogo, la posizione di Dan ei 1 
ionie a Beatrice è molto somigliante a quella ( i 011 
A1 >bondi 0 di fronte a Boi-romeo: ma la loro attitudine 
e assai diversa. L’uno e l’altro si trovano innanzi au 
f seii immensamente superiori e di cui riconoscono 
r *' nz ‘ l discussione la superiorità, l’uno e 1 altio su 
> ì0 aspri rimproveri, l’uno e l’altro li acc ® 
ls P e Uosameqie ; m Dante riconosce le sue (:ol P c ’ 
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il suo piatilo è segno eloquentissimo di sincero pen¬ 
timento e di fondamentale bontà e rettitudine di cuore 
e di mente, mentre Don Abbondio rimane più confuso 
che persuaso, anzi, niente affatto persuaso, e tutta la 
moralità che egli trae dalle sublimi parole del Cardi¬ 
nale è compendiata nel Tesela inazione : Che sant’uomo! 
ma che tormento! Similmente, la cosa più sorpren¬ 
dente clic egli trova nei consigli retrospettivi del suo 
superiore, è la loro concordanza coi pareri di Perpetua! 
Si vede insomma che la paura in Don Abbondio ha 
creato tutto un sistema di vita completo, organico, 
l'elativa niente oculato, resistente a lutti gli allaccili, 
al pari e più clic il più forte sistema di filosofìa. 

Dante non si rivela fanciullo soltanto nelle sue 
paure: ma egli lm anche ire e bizze di bimbo riottoso 
e impertinente, tale altra è monello e fanciullescamente 
crudele. Egli nutre, per esempio, il massimo rispetto 
e una sconfinala venerazione per Virgilio, eppure non 
è senza una lieve puntura la risposta ohe gli diede 
nel decimo canto dell’Inferno, quando Virgilio si ac¬ 
colse che Dante gii taceva un desiderio: 

t-U io : rtuon Diuvi, non Inolio nascosi'' 

A te mio cor, se non per dicer poco ; 
l 1 . in m hai non pur mò a ciò disposto. 

(v. IC-2IJ. 

Dvidentemente, non è vero che Dante (accia il suo 
desiderio soltanto per elicer poco, imi per vendicarsi 
ni ceilo modo di non essere stalo im mediatameli le 
soddisfatto nelle sue curiosità da Virgilio in qualche 
a la occasione, specialmente allorquando domandò, 
nlu ° l ° rteI|,[nl '#o, chi fossero le anime che si 
enei d ' a . n ° a ^ a r * va di Acheronte e perchè patessei 0 

posi ansiose di passarejl fiume; 
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.Maestro, or mi concedi 

Ch'io sappia quali sono, e qual costume 
l.e fa rii trapassar parer si pronte, 

Coin’io riisceruo per lo (loco lume. 

(Inf c. III. v. -2-71). 


* 

Alla quale domanda Virgilio aveva semplicemente 
risposto : 


.l.e cose ti llen conte 

Quando noi (ermerem li nostri passi 
Sulla trista riviera d'Aclieronto, 

(Inf. I. c. v. 70-7S). 


Ma pare che queste parole fossero state pronunziate 
con un tantino (l’impazienza, perche il povero Dante 
ne rimase profondamente umiliato: N 

Allor con sii orchi vergognosi e liassi 
Temendo no ’1 mio dir gli fosse grave, 

Insino al duine di parlar mi trassi 

(Inf 1. c. v. 79-SI). 

Ciò non ostante egli continuò ad assediai di do 
n amie il maestro, perchè non poteva lame a meno 
se voleva soddisfare alla sua curiosità: ma giunto a 
sesto cerchio, e saputo che nelle tombe ivi disseminate 
s ì trovavano gli eresinrehi di ogni setta, Dante noi 
el) l)e bisogno d’altro: egli si morìa dalla v0 o ia 
ve( ler Farinata, c ne aveva anzi chiesto notizia a Ciacco. 

Farinata e il Tegghiaio, che fur si aegm, 

Iacopo Ituslicucci, Arrigo e il Mosca, 

E gli altri, eh* a ben far posar gl ingegni. 

Dimmi ove sono, e fa ch'io li conosca; 

Che gran desio mi spinge di sapere 

Se ’l ciel gli addolcia o lo inferno gli » ll0SC!1, 

[ln(. c. Vi, v.ìC-Si/: 
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e saputo che essi si trovan nell’Inferno, anzi 

.tra le anime più nero, 

era sicuro di trovar Farinata Ira coloro 

* Che l’anima col corpo moria Canno. 

sicché crede di esser venuto il momento di far l'uomo 
e non vuole assicurarsi che di una sola circostanza, 
se cioè: 


l.a genie clic per li sepolcri giace 
l’olrebhesi veder. 

(Iiìf. c. X, v. Te 8J 

Ma Virgilio non si lascia masticar da Dante, di 
cui legge il riposto desiderio : 

• • . Alla dimanda che mi Caci, 

Qninc'entro sodisCatto sarai tosto, 

Kd al desio ancor che tu mi taci 

Unr. 1. c. v. IC-IS). 

Dante, come tutti i fanciulli e gli organismi de- 
icati, è di una straordinaria sensibilità, e di una 
meravigliosa recettività a tutte le impressioni esteriori : 
ugualmente facile all’ira e alla tenerezza, all’odio e 
a dra ° re ; a * biasmo e alla lode, egli è continuamente 
S0 0 | az ' one degli stimoli più opposti e più vanii, e 
f cec ' e co ^ a maggiore prontezza, passando con 
aci ì a grande da un estremo all’altro, da un seuti- 
len o qualunqu e al sentimento opposto: è impossibile 
vprlp 1 i° allrav erso le manifestazioni continuamente di- 

il Po CG SU0 . s ^ l ^° Psichico, senza legger tutto intero 

là alp' 1111 p°' non Possiamo che sorprendere qua e 
nìÈinpiiv^v 1 * c i Ueste manifestazioni, scegliendole tra le 
perchè nc risulti, quanto più completo s ' a 
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possibile, il carattere generale eli questa genialissima 
Ira le creature dantesche che è lo stesso Dante. 

Immediatamente dopo le paure, la caratteristica 
più importante dell’indole di Dante è la facilità al¬ 
l’ira e alla compassione, Duna e l’altra sempre ga¬ 
gliardamente sentite, efficacemente espresse. 

L’ira lo trascina spesso a quelle tremende invettive 
di cui egli solo conosce il segreto e che sono, per la 
loro spaventevole violenza ed efficacia, diventate così 
universalmente celebri che esse sono tanto stretta¬ 
mente legate al nome di Dante da costituire una tra 
le più alte e pili essenziali prerogative: dopo l’ira di 
Achille eternato dal più grande dei Poeti antichi, la 
Storia dell’arte e della letteratura mondiale non co¬ 
nosce ira maggiore che l’ira di Dante da lui stesso 
espressa, ed egregiamente il Foscolo, in quel mira¬ 
bile brano dei Sepolcri in cui coglie, con singolare 
profondità di giudizio, i caratteri più spiccati di al¬ 
cuni uomini grandi, parlando di Dante non ne ac¬ 
cenna che l’ira : 

E lu prima, l'irenzp, udivi il Carme 
Clie allegrò l’ira al Ghibjllin fuggiasco (I)• 

Le ire e le invettive Dantesche ora raggiungono 
un’altezza lirica vertiginosa, ora assumono il ghigno 
una satira sanguinosa e feroce, ora, finalmente, 
prendono l’intonazione comica di vere monellerie, ei 
0 P^ 1 queste ultime appariscono come sentimenti c e 
Personaggio artistico, avente parte nell’azione del ce 
n !f' 'Mentre le prime si riferiscono più propriamente 
«Uo scrittore e al cittadino: per esempio, l’invettiva 
d isa nel canto trentatreesimo dell’Inferno e qoe 


ll) 1 Sepolcri, v. 73 7 - 1 . 
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all’Italia nel sesto del Purgatorio, sono esplosioni di 
sdegno, che, sebbene determinate da qualche circo¬ 
stanza dell’azione epica, pure non hanno coll’azione 
un nesso necessario, e sono da attribuirsi piuttosto 
al narratore che all’attore; ce ne occuperemo perciò 
di proposito in altro luogo, perchè qui è nostro inten¬ 
dimento illustrare soltanto la creatura artistica. 

I luoghi più notevoli, dove l’ira di Dante si ma¬ 
nifesta con maggior vivacità, sono gli episodi di Fi¬ 
lippo Argenti, di Farinata, di papa Niccolò III e di 
Bocca degli Abati : noi abbiamo scelto questi quattro 
episodi perchè, oltre ad essere i più importanti, in 
ciascuno di essi l’ira assume un carattere speciale 
mollo spiccato. 

Innanzi a Filippo Argenti, Dante si sente ugual¬ 
mente compreso da due sentimenti che non sempre 
sono conciliabili, cioè da un odio profondo e da un 
disprezzo senza conline; questi due sentimenti opposti 
sono talmente compenetrati e fusi nell’animo di Dante, 
da formare un sentimento sui generis, in cui, appunto 
come nelle combinazioni chimiche, ciascun compo¬ 
nente perde qualcuna delle sue proprietà, mentre il 
composto nc acquista delle altre : il disprezzo perde, 
per 1 azione dell’odio, quella specie di commiserazione 
altezzosa di pietà nauseata che suole essere il residuo 
i ogni forma di disprezzo; e viceversa J’odio, pei' 
azione del disprezzo, cessa di conferire al l’oggetto 
™.J ato ( t ue ^ importanza che solitamente gli conferisce. 

i ‘miniente possiamo odiare la persona che disprez* 
fidino, e più difficilmente ancora avviene di p°* el 
fine 1 . 1 ,^’ s P rezzo P ei 'la persona che odiamo: questa 
i ìco a pertanto non esiste che entro certi limita 
n j. 0f . lo , e (li ^sprezzo, ed è tanto più grande, quanto 
1 i due sentimenti sono moderali : un mediocre 
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odio e un mediocre disprezzo differiscono notevol¬ 
mente e si escludono : ma quando odio e disprezzo 
sono sentiti nel loro massimo grado, allora si combina¬ 
no intimamente per formare un sentimento solo; perchè, 
in sostanza, l’odio e il disprezzo hanno un denomina¬ 
tore comune, cioè l’aversiòne, e quando questo de¬ 
nominatore diventa infinitamente grande, sparisce o- 
gni differenza tra le due quantità; il disprezzo è il li¬ 
mile a cui si avvicina l’odio, man mano che questo 
ingigantisce, e chi odiasse davvero senza confine, non 
potrebbe che senza alcun confine disprezzare! Forse 
per questo Gesù lasciò detto: La miglior vendetta è 
il perdono: perchè l’odio limitatamente sentito incita 
alla vendetta, e il disprezzo al perdono: ma uu odio 
infinito si confonde con un disprezzo senza limite e, 
conio questo, perdona : cosi perchè alcuno possa cri¬ 
stianamente perdonare, occorre che sia invasato da un 
odio infernale. 

Dante è hen lontano dal sentire un odio infinito, 
perchè è uomo, ma certamente egli odia Filippo Ar¬ 
genti con intensità grandissima, e sebbene la sua ven¬ 
detta non sia il perdono, pure gran parte della sua 
vendetta è il disprezzo, fors’anco la parte più sangui- 
uosa. L’Argenti è nel quinto cerchio, impantanato 
nella palude S.tige tra gli accidiosi: mentre i Poeti 
attraversano nella barca di Flegias il rozzo pantano, 
fiael miserabile si mostra a Dante: 

Mentre noi correvam la morta gora. 

Dinanzi mi si fece un pini di l'auge, 

E disse: Citi se" tu ette vieni anzi ora? 

(Inf., c. Vili, v. 31-3 p. 

Dante lo riconosce, e con maligno compiacimento 
1 l 'sponde che non è venuto niente affatto pei 1 
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in quel luogo, e quindi con simulata ignoranza sul- 
l’entità del suo interlocutore, trova modo di umiliarlo 
fingendo d’interrogarlo : 

Ed io a lui : SY veglio non rimango; 

Ma tu chi se’ che si sei fatto brutto'! 

Chi non sente tutta l’immane ferocia che si na¬ 
sconde con ipocrita ingenuità in questa risposta e in 
questa domanda? breve e feroce l’una e l’altra, come 
lama aguzza e avvelenala di pugnale: la ferita è ap¬ 
parentemente di poca conseguenza, una scalfittura ap¬ 
pena, ma i terribili effetti del veleno appariranno tra 
poco con tremenda rapidità. 

S 1 immaginino due nemici, di carattere assoluta¬ 
mente opposto, concordi soltanto nelPodiarsi dell’odio 
che c’è tra l’aquila e il serpente: l’aquila è Dante, il 
serpente Filippo Argenti, ma non importa, l’odio è 
ugualmente feroce in entrambi. L’uno dei due, già 
ricco, già fornito di ogni bene materiale, già, nauseante 
per orgoglio e per superbia, è caduto nel fondo di un 
abisso di miserie e dolori, e quivi vede giungere il 
suo abborrilo nemico: riconosciutolo, un sentimento 
di sconcia compiacenza gli fa per un momento di¬ 
menticare, per una vile e abbietta esultanza del male 
altmi, la propria miseria, e pregusta già il piacere di 
vedere il suo nemico confitto con lui alla croce dello 
stesso tormento, all’onta della stessa gogna : ma il 
nemico oppone ferocia a ferocia, veleno a veleno, si¬ 
mulazione a simulazione: prima di tutto, risponde, io 
non vengo per restare, disingannati, non partecipo, 
ma spettatore son io della tua infinita miseria: e p°j 
^ no . n conosci ? neppure io: e come potrei? sel 
• s| e ormato, cosi sozzo, così brutto! 
a 1 ls P°sla di Filippo Argenti è vile ed abbietta- 
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eU’unmo (cosi si compiacque di descriverlo la ven¬ 
detta del terribile Poeta!) non ha neppure quel tanto 
di dignità o almeno di orgoglio che induce gli uomini 
più volgari a dissimulare la propria miseria innanzi 
al nemico, molto più quando nulla hanno o a sperar 
dalla sua pietà o a temer dal suo odio: Filippo Ar¬ 
gènti, poiché si dileguò la sua turpe speranza si u- 
inilia laidamente innanzi al nemico, cercando men¬ 
dicarne la pietà, non per bisogno di anima gentile, 
come già Francesca da Rimini, ma unicamente per 
contendergli quel sentimento di soddislazione che egli 
stesso avrebbe provato se Dante Tosse stalo, come 
lui, confìtto nella melma eterna: 

Rispose : Vedi che son un che piango. 

Ma a questo punto la dissimulazione, che già pela¬ 
va al Poeta, non ha più ragion d’essere: il nemico 
è stalo visto nella miseria, ed è già qualche cosa, tua 
perchè la sua umiliazione sia completa, bisogna, eh et 
sappia di essere stato riconosciuto : 

.Con piangere e con lutto 

Spirito maledetto, ti rimani, 

Ch'io ti conosco, ancor sia lordo lutto 

Nè basta ancora: Virgilio si mostra entusiasta della 
sdegnoso suo alunno, e questi, felice di aver melila Ut 
l approvazione di tanto maestro, gli dà ancora un 
8Ì0 della forza con cui sa odiare e disprezzare: 

.Maestro, molto sarei vago 

Di vederlo allunare in questa broda, 

Prima che noi uscissimo dal lago. 

11 desiderio della vendetta c’è, ma di che vendetta 1 
,,. Una vendetta che non lascia nell’animo deg l'P 

01 ' 11 eppure quel sentimento di Compassioni- l Hl 
• Crescimone_21. 
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vittima, consueto compenso di quasi ogni specie di 
vendetta, comunque la vittima possa averla meritata¬ 
li più feroce assassino suscita un sentimento più ò 
meno dissimulato di compassione allorché vien tratto 
al patibolo, è impossibile visitare una galera, albergo 
non certo di galantuomini, senza sentirsi stringere 
il cuore, e nello steso inferno dantesco la pietà è un 
sentimento che germoglia quasi ad ogni passo: ma 
per Filippo Argenti, non deve essere possibile la for¬ 
mazione di alcun sentimento gentile, non il più pic¬ 
colo moto di simpatia, perchè la sconcezza della stessa 
pena genera, in luogo della compassione, un senso 
invincibile di nausea e rende la vittima ributtante e 
grottesca. Virgilio, manco a dirlo, trova giustissimo 
il desiderio di Dante; 


■ • . . . Avanti che la proda 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio; 

Oi tal disio converrà che tu goda : 

e Dante si pasce con manifesta compiacenza dello 
sconcio spettacolo: 




Dipo ciò poco, vidi quello strazio 
l ar di costui alle fangose genti, 

Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti, 
li '1 fiorentino spìrito bizzarro 
In se medesino si volgea coi denti. 

Quivi i lasciammo, chà più non ne narro. 


siin 'orso e dt un effetto indescrivibile, e 

di n r C ° n n . ler f v, S*iosa energia tutti i vari sentili 
chi iiV 0 , 6 ^ ^sprezzo da cui è animato il Poet? 
la finn'° *, 0SÌ .' m P rovv isamente l’episodio-, annuo: 
oidnnià ^ l lr ‘ mo v erso di una terzina e passar 
brusfnm 6 1 8 ^ °Soetti, senza alcuna transigi 
len e, quasi brutalmente anche rispetto al 
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tore il cui orecchio e il coi intelletlo, abituali alla sim¬ 
metria armonica e sostanziale delle terzine, sono già 
sicuri che tutta la nuova terzina cominciata si riferirà 
allo stesso argomento, danno una sensazione quasi di 
sgomento che impedisce la formazione di qualsivoglia 
altro effetto fuori di quello che il poeta cerca: egli 
ci fa partecipi del ributtante spettacolo, ci fa sentire 
la sua estrema compiacenza per lo strazio dello spre¬ 
gevole nemico, ma a un tratto, come temendo -.che si 
possa credere che egli dia troppa importanza all Ar¬ 
genti, e sollecito nello stesso tempo di lasciarci sotto 
l’impressione della nausea c del disprezzo,abbassa ino¬ 
pinatamente, con gesto sdegnoso, il velo sul quadro che 
teste pareva mostrarci con tanta soddisfazione: 

Quivi 'I lasciammo, che pivi non ne narro. 

Innanzi a Farinata l’ira dì Dante assume invece 
un aspetto di nobiltà dignitosa, alquanto vivace, forse 
un po’ troppo nel principio dell’episodio, ma calma e 
quasi indulgente alla fine; in quell’ immortale episo¬ 
dio, di cui avremo a intrattenerci ili seguilo più par¬ 
ticolarmente, il Poeta comincia col sentirsi piccino, 
quasi impacciato dinanzi alla grandiosa figura del fleto 
Ghibellino, che sin dal suo primo apparire lo domina, 
lo soggioga completamente : ma appena Farinata ebie 
'’ibrato il primo colpo all’amor proprio di Dante, li¬ 
bandogli le sconfìtte che la famiglia di lui aveva 
subite, in quei versi : 

. . . . Fieramente furo avversi 

A me ed ai miei primi ed a mia parte, 

Si che per due fiate gli dispersi; 

^ Poeta, come violentemente scosso da quella puntu 
a ’ Vagisce contro il fascino da cui si sentiva preso, 
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e risponde con una frecciata non meno dolorosa al- 
l’amor proprio dell’illustre suo nemico: 

S'ei fnr cacciati, ei tornar d'ogni parte, 

Risposi lui, e l'una e l'altra fiata 
Ma i vostri non appres°r ben quell'arte. 

Il colpo è forse alquanlo crudele, considerata la 
condizione in cui si trovava Farinata, condizione che 
avrebbe suggerito piuttosto una certa indulgenza, e 
questi lo riceve in pieno petto: tanto che, dopo l’in¬ 
terruzione cagionala dall’apparizione di Cavalcante, 
Farinata, pur conservando intatta la sua fiera e su¬ 
blime dignità, lascia trapelare un cerio abbattimento, 
sempre pieno di nobile grandezza : e dopo aver con¬ 
fessato che la cacciata dei suoi compartitanti lo tor¬ 
mentava più della stessa tomba in cui era condannato 
a giacere, discende alquanlo dalla sublime altezza su 
cui poggia e si piega sino a dolersi delle ingiuste op¬ 
pressioni con cui i Guelfi vessavano i Ghibellini: 

E se tu mai nel dolce mondo regge, 

Dimmi, perché quel popolo è si empio 
Incontro a’ miei in ciascuna sua legge! 

F uno sfogo e quasi un implorar mercè: innanzi 
a uu dolore così nobilmente sostenuto e confessato con 
quel che io chiamerei il pudore della sventura, proprio 
delle anime grandi, l’ira, di Dante perde la sua acre¬ 
dine, e pur cercando di giustificare il proprio partito, 
1 Poeta non è nè villano nè aspro nel ricordare i l 01 ^ 
dei Ghibellini; 



■.. strazio e il grande scempio 

Clie lece l’Arbia colorato in rosso, 
a 6 ora2 ' on fa far nel nostro tempio : 

dopo la magnanima e sublime risposta di Farinai * 1 
1 * • * 
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Che cosa è la Divina 


Commedia (i). 


Dopo avere con sufficiente abbondanza esposto 1 
contenuto della Divina Commedia, fermiamoci alquanto 
a considerare l’immortale poema tanto nel suo aspe o 
complessivo quanto in qualcuno delle sue singole parti, 
perchè, oltre all’idea del contenuto di questo meravi¬ 
glioso prodotto del Genio umano si abbia anche un’ idea 
della sua importanza nella civiltà, nella storia, nella 
letteratura e nell’arte e si sappiano constatare i suoi 
P'egi più importanti. le sue bellezze più eminenti. 

E prima di tutto cerchiamo di rispondere a questa 
domanda: che cosa è la Divina Commedia? Questa 
domanda ne trae seco un’altra: che cosa ha voluto fare 
Autore? Nè è esatto il credere che le due domant e 
Sl . ec l u lvalgano, perocché spesso l’opera non rispon e 
finamente ai fini dell’Autore, ma qualche volta ne 
C( iuisla altri aggiungendoli a quelli del Poeta, qualche 

l’ji, Azioni di Letteratura Italiana pel corso Liceale dettate dal 

a «gnorina H. s. i. 
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altra riesce a fini assolutamente opposti ; questa antitesi 
di fini può derivare da imperizia di scrittore o da incon- 
scienza di Genio, e prova chiaramente la realtà di questo 
fatto, che un’opera d’arte, come del resto qualunque 
prodotto dell’ingegno umano, sinché è nel periodo d’in¬ 
cubazione nella mente del suo creatore non vive che 
della vita stessa del creatore ma, appena estrinsecata 
ed obbiettivata in una forma esteriore, diventa un 
vero organismo che vive di vita propria capace di 
funzioni e di fini propri a cui l’autore non pensava 
affatto o che l’autore non avrebbe voluto imprimerle: 
così ò che spesso un’opera scritta con intcdimenti mo¬ 
lali riesce immorale, un lavoro d’indole estetica di¬ 
venta didascalico, o educativo, un trattato di teologia 
vi trasforma in Atei, un libro perverso v’ispira nau¬ 
sea del vizio e amore della virtù. Quest’antitesi tra 
l’autore e l’opera sua, non sufficièntemente rilevala 
giammai, spiega molti fenomeni curiosi nella lettera¬ 
tura e varrebbe a spegnere e nello stesso tempo ad ac¬ 
cendere parecchie glorie: noi la noteremo sempre ogni 
qualvolta sia possibile constatare cli’essa ci sia real¬ 
mente, e comiuceremo a rilevarla nella Divina Com¬ 
media. 

Cominciando a domandarci che cosa intese far Dante 
a risposta è facile e certa, perchè egli stesso ce Io 
t ice, e dei suoi intendimenti troviamo nel poema tracce 
euc enti, Dante volle fare insieme opera religiosa, pO' 
i ica e morale: e infatti religioso è il fondo, il mec- 
amsmo, la struttura intima del poema tessuto essen- 
aa mente sulla leggenda e sulle credenze fondamen- 
no -.7 1 C n Stlanesìmo ’ politico è il fondo della maggior 
ulHm t6 i f a ^ e 8 0I 'ie in esso seminate, morale è il fi |1P 

° 6 P oeraa ohe nella mente dell’autore. dove\a 

e 1111 Piotare aborrimento del vizio per lo spet- • 
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lo nelle pene ad esso minacciate e un altissimo culto 
Si virtù per la speranza dei premi ad essa riservati : 
siVuò dire dunque che Dante si sia servito, o meglio, 
abbia voluto servirsi del terreno della religione per 
seminarvi alcuni principi politici dai quali sarebbero 
sbocciate, colla virtù universale, la pace e la felicità ge¬ 
nerale: per servirci d’un paragone sensibile, la reli¬ 
gione è il punto d’appoggio, la virtù lo sforzo da at¬ 
tuare la politica, la potenza da impiegare. 

Ma, lo abbiamo già detto, le opere dell’ingegno ap¬ 
pena estrinsecale, acquistano lini propri, e la Divina 
Commedia, appunto perchè poderoso e vitale organi¬ 
smo, si scosta dalla mente di Dante quanto giammai 
alcun’allra opera dagli intendimenti del suo autore; la 
Divina Commedia è opera di filosofia cristiana, eppure 
profonde sono in essa e frequenti le reminiscenze e le 
tracce del paganesimo e un forte sodio di genialità clas¬ 
sica spira sul freddo e marmoreo ascetismo medievale: 
Dante è un asceta che si fa guidare da Virgilio, un ca¬ 
tecumeno clic si là catechizzar da Catone, un mistico 
die vi mette brividi di voluttà e che non trova nel Pa- 
■mliso dolcezza maggiore che il sorriso di Beatrice : 

li dentro "li occhi suoi ardeva un riso 
Tal che pensai coi miei toccar lo fondo 
Della mia gioia e del mio Paradiso: 

Dante è un austero religioso che però si compiace as- 
* ai Della bella Matelda che delle dotte conversa¬ 
li 011 * Con S. Tommaso o con S. Bonaventura e che 
D’ù volentieri il suo domicilio nel Paradiso 
con CKl1 ° ^ ra quelle delizie della natura ch’egli descrive 
Più 'f 1 . ( ' en * e compiacenza da Epicureo sensuale e luti al 
pi, ne c ^ e *° della Luna o di Venere, anzicchè nell Em- 
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La Divina Commedia è, sempre nella mente di Dante 
politica, ma l’elemento politico del poema non lasciò 
tracce profonde nella coscienza degli italiani i cui a- 
nimi vibrarono meglio all’unisono nella brevissima 
canzone di Francesco Petrarca, e poco più d’un secolo 
dopo nel Principe di Nicolò Machiavelli: eppure non può 
negarsi che la Divina Commedia sia il libro più na¬ 
zionale di quanti mai siano apparsi, è il libro per ec¬ 
cellenza, la Bibbia degli italiani dalla sua prima appa¬ 
rizione sino ai nostri giorni, tale si ò mantenuta sempre 
anche quando P ideale politico di Dante finì di rovinare 
per sempre o tra gli errori o tra le utopie, e questo fatto 
prova che l’elemento politico, così gran parte del poema 
nel pensiero di Dante, non ne forma in realtà che un 
elemento secondario ed accidentale. 

La Divina Commedia finalmente volle essere un'o¬ 
pera morale, eppure questa moralità riceve strappi e 
smentite e schiaffi, frequenti, o che dante ci faccia 


gemer di pietà innanzi alla pietà dei due cor/nati, pietà 
in questo caso empia, giacché si risolve indirettamente 
in un biasimo alla Giustizia Divina, o che il Poeta 
ci descriva se stesso in atto di feroce e quasi bestiale 
soddisfazione di fronte al laido supplizio di Filippo 
l 'SO'hi, mentre Virgilio, il maestro ed educatore, a 
scanso d’equivoci manifesta il suo entusiasmo per il 
troppo vendicativo alunno; o che derida, afferrandolo 
Per a cuticagna Bocca, o che finalmente prorompa in 
acei ie invettive che, se talora sono suggerite da giusta 
a |! a ^1 cittadino, tale altra sono ispirale da 
nnen i di vendetta e da odi' e antipatie personali- 
ce.-w!n C v a r, è invece ha Divina Commedia fuori del 
vili ni. U - l’organismo completo che vive n 

fìcilo f>° Plla a ( l uesla domanda la risposta è più di * 
complessa, c noi la cercheremo interrogando 
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frug 


•mdo più la coscienza degli italiani anziché il 

npn'ùero dell'autore. 

P E prima di lutto escludiamo che la Divina Com¬ 
media rappresenti la coscienza politica e religiosa degli 
italiani dei quali non occorre dimostrare una volta 
di nifi l’indifferenza religiosa e politica: mentre in 
tutta Europa gli animi fremevano d’entusiasmo reli- 
trjoso, che si esplicava colle, armi e col pensiero, nelle 
Crociale e nella politica, mentre il sentimento religioso 
informava tutta quanta la vita pubblica e privata della 
rimanente Europa, gl’ italiani si occupavano di tut- 
t’altro, spesso anche di nulla : talora, è ben vero, lo 
zelo della Chiesa accese qualche rogo anche in Italia, 
ma l’entusiasmo degl’italiani per gli apostoli e i tri¬ 
buni d’un giorno si raffreddò anche prima che le stesse 
ceneri di questi. No: non è possibile che in Italia 
diventi popolare, così lungamente e straordinariamente 
popolare, un libro essenzialmente politico o religioso, 
c ' a fortuna della Divina Commedia deve ricercarsi 
in lult'altri clementi. E questi elementi sono quel caldo 
0 Potente soffio di vita umana che spira perfino Ira 
le tenebre inferno, il sentimento réale dell’opera in 
c 'ù Dante visse, talché tutta l’Europa Medioevale in 
o e uerale e l’Italia in particolare vibrava poderosa- 
meme In quelle pagine eterne che, se fossero state 
^ Cr dte soltanto ideimi secoli prima, farebbero seria¬ 
mente dubitare più dell’esistenza d’un Genio capace 
a 'eile creale: questi elementi sono nient’altro che 
inso 1111 ^ ' "vizi e di tutte le virtù, di tutto ciò 

a miria ch’è eternamente ed altamente umano, sparsi 
v ina en r e »wl in quella meraviglia dei secoli: la Di¬ 
sile n ° mniedia Poi* essendo stala determinata da quel 
del Cr - ls .^ c ' srao c l' 1 ’ ò la vera macchia incancellabile 
5 la nesimo, da quell’ ascetismo insensato che 
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coprì il mondo come di un immenso velo funebre, che 
con un glacial solilo di morie arrestò per parecchi se¬ 
coli il fatale andare della civiltà e del progresso, clic 
trasformò l’Europa in deserto e chiamò il deserto re¬ 
gno di Dio, che chiamò del ilio il sole e la luce e va¬ 
gheggiò le tenebre, che torse inorridito lo sguardo da 
lutto ciò che la prodiga mano del Creatore largheggiò 
agli uomini, che chiamò il godimento dono di Satana c 
non vide di celeste che il solo dolore e, per giunta, un 
dolore folle e infecondo ; la Divina Commedia, pur 
ripetendo le sue umili origini dalle stravaganti visioni 
senza significato e senza costrutto che noi abbiamo 
già ricordale, accoglie in sè tulio i|uanlo vi è di umano, 
sintetizza l’intiera società del Medio Evo nel punto in 
cui gli uomini già logorali dai cilici', dalle astinenze 
e dai digiuni che una misteriosa paura suggeriva,co¬ 
minciavano già a volgere uno sguardo timido e spe- 
ranzosoalla vita e all’amore; Dante al traversa è vero 
l’Inferno, come già i suoi visionari' predecessori, ma 
mentre'dall’Inferno di Frate Alberigo usciva l’uomo 
sfiducialo della vita terrena e anelante al ciclo, dal* 
l’Inferno Dantesco esce l’uomo riconcilialo alla terra 
c alla umanità, tempralo alla lolla conscio dei suoi 
nuovi destini : si direbbe che le fiamme infernali mi¬ 
nacciate contro il peccalo o ciò che si diceva peccalo, 
abbiano prodotto un effetto assolutamente inverso, 
ielidendo il peccalo caro c invidiabile agli occhi del¬ 
l’uomo. 

l'u detto, e questa idea fece fortuna, che Dante 
c linde il Medio Evo, mentre Petrarca e Boccacci aprono 
1 tom l’i moderili ; ciò è esal to fino a un certo pu» l ° 
so anto : certamente Dante è un uomo del Medio 
e un filosofo asceta per cui la preoccupazione religiosa 
soverchia qualunque altra : ma nella Divina Commedia 
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■ nntenulo l’uomo, tulio l’uomo, 1’uomo che non è 
e ilico nè medievale, nè moderno, ma che è antico 
«Lue va le e moderno : la Divina Commedia è un mo¬ 
numento die non poggia le sue basi su un terreno 
stretta mente definito, ma si erge maestoso sul limitare 
ilei mondo antico e del moderno : la Divina Commedia 
è realmente ed essenzialmente l’eterna commedia o 
tragedia umana : senza di che come avrebbe potuto 
sfidare il tempo e lo spazio? Ciò clic sintetizza èd e- 
sprime una porzione limitata di spazio e di tempo, 
non può avere efficacia che in quello spazio e in quel 
tempo, e perde valore ed efficacia fuori di quel dato 
ambiente: tale è il destino di tulle le opere mediocri 
che sono inesorabilmente travolte col tempo che rap¬ 
presentano o nell’oblio o nella reminiscenza storica : 
queste opere o sono dimenticate, o sono ricordate, ma 
hanno perduto per sempre la loio vita, possono anche 
piacere, ina giammai interessare; soltanto le pagine 
incui vibra ciò che di eterno e di universale è nella 
natura umana, durano eterne ed universali, non cono¬ 
scono oceani, ignorano limiti eli tèmpo e di spazio, at- 
1> a versano trionfanti gli oceani e sfidano il turbinio 
hei secoli ; e queste pagine non possono essere scritte 
che dal solo Genio, o che in esse come nell’ Iliade. 
» D un o a il sangue versato per la patria o che gema 
tubino eterno di Amleto o imprechi la gelosia di 
Va e °’ 0 F ausl sospiri alla sua giovinezza o D. Gio- 
- afferm i la sua potente individualità nei molte- 
a il a * aui01 ’i• La Divina Commedia sla a buon diritto 
u.nmi la - dÌKllU quesli «favori, perchè, se il Genio 
c unò °, P1Ù ^ una v $ta ha espresso efficacemente qual- 
^iuieL Caia ^ eia essenzialmente umani, Dante li e- 
n aluia : e l 11 questa vasta comprensione della 
SUelmr, U ’ llana egli non conosce altro emulo che Gu- 

mo Shakespeare, 











L’analisi quanto più minuziosa ci consentiranno 
i limiti di questa trattazione, che noi andremo fa¬ 
cendo, metterà contemporaneamente ai maggiori pre<ù 
della Divina Commedia, in evidenza le vere ragioni 
per le quali il poema Dantesco è poema nazionale e 
poema cosmopolita, ci mostrerà come in esso vibri la 
noia nazionale e la nota universale umana, e il divino 
poema, scrutalo e interrogato nelle sue più riposte 
sorgenti, ci rivelerà la sua vera ragion d’essere, isuoi 
(ini organici e il segreto magistero che informa la 
sua presente vitalità. 

Le analisi e le quislioni che noi andremo facendo 
saranno alcune d’indole generale riguardanti cioè l’in¬ 
sieme del poema, altre d’indole speciale: indire, al¬ 
cune saranno inerenti al poema stesso e che noi chia¬ 
meremo interne, altre si riferiranno, più che all’orga¬ 
nismo stesso, ai tempi e ai luoghi, all’ambiente in¬ 
somma che rese possibile l’Apparizione della Divina 
Commedia. E noi cominceremo appunto dall’analisi 
delle condizioni esterne, dall’esame di questo ambiente 
che tanto influisce nelle manifestazioni del pensiero 
umano. 


L’Ambiente. 


Quanto 1 ambiente influisca sulle produzioni Ielle* 
lane, è stalo sufficientemente dimostrato nello studio 
< , e |. a ^ccaliira, e noi non ripeteremo, a proposito 
te 'i Lina Commedia, lutti quei principii generali 
c »e si possono applicare a qualunque fenomeno del 
ensiero estetico. Noi ci limiteremo soltanto ad appi*' 
•<ue 1 p |inc j p j gj.' t eS p 0sL j a | p 0ema dantesco. 

s raoidinariamente frequente, come del resto tutte 
sciocc ìezze, l’opinione che se alcuno dei Genii ap- 
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parsi nei secoli passali fosse invece vissuto in un secolo 
più inoltralo nel progresso avrebbe fatto chi sa quali 
maggiori portenti, e noi siamo letteralmente assediati 
da domande sensate come le seguenti : che cosa a- 
vrebbc fatto Cesare se avesse avuto i nostri cannoni, 
die cosa avrebbe inventato Archimede se avesse avuto 
le nostre cognizioni fisiche e matematiche, che cosa 
avrebbe scritto Dante se fosse apparso ai nostri giorni? 

Coloro che fanno tpieste domande astraggono l’in¬ 
dividuo dal tempo e dallo spazio, scindono l’organismo 
dalle condizioni stesse che lo producono e che lo ren¬ 
dono tale (piale egli è: queste domande somigliano 
nè più nò meno che a q-uest’allra : che cosa sarebbe 
un pescecane se potesse volare? una cosa semplicis¬ 
sima: cesserebbe di esser pesce e diventerebbe uno 
dei tanti uccelli che popolano l’aria. L’uomo vive nel 
suo ambiente come l’ostrica nel suo guscio, e non si 
può immaginarlo tolto dal suo ambiente e trasportarlo 
m un altro senza sopprimerne completamente l’indi¬ 
vidualità. 


Che cosa sarebbe Dante ai nostri giorni? Un reo 
11,10 spazzino, un generale d’armata o un ciabattino, 
un nonio di stato o un pescivendolo, tutto ciò in¬ 
somma che piacerà a voi, senza timore che vi si possa 
P r o\are il contrario, perchè la sola verità è che se 
onte non fosse vissuto ai suoi tempi non sarebbe 
^tito niai, e noi ignorando l’esistenza di ciò che 
° n ® esistito, non avremmo il gusto di pensare 
coi'* c 'P cc ^ e/ ' za di più. Il legame che lega l’uomo 
Ubil SU0Ì 0 ineluttabile, inscindibile, indistrut- 

questo legame è la sua stessa esistenza, la con- 
l'stinr SÌne tfUa 11011 clel,a sua personalità, il segno 
SUrda ! V0 della. sua individualità; quando, per un’as- 
'Potesi, si trasporta da epoca ad epoca un uomo 
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qualunque, trasformandolo quasi in una dentiera ar¬ 
tificiale o in una parrucca che può passare da bocca 
a bocca, da cranio a cranio, si suppone nientemeno 
questa enormità, che un uomo possa avere quelle date 
qualità caratteristiche indipendentemente e fuori da 
quelle date condizioni di tempo e di luogo, il che 
equivale a credere che 1’uoino possa esistere anche 
fuori del tempo e dello spazio: come se l’uomo non 
succhiasse appunto dai suoi tempi e dai suoi luoghi 
le sue idee, i suoi istinti, le sue tendenze, tutto ciò 
insomma che costituisce la sua individualità. 

11 naturalista che studia l’ostrica, studia accurata¬ 
mente anche il suo guscio, la cui costituzione gli spie¬ 
gherà molli fenomeni, ma non si domanda mai che 
cosa sarebbe un’ostrica se vivesse in un guscio da 
testuggine: similmente lo studio dell’ambiente ci farà 
conoscere meglio l’uomo, ed è ciò che noi faremo per 
spiegarci l’apparizione di Dante e della Divina Com¬ 
media. 

È stato spesso fatta la domanda se è il Genio che 
influisce sui suoi tempi o sono i tempi che creano il 
Genio, e noi abbiamo già implicitamente risposto anche 
a questa domanda; il Genio e il tempo a cui appartiene 
sono contemporaneamente causa ed effetto, azione e 
reazione simultanea, sono cosi intimamente legati come 
se costituissero una sola cosa, come l’organo e la lun- 
zione: in realtà il Genio sta alla società in mezzo a 
? cui vive come la coscienza sta all’anima: i Geni sono 

e fletti vanienle la coscienza del genere umano. Non < 
a dubitare che la forza che vuole e die opera sia ** 
posta nell’organismo sociale, ma questa volontà sa- 
iebbe per sè stessa cieca, agirebbe senza coscienza: a 
società umana sente qualche cosa, vuole qualche cosa 
ma non saprebbe nè di sentire, nè di volere, non co- 
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nomerebbe quel che sente, quel che vuole e nemmeno 
quel che Ih senza il grido rivelatore delle intelligenze 
superiori, precisamente come l’individuo ignorerebbe 
le sue sensazioni, i suoi sentimenti, le sue idee, i suoi 
desideri, le sue stesse azioni senza la voce rivelatrice 
della coscienza : e alla stessa guisa che l’uomo ignora 
quel che avviene dentro di sè allorché la coscienza 
non è presente, come avviene nell’infanzia, nell’igno¬ 
ranza, rtcl sonno e uclla distrazione, cosi anche il ge¬ 
nere umano ignorerebbe se stesso senza le arti, la let¬ 
teratura e le scienze nelle quali si riflette come in uno 
specchio più o meno fedele il genere umano: ma come 
la coscienza ci può ingannare o per addizione o per 
moltiplicazione o per divisione, così anche la coscienza 
del genere umano, cioè le scienze e le lettere, cioè le 
intelligenze superiori che le creano, può infedelmente 
rivelarlo a lui stesso, e il maggior grado di fedeltà 
dipende evidentemente dalla maggior forza del Genio, 
in guisa che la società si riflette meglio nelle opere 
dei grandi che nelle opere dei mediocri, e conosce 
meglio se stessa nella sua adolescenza che nella sua 
infanzia. 

Non è in questo luogo che bisogna esaminare e ricor¬ 
dare le condizioni politiche e morali dei tempi di Dante, 
peichè noi non facciamo una trattazione storica : ci 
asti accennare come queste condizioni erano tali da 
germinare l’apparizione del Genio. Il Genio infatti 
s ° n apparisce che nei periodi di gravi sconvolgimenti 
Sciali, specialmente il Genio poetico e il Genio guer- 
J 0 ' ^ CC0l 're per la sua apparizione il cozzar dei par- 
gore *^ ee ’ c ^ v ^à, delle razze, come la lol- 
utia n °i n Si s P ri g io ™ che dall’urto di due nubi o di 
oì v ìu, e C0 ^ a i er ra : Omero nacque dall’urto della 
a gieca coll’asiatica, Ariosto e Tasso sono il pro- 

0 re Scìtxio n c_22 
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dotto postumo dell’urto di due religioni e di due razze 
Shakespeare è la scintilla che scocca dal cozzar del 
partiti religiosi, Byron, Viltor Hugo, Goete, Manzoni 
sono PeRetto anticipato o posticipato della rivoluzione 
francese, che meglio potrebbe dirsi rivoluzione Europea; 
Dante è anch’esso un effetto dell’urlo tra due partiti, 
il Guelfo e il Ghibellino. Nessun secolo fu forse tanto 
fecondo di lotte quanto il secolo di Dante, lolle che 
dividevano nazioni da nazioni, provincie da provincie 
e uel seno della stessa provincia, città da città e nella 
stessa città, casato da casato, famiglia ila famiglia: 
nessun poeta anteriore o posteriore a Dante avrebbe 
potuto scrivere con tante ragioni qucH’aniara terzina: 


Eil ora in le non stanno senza guerra 
I.i tìgli tuoi e l’un l’altro si rode 
Di quei che un murò ed una fossa serra. 


Tempi terribili, lolle detestabili al certo, ma pur 
cosi fecondi di effetti, così rigogliosi di vita! peroc¬ 
ché da quelle lotte ilovea uscir prima la Divina Com¬ 
media, e poi l’amor della pace, e poi una poliLica spesso 
malvagia ma tendente sempre alla rappacificazione dei 
parlili, e poi finalmente l’Italia una e rigenerata. 

L’ambiente politico prestò a Dante un gran numero 
d’ispirazioni, le passioni politiche lo resero quello che 
fu, altero e sdegnoso Poeta, l’imperversar dei partiti 
IpS;. 1° lese,, o malcontento dei suoi tempi e lo spinsero a 

quelle tremende invettive che sono tra le più sublimi 
caialterisliche della poesia dantesca : togliete Dante 
ai suoi tempi, o meglio, immaginate i tempi di Dante 
ni qualunque altro modo da quel che furono, e ' 01 
avrete tolto di peso tre quarti di Lutto il poema. 

, ambiente religioso ha aneli’esso una azione im¬ 
portante, vitale nel poema quale esso è e quale noi 
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['ammiriamo : il misticismo avea già dato nell’arte 
tutto ciò che poteva dare, ma, senza poter più pro¬ 
durre alcun che eli nuovo, non era però morto del 
tutto: ma accanto al misticismo poetico cristiano avea 
"ià da un pezzo germogliato la gaia poesia dei pro¬ 
venzali, e il riso elei trovatori avea squillato schietto 
e sonoro unito alle salmodie religiose, il soave lin- 
linguaggio d’amore avea risonato sin sotto le cupe 
arcale di un tempio gotico e sotto le volte ampie delle 
sale principesche alle orecchie delle belle castellane 
che mentre volgevano gli ocelli al cielo lasciavano 
però cader qualche sguardo sul trovatore supplicante 
ai loro piedi. La reazione umana era vicina, la carne 
cominciava a far sentire i suoi fremiti sotto il cilicio 
e malgrado il cilicio, e non di dolore soltanto ; una 
calda onda di sangue rigoglioso cominciava a scorrere 
sotto il gelo delle paure religiose, la vila e l’amore 
inauguravano il loro regno, e il regno della morte 
slava per finire. Dante rappresenta questo periodo di 
trapasso: egli, da buon religioso medievale collocherà 
Francesca nell’ Inferno, ma in lui farà capolino l’uomo 
moderno gridante 

.ah lasso 

Quanti Uolci pensier, quanto desio 
Menò costoro al doloroso passo. 


La Filosofia delle Pene. 

Dopo avere esaminate le condizioni esteriori del 
s 0e ! Ua dantesco, osserviamolo ora parte a parte nei 
01 punti più importanti e sotto gli aspetti principali, 
stfi '- 1106161110 dui notare tutte quelle qualità che co¬ 
in c 1 SC f 0tl ° ^originalità della Divina Commedia anche 
°nfronto dei lavori dello stesso genere. 
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Già abbiamo visto in una lezione precedente che 
la Commedia Dantesca era stata preceduta da molli 
tentativi di cui Dante indu 1)1)iamente si giovò: si può 
dire che non c’è quasi in tutto l’Inferno e nel Pur¬ 
gatorio una pena inventata di sana pianta da Dante. 

Nè le sole pene, o meglio, il materiale delle pene, 
manca di originalità, ma Dante si servì largiiissìma- 
mente del materiale mitologico greco-latino special- 
mente nell’Inferno di cui molli mostri appartengono 
alla Mitologia: Minosse, il Minotauro, Caronte, Nesso, 
Gerione, le Arpie, le Gorgoni, le Furie, ed altri; e 
dalla Mitologia è tolto quasi di peso il Limbo Dantesco, 
somigliante ai Campi Elisi dell’Inferno Pagano, dalla 
Mitologia son presi laghi e fiumi, come il Flegetonte, 
lo Stige, il Lete, l’Acheronte, come la Mitologia ispirò 
parecchi episodi e ligure, quali Capanno, Caco, Tiresia, 
Manto, Medea, Giasone, Pasife, ecc., ecc. Materiale 
considerevole prestarono inoltre a Dante i poeti greci 
e latini, specialmente Virgilio ed Omero, non sola¬ 
mente nei tipi, ma anche nelle immagini, nelle ligure, 
nei paragoni e lunghissima sarebbe la lista di tutte 
le imitazioni dantesche: materiale ancora più consi¬ 
derevole gli prestarono la storia antica e moderna e 
la Bibbia, dalla quale specialmente trasse la solenne 
grandiosità e la terrorilìcante sublimità che aleggi® 
in tutto il Poema. 

Preesisteva anche a Dante quasi tutto il materiale 
scientifico e il materiale filosofico di cui egli si servì, 
e Platone, Aristotile, i Santi Padri, la Scolastica, la 
teologia, lutti insomma i pensatori antichi e moderni, 
italiani e stranieri prestarono il loro contributo al 
I oela fiorentino. 

Noi non facciamo qui lavoro analitico e di erudì 
zmne, non possiamo far l’elenco di lutto ciò che Dante 
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prese dal materiale a lui preesistente, ma qnest’elenco 
sarebbe assai lungo, e si può asserire che non un per- 
sona"gio, non un delitto, non una pena è da lui in¬ 
ventata, che pochissime sono le immagini e le simi¬ 
litudini e le allegorie veramente nuove ed originali, 
ancora in minor numero sono le teorie e dottrine 
filosofiche e teologiche di cui l’Alighieri potrebbe do¬ 
mandar la privativa, e come non so più qual dottissimo 
c pazientissimo inglese dimostrò che i drammi di 
Shakesperare sono imbastiti per oltre tre quarti d’idee 
c di frasi altrui, si potrebbe ugualmente dimostrare 
che la miglior parte del materiale oratorio e filosofico 
e quasi Lutto il materiale storico e teologico non ap¬ 
partiene a Dante che per diritto di conquista. 










IL CONTENUTO TEOLOGICO DEL PARADISO 










Il contenuto teologico del Paradiso (1) 


.Le cose tutte quante 

llann’ordine fra loro; e questo è forma 
Che l'universo a Dio fà somigliante 

{Canto I.) 

Per forma dell’universo (leve intendersi l’unità 
•(leale dell’universo; pensando questa unità ideale, 
le creature dotate d’intelligenza vedono un ordine u- 
nico n ell’innumerabile varietà delle cose. La (orma 
«dunque è per l’universo, l’ordine. 

Ma qui si deve avvertire che per forma non s’in- 
® n de nello studio di Dante, quello che comunemente 
stende nello odierno linguaggio, ossia l’aspetto este- 
' int* 6C0Sfl • bensì alcunché di simile a ciò che 
lj ? n ' ani ° ora noi dicendo l’intima natura della cosa, 
di rj n< ^° Però che nel linguaggio filosofico dei tempi 
la parola natura era usata in altri sigiai li¬ 
ner »vcrin«r ll f lì ai lezioni dettate al sig. Francesco Galletti cui ringrazio 

11 raUl pervenire. 
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cali. Nel pensiero eli Dante questa forma non può non 
essere ideale. Quando, per esempio noi parliamo della 
forma di una stella, intendiamo significare o la con¬ 
figurazione die essa, per la luce che irradia, presenta 
ai comuni osservatori, o quella clic, essa presenta agli 
astronomi, sempre però qualche cosa di esteriore, sen¬ 
sibile e nel nostro esempio, anche geometrico. Per 
Dante invece, la forma di un astro è il principio ideale, 
senza il quale esso sarebbe stato materia informe o 
non sarebbe stato ; è il principio ideale onde all’astro 
viene la virtù della sua manifestazione e della sua 
efficacia; in altri termini è la sua essenza, ossia ciò 
per cui esso esiste e si distingue dalle altre cose esi¬ 
stenti. Riguardo all’universo avviene che noi possiamo 
pensarlo come un qualche cosa di unico nonostante 
l’innumerabile varietà che lo compongono quando ci 
sporgiamo di pensare non alle cose di per se stesse, 
ma all’ordine in cui esse sono : così ci accorgiamo 
che, non solo per Dante ma anche per noi l’ordine 
è ciò che dà unità all’universo, è l’ordine che rende 
intelligibile, come unità, l’universo. Ma, nella Filo¬ 
sofia a cui Dante credeva, ciò per cui una cosa è in¬ 
telligibile, è anche ciò per cui essa esiste, ossia, la 
sua forma. Senonchè le cose esistono perchè Dio le 
crea ; da Dio deve dipendere adunque anche la forma: 
01 bene essa mentre nelle cose è essenza, quando e 
nella mente di Dio è idea, ossia è in Dio l’idea della 
cosa che egli crea. 

Se, adunque, l’ordine dell’universo è forma, deve 
a questa corrispondere nella mente di Dio l’idea del- 
lm: i verso a somiglianza della quale egli ha creato 
il tutto. 1 




L’ordine come armonia era le creature. 


L’ordine è impronta di Dio che le creature più 
alte vedono nell’universo; ma non solo queste sono 
capaci di tal vista intellettuale; liensì anchs soggiac¬ 
ciono alla virtù di quest’ordine universale, e non esse 
soltanto, ma anche le anime irrazionali dei bruti e 
delle piante, anche ogni cosa dell’universo. 

Ogni moto di ogni ente nell’universo non è altro 
che un frammento di quel moto universale in cui si 
attua l’ordine eterno e che procede dal Primo Motore 
che è Dio. A questa infallibile coordinazione tutte le 
cose contribuiscono ; pur essendo diversa la loro par¬ 
tecipazione per tre diversità, di sorte, di destinazione , 
di istinto. Ciascuna di queste diversità dipende dal¬ 
l’altra per diretta conseguenza. 

Infatti diversa sorte o condizione è assegnala da 
Dio a ciascun ente dell’universo : 1.) secondo che la 
sua natura procede da lui direttamente o indiretta¬ 
mente ; così da Dio creati direttamente sono gli angeli ; 
i cieli, l’anima umana ed anche la materia prima, 
indirettamente gli esseri costituiti da elementi; 2.) alla 
stregua della perfezione delle forme fra le quali vi è 
gradazione tanto nell’ordine sensibile quanto nell in¬ 
tellettuale. 

Alla natura di ciascun ente va congiunta la de¬ 
stinazione ; perchè la destinazione è il tine s ed il fine 
deve essere connaturale all’ente secondo l’ordine di- 
Vln ° e perciò la tendenza è prestabilità nell’ordine 
universale; ciascun ente tende a quella destinazione 
0 line che è connaturale alla sua essenza o forma. La 
I^tola istinto, che qui ricorre, è presa da Dante m 
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un significato assai più vasto che nella Moderna bio¬ 
logia. Per istinto, nel senso di Dante, deve intendersi 
il naturale impulso che ogni creatura, razionale o ir¬ 
razionale, ha ricevuto e conserva in sè, verso il fine 
a lei destinato nell’ordine universale. Nella biologia 
invece è la predisposizione a compiere gli atti neces¬ 
sari alla conservazione e allo sviluppo sia dell’indi¬ 
viduo, sia della specie. 

Però il concetto dell’istinto, come predisposizione 
necessaria degli animali a compiere atti che conser¬ 
vino o propaghino la vita loro, si presenta anche in 
Dante ma sotto altro nome e con una spiegazione teo¬ 
logica. Nel canto diciottesimo del Paradiso quando le 
luci del Cielo si dispongono in guisa da formare la 
testa e il collo dell’aquila dice : 

Quei che dipinge li non ha chi il guidi 
Ma esso guida, e da lui si rammenta 
Quella virtù ch'é forma per li nidi. 

Cioè da Dio deriva la virtù che per il nido da co¬ 
struirsi è la forma; ossia deriva l’idea attiva che è 
del nido la forma essenziale prima che esso esista; e 
gli uccelli mossi da essa apprestano al nido, la ma¬ 
teria. Il concetto che ciascuna creatura ha in sè l’i- 
stinto che la porta a line provveduto, è un caposaldo 
della filosofia di Dante. L’attività di ciascun ente è 
1 attuazione della legge divina, ma il soggiacere degli 
esseri alla divina legge non è un contrasto fra questa 
e 1 attività di ciascuno, bensì è universale armonia, 
perchè la legge di Dio si attua per mezzo dell’atti¬ 
vità spontanea e dell’istinto proprio di ciascun es- 
seie del crealo. Avviene per questa armonia che il 
uoco si volga all’insù verso la luna, dove è il sll ° 
pioprio luogo. La tendenza del fuoco a volgersi sem- 
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■e in alto è interpretala da Dante secondo il prin- 
JJ io dèlio sopra, cioè con un muoversi del fuoco per 
naturale istinto, verso là dove Dio gli ha assegnato, 
nell’ordine universale, il suo proprio luogo. Anche nel 
canto XVIII del Purgatorio, Dante esprime, rispetto 
al naturale moto del fuoco all’insù, lo stesso pensiero: 

l’oi come il loco movesi in altura 
l’er la sua forma, che è naia a salire 
l,a dove più in sua materia dura. 

In questo luogo del purgatorio la legge che si attua 
nel naturale istinto del tuoco a salire è la legge uni- 
niversale di amore; legge divina onde si avvera 1 or¬ 
dine universale, e a cui sono soggette tutte le creature. 

Nè creator, no creatura inai 
Cominciò ei, lìgliuol senza amore 
0 naturale od animo, e tu il sai. 


Il concetto di amore evidentemente è il fatto me¬ 
desimo per cui tutte nature sono acclini all’ordine it¬ 
ili versale. Il luogo poi dove il fuoco tende per virtù 
della sua essenza è, come Dante stesso dice nel Con¬ 
vìvio, la circonferenza di sopra, lungo il cielo della 
luna. Il naturale istinto permane ossia eccita anche 
gU appetiti nei cor mortali ossia nell’anima dei bruti. 
L anima dei bruti è mortale perchè non è creata di¬ 
lettamente da Dio ed in ciò differisce dall’anima dei- 
uomo. L’anima dei bruti e delle piante è potenza che 
organismi complessi dei bruti e delle piante hanno 
ln c che viene in atto non per effetto della diretta 
divina, ma della virtù degli astri i quali sono 
ti V- 01 V °^ a creati, invece l’anima dell’uomo è creata 
a -do senza mezzo ossia immediatamente e diretta- 
en e se nza alcuna mediatezza di virtù create. Le iotze 
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cosmiche addensano e stringono la terra al suo centro; 
anche ciò converge all’ordine universale e deve essere 
effetto del naturale istinto delle cose. Questo naturale 
istinto, il quale risponde ad amore, come il lai Lo par¬ 
ticolare alla legge, è dunque proprio intento di tutti 
gli esseri che sono fuori di intelligmza , ossia degli 
esseri che noi ora comprenderemo nel mondo inorga¬ 
nico salvo T uomo. In questo passo del mondo inor¬ 
ganico sono ricordali due elementi fuoco e terra e del 
mondo organico l’anima dei bruti. Tutto ciò appar¬ 
tiene adunque all’ordine delle creature inferiori. 

Ma anche le creature superiori si volgono per i- 
slinlo loro proprio al fine che è segnato dalla loro 
essenza o forma. Salvochè questa tendenza è accom¬ 
pagnata da un vedere intellettuale , da intelligenza di 
Dio che produce letizia e ardore di carità. 

L’intelletto è facoltà suprema ed eterogenea alle 
altre dell’uomo; e gli Angeli sono intelligenze pure. 
Destre e fine deH’inlelletlo è Dio, a cui esso solo può 
appressarsi, non le facoltà mentali inferiori: 

Perché appressando sé al suo disire 
Nostro intelletto si profonda tanto, 

Che retro la memoria non può ire. 

A Dio dunque si volge l’amore degli Angeli e delle 
anime umane. E quindi al luogo ove esso è cioè al¬ 
l’Empireo. 

Convien notare che quella universalità d’amore in 
cui consiste l’armonia delle cose, secondo Dante, non 
toglie che fra il mondo sublunare e il cielo vi sia una 
separazione invincibile. 

I porti del gran mar dell'essere sono per le crea¬ 
ture inferiori assegnali tutti nel mondo sublunare della 
s eia del foco in giù; solo alle creature superiori 1 i" 
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. tQ na turaie d’amore è non solo verso i cieli, ma 
verso il cielo supremo, l’Empireo. Siccome il tendere 
delle anime all’Empireo è moto spirituale che esprime 
]a fmàiità universale in Dio, e se questa finalità non 
vi fosse, non sarebbe moto, così è logico che nel cielo 
che Dio' riempie della sua luce, intera la finalità sia 
adempiuta e quindi sia cessato il moto. La provvi¬ 
denza che cotanto assetta ossia che produce l’ordine 
universale con universale armonia di movimenti, dà 
la quiete all’Empireo come dà il moto a tutto l’Uni¬ 
verso; la quiete all’Empireo perchè ivi ogni fine è a- 
dempiuto, il molo a tutto perchè deve attendere alla 
finalità divina. La frase fa quieta del suo lume si¬ 
gnifica appunto che la quiete dell’Empireo è plenitu¬ 
dine di grazia e di perfezione, le quali costantemente 
nel paradiso si esprimono con la luce. Ma la quiete 
sovrasta al velocissimo movimento. Il primo mobile 
Quello che ha maggior fretta , deve avere la massima 
celerità perchè per mezzo suo emanano da Dio tutti 
i movimenti di tutto 1’ Universo. 

Come tutte le altre creature superiori, così anche 
Ulama di Dante, che dopo i lavacri del Lete e del- 
1 Eunoè, ha da sè spogliato ogni traccia del peccato 
c di terreno affetto, è portata verso l’Empireo come a 
SUa Propria destinazione. Tolto ogni impedimento ter- 
ly 10, .l'anima sale all’Empireo per virtù impressa da 
10 ’ ‘1 cu i esito lìnale è la perfezione e la grazia in- 
ln 'L, e che solo non si raggiunga dall’anima umana 
J Uando ^reno o creato impedimento la travia e la 
bàT * • ^ ues te impedimento non essendovi più in 
'" e ! il suo salire all’Empireo è necessità. 







L’arbitrio umano nell'armonia universale 

Se il naturale istinto che porla verso Iddio sì la 
carità degli angeli come i puri alletti delle anime li¬ 
mane è virtù di Provvidenza divina che assetta e or¬ 
dina tutto l’universo, se la virtù di questa è sempre 
indirizzata a lieto segno ossia a finale destinazione 
nel Bene perfetto ed elenio; come avviene che l’uomo 
possa peccare o deviare dalla via della Verità? 

L’opera della Creazione e della Provvidenza, ossia 
il creare e il provvedere le cose e l’ordine loro sono 
pensale spesso da Danle come opera di Dio sotto l’at¬ 
tributo di divino artefice , ossia come Arte. Gli effetti 
dei singoli cieli sono arti perchè sono soggetti alla 
Provvidenza divina, come strumenti di questa: 


Se ci<’> non fosse, il ciel che tu calumine 
Proci licere! >be si li suoi edetr.i, 

Che non sarebber arti, ma ruine. 

Arte, nel significalo dantesco (degno di profonda 
meditazione in ogni tempo) è l’attuazione di una idea 
nelle cose ; ed opera d’arte è ogni cosa in cui si attua 
un’idea. Questa idea diventa la forma della cosa ; ma 
la perfezione della cosa è maggiore o minore secondo 
la condizione della materia in che si attua. La materia 
sotto il segno idealo più o meno traluce secondo la 
varia sua condizione. Se la materia non fosse restìa, 
la forma sarebbe perfetta perchè pienamente rispon¬ 
derebbe all’idea, ossia all’intenzione dell’arte. 

Giù all’artista umano non sempre avviene; e se 
imperfezione dell’opera d’arte umana non consiste 
nella mente dell’artista ma nelle condizioni della ma¬ 
teria, l’origine dell’ opera imperfetta è paragonabile 
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Ha deviazione dell’ anima umana verso il peccalo, 
niò creatore e artefice dà a ciascun uomo, come im- 
)el0 pr i m o o primo impulso, l’istinto naturale al bene; 
Ina l’uomo essendo dotato di libero arbitrio può, benché 
spinto al bene, volgersi al male. Allora la ragione 
dell’imperfezione è nell’uomo, che qui è soggetto, pa¬ 
ragonabile alla materia che è sorda o restia a rispon¬ 
dere al Vintenzione dell’arte. 

La filosofia morale nel pensiero di Dante. 

A questo punto vediamo innestarsi la filosofia mo¬ 
rale con la Fisica c con la Metafisica sotto il domio so¬ 
vrano della Teologia. È noto che dei nove cieli che 
si muovono «dentro del ciel della divina pace» cioè 
dentro l’Empireo, i primi sette furono fatti corrispon¬ 
dere da Dante nel Convivio alle sette arti liberali del 
Trivio e del Quadrivio : Grammatica-Dialettica-Reto¬ 
rica-Aritmetica-Musica-Geometria-Astrologia. « All’ot- 
lava sfera, egli aggiunge, cioè alla Stellata risponde 
la scienza naturale che Fisica si chiama e la prima 
Utenza che si chiama Metafisica e alla nona sfera ri¬ 
sponde la Scienza morale e al Cielo quieto risponde 
a Scienza divina che è Teologia appellata». (Convivio). 

posto altissimo e dominante, che il poeta asse- 
ì\[{ a *-* a sc * enza morale merita la maggiore nostra 
1 e . n . zi0ne ’ perchè esso non solo rivela una partico- 
fialu no,ovo ^ e della filosofia del secolo XIII ; ma in 
suo 6 Un . a concez '°ne ispiratrice, un orientamento del 
ft U’ar GnS ^ 10 C0rr ^ s P on dente con assoluta perfezione 
slesso n r ia P ersona l e che Dante avea costituito in se 
Aerila ^ ^ a . C0SG ienza e la poesia; giacché la scienza 
si fa lu * )0es * a ’ n guanto è guida dell’uomo, in quanto 
Ce e fiamma di virtù morale. «La moralità — 

‘ Cres citnone - 23. 
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osserva Dante —è bellezza della Filosofia, che sicco¬ 
me la bellezza del corpo risulta dalle membra, in 
quanto sono debitamente ordinate : così la bellezza 
della sapienza che è corpo di Filosofia, come è detto, 
risulta dall’ordine delle virtù morali che fanno quella 
piacere sensibilmente. F, però dico clic sua beltà, cioè 
moralità, piove fiammelle di foco, cioè appetito diritto 
che si genera nel piacere della dottrina morale il 
quale appetito nc diparte eziandio dai vizi naturali 
non che dagli altri » (Convivio). 

Il dominio della Filosofia morale sulle altre scienze 
è di vera e continua efficacia; essa dà la vita ad ogni 
scienza come il primo Mobile dà il moto ad ogni cielo. 
E non altrimenti, dice Dante nel Convivio, cessando 
la morale Filosofia, Faltre scienze sarebbero celale 
alcun tempo e non sarebbe generazione nè vita di 
felicità e indarno sarebbero scritte e per antico trovate. 
Se questa l'unzione della filosofia morale nella enci¬ 
clopedia scientifica del secolo di Dante si trova pure 
negli altri filosofi dai quali egli lui imparato e che 
egli segue, ciò non toglie che nelle forme in cui Dante 
la pensa e la pone sia una caratteristica speciale de 
suo pensiero, della sua ispirazione o del suo genio, 
si che possiamo pensare essere questo il caratine 
personale della filosofìa di Dante, quale è rillessa ne 
Divino Poema. 

P Quando si dice carattere personale della Filoso ia 

o del pensiero di Dante, non si vuole indicare un 
qualsivoglia punto di dottrina in cui egli discordi o 
si allontani deliberatamente dal pensiero degli a 11 
grandi filosofi del suo tempo e specialmente da fine 0 
di S. Tommaso, bensì un particolar modo di tias on 
dere la dottrina sistematica nella tessitura e 0I ^ in . a 
mento del poema c una particolare predilezione c 1 





. rive i a in una maggiore compenetrazione dell’ispi- 
flzione poetica con una che con un’altra dottrina fi¬ 
losofica, nel più frequente e più spontaneo rivolgersi 
del pensiero e della parola ad uno più che ad un altro 
concetto, quando entrambi filosoficamente e dogmati¬ 
camente convengono c nel trattar di Dio, ad uno più 
che ad altri dei dogmatici attributi. Così la preminenza 
della filosofia morale sulla Fisica e sulla Metafisica 
non eia discorde nè dallo spirito della filosofia di 
S. Tommaso il quale oltre all’aver detto, secondo la 
citazione di Dante, che la morale filosofia ordina noi 
alle altre scienze, aveva avuto anche ispirazione mo¬ 
rale nel coordinare la filosofia Aristotelica col Cristia¬ 
nesimo, e tanto meno dalla filosofia mistica di S. Bo¬ 
naventura per cui l’itinerario della niente verso Dio 
è progressione di sapienza e di perfezione morale. 
Dall’altra parte la filosofia morale ai tempi di Dante 
aveva tanta parte di contenuto Teologico da poter si¬ 
gnoreggiare per questo le altre scienze, a cui la Teolo¬ 
gia, come l’Empireo ai cieli sovrastava ; e tanta parte di 
contenuto metafisico, da poter tenere il posto di scienza 
prima fra le umane anche per il tramile della Meta¬ 
fisica sottoposta. Ma speciale, anzi personale di Dante 
c questo: che la preminenza della morale non rimane 
un Pensiero isolato nella sola classificazione del sa- 
P e j e , e diventa concezione poetica della vita : e si 
le la vita universa come della vita umana, 
d il P® ns * ero della vita morale penetra nel pensiero 
a v * ta cosmica e sti _:ola verso questa il sapere, 
C Conc i u ' s f- a di saggezza regolatrice, raggiunge il 
C 0 g- ma f e °l°gico e lo illumina di persuasione morale. 
p e * 1 ^ eils * ero della libertà morale dell’uomo si com- 
confp la UC ^ P ens ' ero dell’ordine universale prestabilito, 
!endo a questo, rispetto alla virtù e al peccato 
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il carattere di giustizia; di più il pensiero della libertà 
morale si riflette e si spiega nelle naturali rispondenze 
perchè quando esso si volge al bene attua la legge 
che porta ogni cosa al proprio sito come il fuoco verso 
la sua sfera lungo il cielo della Luna ; quando si volge 
al male erra contro la propria destinazione, come 
soggetto in cui non bene traluce il segno ideale, come 
fuoco che invece di salire, cade di nube. E tutto il 
poema, infine, è ascensione alla perfezione morale, la 
quale si attua nella perfetta sapienza ; 1 ! ascensione 
avviene si attraverso il peccato ed alla aspirazione, si 
attraverso agli ordini delle cose le cui forme ascen¬ 
dono da minore a maggiore eccellenza di purità. 

L’idea creativa, secondo Platone e secondo Dante. 

Secondo il principio che Lutto ciò che è causato, 
è causato da alcuno intelletto, mediatamente o im¬ 
mediatamente la creazione deve avere carattere intel¬ 
lettuale. Ora contenenza intellettuale è l’Idea : dunque 
l’Idea è il principio esplicativo della creazione. Hi* 
sogna però fare una distinzione fra la dottrina di Pla¬ 
tone e quella che Dante esprime in questo punto. Se¬ 
condo Platone le idee sono enti immateriali archetipi 
delle cose; e queste sono, rispetto a quelle, copie im¬ 
perfette: la sussistenza individuale proviene dalla 
presenza delle idee nelle cose; ossia la presenza del¬ 
l’idea è la ragione per cui dalla materia indistinta le 
cose distinte vengono a sussistenza. Le idee secondo 
Platone esistono, prima di essere nelle cose, nella 
mente di Dio come tipi di esse: esemplo intcnzioncil e -, 
dice Dante nel Convivio e il loro venir nelle cose e 
la divina opera. Ma è da notarsi, ed ha importanza 
grandissima, che la materia a cui le idee o imma 
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aini vengono a dare distinzione è, per i platonici, in¬ 
creata: del che deriva che nella tradizione platonica, 
j 3 (jua i e ispirò frequentemente le eresie, la creazione 
sia piuttosto una fftiiuoùpvrpiq (creazione dell’ordine e 
delle forme nella materia caotica ed informe) che 
una irotWpts (creazione dal nulla). Tutti quelli che raf¬ 
frontando nelle loro linee generali, nella loro armonica 
struttura e nella melatisica e idealistica arditezza la 
dottrina platonica e il poema dantesco, sono tratti a 
giudicare che alla tradizione idealistica platonica Dante 
appartenga più che ad alcun’ altra derivazione della 
Filosofia pagana, hanno ragione nel senso più gene¬ 
rale; cioè in questo senso : clic ammesso che sia piena¬ 
mente legittimo rintracciare nel medioevo una corrente 
idealistica pura che faccia capo a Platone ed un’altra 
in cui la metafisica si immetti con elementi di natu¬ 
ralismo e sensismo, e faccia capo ad Aristotele, a quella 
più che a questa apparterrebbe Dante. Ma Dante sorse 
nel felice momento in cui, per opera di S. Tommaso 
queste due correnti e tradizioni si erano armonica¬ 


mente fuse e unificate in una sola grande opera che 
fu la Summa, in un solo genio di popolo che ful’i- 
taliano del Trecento, idealistico nella concezione su¬ 
perna della vita, limpido pratico ed -«immediato nel- 
azione quotidiana. E perciò diciamo pure che gran 
sor C del Panico retaggio era penetrato nella lilo- 
' a unificata, diciamo pure che questo elemento ri- 
e ' eva sein pre rilevantissimo per efficacia psicologica 
iulte^ G ’ C ° me P ure l )ev irradiazione dottrinale ed in 
t em C lam ificazioni del pensiero; ma nello stesso 
vitale f^^dtiamo che, essendo penatrala la parte 
stiano ] plato # mo 11 d contenuto del dogma cri- 
mazio n & P , ai ^ e filosofica di interpretazione e di siste- 
e eie rimaneva fuori del dogma, più contro 
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Piatone si volse che a suo favore. La dimostrazione 
di ciò noi vediamo anche qui, nella quistione a cui 
ora siamo giunti Platone è per la tradizione che da 
lui prende nome, il grande vincitore del pensiero me- 
dioevale, perchè della sua vittoria è segno quello splen¬ 
dore dell’idea in cui Dante vede la creazione; ma 
tutta la parte che riguarda rordinanienlo intellettuale 
dell’Universo è penetrala nella filosofia del Cristiane¬ 
simo; è naturale che ciò che rimali fuori deliba essere 
combattuto dal filosofo ortodosso per la ragione ap¬ 
punto, se altra non vi fosse, che nel dogma non è 
entrato quantunque col dogma abbia originale legame. 
Questo legame doveva essere spezzalo e per ispezzarlo 
conveniva ricorrere a prineipii, che ugualmente pro¬ 
fondi per radici nello spirilo umano, fossero immuni 
da ciò che si credeva errore. 

Il porre la materia come increata, portava seco 
per conseguenza che Dio non avesse più creato ex- 
nihilo; portava così un principio di contrapposizione 
all’opera del Demiurgo. Essendo poi la materia prin¬ 
cipio universale ed increato, la congiunzione dell’idea 
con essa era un fatto che assumeva, ora più ora meno, 
nel pensiero dei platonici il carattere di una prove¬ 
nienza estrinseca ; si prestava alla supposizione che 
lo elemento ideale potesse essere ricercato e trovalo 
nel composto materiale della cosa, come ciò che vi 
potesse essere assolutamente distinto; e che perciò 
per iscoprirvelo non fosse d'uopo seguir la via onde 
la materia si osserva, cioè il senso, ma farsi capace 
( i a to intellettuale assolutamente puro. 

a ciò al pensare le Idee come enti capaci di una 
esistenza assolutamente separata non c’era che un 
pas. o e a farlo era grande e perpetua spinta la t en ' 
c enza mistica, che portava a concepire il mondo come 
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ihiodienliLà ideali che chiamavano l’uomo ad ele- 
1)01 fino ad esse nell’estasi. Ma il Demiurgo che a- 
contro sè un altro principio da lui non proce¬ 
de la materia; che dopo avere da sè emanato le 
J2, e infusele nel mondo, le vedeva animare di per 
e tiesse il mondo, produrvi la vita e la perfezione, 
non poteva raggiungere, dalla una e dalle altre dimi¬ 
nuito la infinita potenza e la continua provvidenza 
del Dio Creatore della fede Cristiana. Ecco perchè la 
dottrina delle idee non è in Dante quella di Platone 
con precisione. In fondo le ragioni della metamorfosi 
di questa dottrina da Platone per S. Tommaso, a Dante, 
stanno nel dogma della creazione e le esistenze del 
dogma della creazione rimangono per una gran parte 
soddisl'atte, quando si comincia a correggere Platone 
nel senso della creazione della materia. 

Se anche la materia procede da Dio per creazione 
immediata, intanto è un principio che non si contrap¬ 
pone più a Dio, ma è disposto a congiunzioni ideali, 
dunque non più lotta cosmica fra due principii, come 
poteva derivare e derivò da correnti platoniche. La 
l°lla, se vi era, non doveva essere cosmica, ma umana 
e procedere dal solo arbitrio libero dell’uomo, tramite 
unico ma universale per cui la storia dell’uomo, col 
1 dell’incarnazione e coll’oltretomba, pervade la 
®oria del mondo, per cui alla natura dell’uomo si 
Impresta come pena, come espiazione, come premio, 
Qio “ na ^ ura mon do. Nell’uomo e per l’uo- 
a j . Sa 0 ® la lotta in causa del maggior dono che Dio 
nel acesse ’ c i°è della libertà, dell’arbitrio nel mondo; 
e p re |^ n 0 ’ nvec e, non la lotta ma l’ordine universale 
tutto d SS °ry COn ^ nuamen te da lui procedente; quindi 
ch’ essa a 10 anc * ìe fa materia. Se la materia è an- 
c ieata, la sua congiunzione con l’elemento 
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ideale può essere anche immediata ; cioè Dio può 
creare di alcunché, insieme, con un alto solo, la for¬ 
ma e la materia. Questa congiunzione rimane a tipo 
di perfezione di tutte le altre. 

Forma e materia congiunte e ptiretto 


Senza distinziou neH'csortlire. 

(Paradiso XXIX. 22-30. 

La creazione fu dunque triplice : creazione delle 
forme pure (Angeli) creazione della forma congiunta a 
materia (i cieli), creazione della materia. Immaginiamo 
un arco che abbia 3 corde (che qui rappresentano 
forse le Ire persone della Trinità) da cui partano nel 
medesimo tempo tre saette : la simultaneità del loro 
partire dà idea della triplice creazione in sè impec¬ 
cabile; nè si può dire che dal poter farsi al farsi vi 
fosse intervallo: nell’essere istantaneamente creato, 
raggiò T effetto triforme come nel vetro risplende il 
raggio, sicché non vi è- intervallo dal venire del rag¬ 
gio all’esservi. L’idea della creazione così concepita 
toglieva di mezzo nettamente ogni difficoltà ed anche 
ogni pericolo di eterodossia che potesse nascere dal 
pensare separati gli elementi ideali, che in Platone 
sono Idee, in Aristotele e Dante, forme. 11 contrasto 
jp lia la fede Cristiana e il Platonismo era gravido di 

pericoli, appunto per l’affinità, che poteva trarre gl’in- 
lelletli non avveduti a dottrine eretiche. Nel canto IV 
del Paradiso accingendosi Beatrice a risolvere due 
dubbi nati nella mente di Dante, l’uno sulla giustizie 1 
te a \endelta fatta da Dio sugli uccisori di Cristo 
con la. distruzione di Gerusalemme per opera di Tito, 
1 altro sulla dottrina di Platone della provenienza 
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" r~7~mnnWe]le e del loro ritorno a queste, 
td'ica'che questo secondo dubbio abbia più (li felle 
cioè sia più pericoloso. 


Quel che Timeo deU’onime argomenta 


Mercurio e Marte a nominar trascorse. 

(rar. IV, 49-63) 


Qua l’era il pericolo in cui si poteva incorrere ac¬ 
cettando la dottrina di Platone ? I commentatori gene¬ 
ralmente danno soverchio peso nll’ullima di queste 
terzine, giudicando che il pericolo consistesse essen¬ 
zialmente nell’assegnare la divinità a Giove, Mercurio 
e Marte come aveva fatto il mondo antico. Questa è 
una conseguenza del pericolo vero, un corollario pe¬ 
ricoloso, ma non è il principio di traviamento dottri¬ 
nale, il quale consiste invece nel separare da Dio di¬ 
rettamente, appena l’opera della natura è condotta a 
tale che l’organismo umano possa riceverla : 


.si tosto come al feto 

I. articolai- del cerebro è perfetto 

Spirito novo di virtù repleto. 

' ‘ (rurg. XXV, 68-5S). 

P 

t°ne PUÒ conciliarsi con la dottrina di Pla- 

perchè 1 lstr ^ H1 ^ one delle anime nelle diverse sfere; 
bolodeU, UeSla distribuzione è solo apparente; è sim- 
e sse, i e 0 ,nn > ^"' 0l 'e o minore grazia divina, della quale 
MUau sono tutte insieme nell’Empireo godono: 


retti fanno bello 
Urlla celestini eh' ha 


il primo giro 
men salita. 


(Par. IV, 3.1-39). 












Ma vi è anche un’altra particolarità a cui ordina¬ 
riamente i commentatori non badano e che pure co¬ 
stituisce una differenza essenziale Ira la dottrina di 
Platone e quella di Dante cioè che remima è data per 
forma al corpo secondo Platone da natura secondo 
S. Tommaso e Dante da Dio. 

Il verso : 

Quandu natura per forma le diede 

è molto notevole perchè contiene in sè tanto l’elemento 
differenziale quanto l’elemento comune fra la dottrina 
di Platone e di Dante : il primo nella parola natura 
il secondo nella parola forma. S. Tommaso dice espli¬ 
citamente in più luoghi che l'anima è forma nell’uomo 
a cui materia è il corpo. Ma per Platone la l'orma è 
Idea; accettando la dottrina emana ti va delle idee da 
Platone, ne veniva di conseguenza alterata la dottrina 
della creazione e la dottrina dell’anima ^perciò la ne¬ 
cessità di correzioni profonde, di cui le idee principali 
consistevano, per ciò che riguarda la Creazione, nella 
dottrina della procedenza immediata dell’anima da Dio, 
e della vita futura. Le stelle poi non essendo più sede 
di origine nè destinazione, diventavano strumenti, per 
la loro speciale virtù della Provvidenza Divina. Ciò 
posto, ossia tolto da noi il pregiudizio erroneo che 
dove Dante là risentire in sè l’influenza della tradi¬ 
zione platonica egli esprima veramente la dottrina pl a_ 
tonica delle Idee nella sua interezza, e stabilito quale 
principale correzione doveva portare alla dottrina ph 1 " 
tonica il dogma della creazione procediamo nell’esame 
di questo, secondochè la mente di Dante lo concepisce 
« presentii sotto il criterio dell ’Idea creativa. 
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Luce k letizia 


La luce del Paradiso Ita uno speciale significato. 
La luce è la grazia c la virtù divina in quanto sen¬ 
sibilmente si manifesta. Siccome in Paradiso non vi 
può essere mancamento, siccome in Paradiso la fina¬ 
lità divina è armonicamente raggiunta in ogni cielo 
e in ogni dove, cosi in Paradiso vi è letizia, plenitu¬ 
dine di grazia c plenitudine di carità, che è la volontà 
armonicamente accordala con Dio. La luce adunque è 
letizia. Ma qui Dante prosegue quel parallelo antropo- 
logico che aveva già espresso : egli dice infatti che 
la luce risplende per la stella, come letizia per pu¬ 
pilla viva. Il problema umano anche qui per Dante, 
armonicamente risolto in ogni sua parte si compenetra 
nel problema cosmico. Ragionando alla maniera di 
Dante noi diremmo : 1") L’occhio è organo del corpo ; 
l’essere organo del corpo significa anche una propria 
potenzialità ; ossia l’essere è confermato ad una pro¬ 


pria potenza che in questo caso è la potenza visiva ; 2") 
Ma l’occhio senza potenza viva dell’anima non vede: 
dunque quando la visione avviene, la potenzialità spe- 
riule dell’occhio viene in alto per virtù interna e spiri- 
unle che ad esso si comunica; S 1 ) Ciò che l’occhio 
® s Punie è dunque anche la virtù interna e conseguen- 
e Miente.l° stato interno. 

non ? in v ^ va possiamo vedere letizia, la quale 

e soltanto aspello esteriore, ma inerenza intima 
non™ * ei -' S ^' Ca l ^ a virtù psichica, di maniera che 
stalo POSSiamo separare la vivezza della pupilla (nello 
cìi e appagamento) dalla letizia. La diffi- 

noii lone della espressione dei sentimenti per Dante 
10 e non deve esistere come per noi. A noi è 
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lecito domandarci : Come avviene che l’occhio sia un 
così mirabile interprete della varietà immensa dei sen¬ 
timenti? Per noi sarebbe cosa complicatissima il darci 
ragione di ciò, perchè bisognerebbe cercare questa ra¬ 
gione, caso per caso, nel modo di sorgere di un dato 
sentimento, nelle relazioni che esso può avere nel suo 
sorgere con ispeciali centri nervosi e col sistema nerveo 
motore, a cui rocchio è soggetto. Per Dante, invece, 
come l’occhio sia specchio dell’anima, non può essere 
una speciale quistione perchè gli soccorre una ragione 
unica, sia per gli occhi, sia per gli altri organi. Nes¬ 
suno di questi ha vista e funzione da sé, ma l’ha sol¬ 
tanto quando l’anima glj conferisce la virtù attiva; 
quando l’occhio è vivo, quella vita è vita dell’animo; 
non è dunque l’occhio che esprima l’anima, è l’anima 
che s’esprime da sè per la via dell’occhio. 

Le contingenze. 

A comprendere la filosofia di Dante è essenziale il 
cencetto di contingenza il cui contrario è la necessitò, 
propria delle cose direttamente creale o governate da 
Dio. 


Dentro all'ampiezza di <|ueslo reame 

Ci si risponde dall'anello al dito. 

(Par. XXXII, 52 - 57 ) 

Anche al concetto di contingenza deve arrivare 

menante una più ampia dilucidazione del concetto di 

po citta. Infatti se nel Cielo si trovano pot-euzo attive, 
e^se sono però non solo potenze assolute, in quanto 
-1 considerano per ciò che hanno in sè stesse, nm an- 
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1P nolenze ordinate, in quanto si considera crò che 
I nno in se stesse come atto di altra potenza. Esse 
! non sono infinite. Che esse siano finite non di¬ 
fende soltanto dall’essere create e dall’essere ordi¬ 
nate, ciascuna dalla superiore potenza, ma dal fatto 
che esse abbisognano di una determinata disposizio¬ 
ne della materia a che i loro elletti possano esseie 
prodotti. Perchè a rispondere la materia è sorda. Per 
spiegare adunque la creazione delle cose geneiate e 
corruttibili, bisogna porre non unica causa la causa 
celeste, ma anche altre cause che appartengono alla 
natura corporale e materiale. Questo punto di dottrina 


era stato assai controverso.. E il punto di partenza 
della controversia era stato il concetto di causa, alla 
stregua del quale, applicato alle forme pure, secondo 
Platone e S. Agostino poteva negarsi l’attività causale 
dei corpi. Si ragionava cosi : « Posta la causa suffi¬ 
ciente, è necessario che sia posto l’effetto. Ma i corpi 
celesti sono causa sufficiente dei loro elletti. Siccome 
adunque i corpi celesti coi loro moti e disposizioni 
sono posti come enti necessari, i loro effetti debbano 
derivare per necessità. Queslo ragionamento avrebbe 
olto ^ niezzo la contingenza. Ma la contingenza do- 
leva essere salvata per due ragioni : 1°) perchè fosse 
* vo d libero arbitrio umano che implica la contin- 
fiiftV^^ atti volontari ; 2") perchè fosse posta la 
l>ut) UUUe ^ U10n( l°» giacché contingente è ciò che 
essere e 11 °n essere e quindi ora essere e ora non 
llla sec ondo che aveva detto Aristotile le cose 


essere, 
che 


tempo a p 0no ’ 01 a 11011 sono s i misurano secondo il 
niobio e J- aVGl quindi ‘initudine, bisognava che 
tem Poral °Q Se con tingente ossia soggetto a misura 
di contine ' Toramaso difatti distingue due ordini 
° enze : quello degli atti umani soggetti al 
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libero arbitrio; quello delle cose generali e corrutti¬ 
bili. Due modi di sfuggire alla stretta logica dell’ar¬ 
gomentazione surriferita erano siali offerti da Aristo¬ 
tile nel libro dei Metafisici. 

Egli infatti aveva confutato l’argomentazione della 
causalità necessaria universale, consistente nel dire 
« tutto ciò che è una causa; posta la causa, di neces¬ 
sità si pone l’effello; e perciò lutto avviene necessa¬ 
riamente », Aristotile aveva risposto: 1 ) Che vi erano 
alcune cause che non sono ordinate ai loro effetti di 
necessità come avverrebbe se unica cosa cadesse sopra 
unico effetto, cioè in ragione di unità; perchè esse 
sono invece in ragione di pluralità ; questa pluralità si 
spiega che in minor parte la causa venga a mancare 
l’effetto, perchè nella pluralità vi è qualche causa im¬ 
pediente. Poteva il filosofo del dogmatismo cristiano, 
S.Tommaso, accettare questa confutazione? No: perche 
la causa impediente che può impedire un effetto del 
corpo celeste, dev’essere ricondotta a qualche celeste 
principio e quindi essere anch’essa necessaria. 

Si mantenga pure il principio che ogni causa porta 
necessariamente il suo effetto; ma non diciamo però 
che lutto abbia una causa : ha una causa solo ciò 
che è per sè; ciò che è per accideas, non per sè, non 
ha vera causa, perchè non è vero ente, non essendo 
veiamente uu’ unità. Per esempio, si dica che abbia 
p una causa, ossia una qualche virtù celeste, il formarsi 

del fuoco nella superiore parte dell’aria e il suo cadere 
all ingiù, dicasi che abbia una causa il trovarsi ma¬ 
teria combustibile in qualche parte della superficie 
ella terra; ma non dicasi che abbia una causa, ossia 
! ipenda da virtù celeste l’inconlrarsi del fuoco caduto, 
in questa materia e l’abbruciarsi ; questo è per accidens. 
. Tommaso accetta da Aristotile questo secondo 






pnto di confutazione che si collegava assai bene 
a,g0m uri punti eli dottrina, essenziali all’opera sua, 
f 1 plli specialmente, come dicemmo, il concetto di 
S'a riferito ai corpi e alla materia; giacche am¬ 
messo come origine della contingenza rincontro di piu 
hiti la contingenza delle cose generabili e corruttibili 
derivava dall’incontro delle virtù celesti colle potenze 
dei corpi e della materia. La materia è pura potenza 
passiva, come Dio è pura potenza attiva. In tal modo 
però deve intendersi la materia prima, poiché materia 
si dice di ciascun corpo, ciò che non è la sua forma; 
materia rispetto alla virtù attiva vien chiamala pei 
estensione ciò che alla stessa virtù attiva è soggetto. 
Inoltre, anche per estensione, le parti di una cosa si 
hanno come materia, laddove il tutto come torma. 

La prima materia non è generabile né corruttibile, 
ma non si può dire perciò che sia sempre stata, per¬ 
chè gli argomenti portati da Aristotile a provare che 
la materia non è genita, servono contro la generazione 
della materia, ma non contro la creazione (li essa. 
Nella materia prima non vi sono differenze, perchè 
essa è potenza ad essere, ossia ad assumere forma ; 
perciò di tulle le cose generabili e corruttibili la ma- 
teria è una sola. Ma ogni forma ha virtù propria, 
°''de si cangia in altra forma, così quando la materia 
e sotto una forma, si può assumere come materia del- 
a >a in tal niodo soltanto si può parlare di mag¬ 
ai/ 6 °- m ' noie e diversa disposizione della materia 
4— corpi celesti. Tutto ciò che è prepa- 
lltlM cons ^ ei ' az ' one della potenza dei corpi, le 
Renpi-Z C1130110 C0n oinngersi alle virtù celesti nella 
?S 0M delle «■■'tinge,,*,. 

n quanf 1 ’ C ^ Ce T° mmas ° sono attivi; ma soltanto 
0 sono in alto: cioè agiscono per virtù im¬ 


iti 









— 36S — 


plicita; bensì agiscono su altri corpi in lutto il loro 
essere, e con lutle le qualità che le costituiscono; se 
sono in moto, agiscono per comunicazione di moto; 
essendo estesi, agiscono per ripulsione di altri estesi, 
e cosi via. 

Questo loro agire può essere in contrasto con la 
volontà divina; e in tal caso il rapporto fra i corpi può 
essere di pure essenze, giacché ciascun corpo ha; oltre 
la natura materiale, anche la natura l'orinale. Consi¬ 
derando le proprietà materiali, sarebbe impossibile 
che un corpo entrasse nella dimensione di un’ altro 
corpo, perchè nel medesimo luogo non possono essere 
due corpi; ma può avvenire miracolosamente che i 
due corpi si trovino nello stesso luogo distinguendosi 
tra loro, non per luogo, come avverrebbe in natura, 
ma per essenza. Ma questo modo di agire è inacces¬ 
sibile alla mente umana: 

S'io ero corpo, c qui non si coucepe 

Com - una dimensione altra patio 

Come nostra natura a Dio si unio. 

(Par. il 37-12), 

Quando Dante entra nella Luna, egli non sa dire 
se fosse corpo o no; ma nel primo caso egli corpo 
avrebbe dovuto entrare in altro corpo; il che è contro 
& la legge della impenetrabilità della materia; senon- 

chè questo fallo può avvenire miracolosamente poi 
distinzione di essenze: se l’uomo uon può comprender 
ciò, vi è ben altro, pensa Dante, che l’uomo non com¬ 
prenderà se non quando sarà assunto in cielo, pei' 
esempio il mistero dell’ Incarnazione. In quanto questi 
corpi appartengono alla vita, le cause dell’azione loro, 
complicale nelle cause celesti, producono altre vite 
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d altri corpi, secondo un ordine di potenze che cosi 
li enumerano, come originanti l’azione nella materia 
corporea. Le potenze sono principalmente e original¬ 
mente nello stesso Verbo di Dio, come ideali e attive. 
Sono negli elementi del mondo, appena che da prin¬ 
cipio furono prodotte; come cause universali. 

Le creature incorruttibili e le corruttibili 

La distinzione fra le cose corruttibili e le incor¬ 
ruttibili era già stata fatta da Dante in modo assai 
esplicito nel G. VII : 

Gli angeli, frate, e il paese sincero. 

Nel qual tu se' dir si posson creati, 

Di s- sicché poi sempre la disira. 


- le Cose incorr uttil)ili sono gli angeli, il 
tonno a T a umana - Perc hè incorruttibili? Perchè 
forma r* lm '° esserc intevo > lanto se sono pura 
sono p un an ^ elì e l’anima umana, quanto se 
caso p uin p 01 ,? 1 ', 1 . e raalei>ia come i cieli, nel qual 
(la Dio. E a ra 80110 P re cedut.e immediatamente 
li f'umediai-nnp 11 ? ancJle A(1amo ed Èva furono crea- 
COr P° umano hplV- a D ‘°’ corpo e(l aui,na > così il 
■ nella L f suI,a tena sia corruttibile, si 
carne (p ai . 'mT®. e ^sorgerà : risurrezione 
' blli Sii elementi ' . 4o " 148 ^ Sono invece corrut- 
P°ste di essi qila ’ l U0Co ’ a, 'ia e terra e le cose 
dJ lala - In che ’con^? a lom creazi °ue non è im- 
HaJ aZloni: t) o-i; f lG quesla mediatezza? In due 

distinzioni nella 
' 1 5,01:1 ne lla sua assoluta uni- 








— 370 — 


m 


formità e passività fu creata direttamente da Dio, 
perciò il comporsi di materia è, per gli elementi e per 
le co«e che sono loro mistura, una prima ragione di 
medialezza ; 2.) gli elementi e le cose che se compon¬ 
gono si distinguono fra loro per la proprietà forma; 
ora la forma deriva da virtù informante che non pro¬ 
cede direttamente da Dio, ma dai cieli, i quali sono 
stati creati; perciò l’aver ricevuto la forma della virtù 
informante dei cieli, che alla sua volta fu creata, è 
seconda ragione di mediatezza. 

I Beati Motori 

Senza le gerarchie delle celesti Intelligenze sarebbe 
impossibile secondo Dante, la virtù che si esplica nel 
moto dei cieli, ossia dei santi giri. Essa * convien 
che spiri » da enti sostanziali, veramente formali, fot ma 
pure, che non hanno nulla in sè di materiale, mende 
composti di materia e forma sono i corpi celesti. 
questi sono chiamati Beati Motori. La loro etlìcacia 
é diretta e piena: 

Come dal fabbro l'urlo del martello. 

I Beati Motori sono angeli e la loro gerarchia ap^ 
partiene alle gerarchie angeliche. Ma oltre a ' 
ragione teologica essi hanno anche una ragione ^ 
sofica. Dante non ha soltanto introdotto gli ^ng® 
nella sua concezione universale per la ragione t e °^ 
gica, ma ha introdotto, come elemento filosofico, P° 
lico e costruttivo nel suo sistema quella intelletto 3 
pura che gli Angeli filosoficamente rappresentano. 

Dimenticando ciò, il sistema Dantesco n° n . e 
teso che in parte, anzi è frainteso, come lo h al11 
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, m0 m commentatori. Lasciando stare il signili- 
^Volto .lei Beati Motori, il lettore, che avesse 
inteso come si coordinano le essenze e le virtù 
nell’ordine universale, potrebbe domandarsi: Se ca¬ 
lma delle stelle ha la propria essenza come principio 
formale o sógno ideale, qual bisogno vi è di introdurre 
l’azione di altri enti a spiegare co die da se riusci¬ 
rebbe già spiegabile? E sarebbe allora indotto a cre¬ 
dere che l’aggiunta di questi beati motori sia un ac¬ 
comodamento voluto dalla concezione filosòfica e poe¬ 
tica col dogma teologico del quale la dottrina degli 
angeli è parte essenziale. Intendere in tal modo l’or¬ 
todossia di Dante sarebbe un grave errore. Vi ha chi 
dice: Dante ha introdotto questo e quest - altro elemento 
dottrinale nel dogma, perchè egli era tedele al dogma ; 
ciò che era contenuto nel dogma doveva essere incluso 
nel poema e Dante creava poi artificialmente l’armonia 
fra l’elemento dogmatico c l’elemento d’ispirazione, 
b’interpretare cosi è certamente molto sbrigativo ma 
uon è altrettanto esatto e meno ancora è conforme 
all’ispirazione filosofica del genio eli Dante. L’orto¬ 
dossia dei grandi pensatori del secolo XIII, a cui Dante 
si ricongiunge, è un fenomeno singolarissimo della 
•doria filosofica, assolutamente specifico, da uon con¬ 
cedersi con l’ortodossia che potè in altri tempi av¬ 
viarsi. Ortodossia nel secolo X1U: è armonia; ar- 
|^ 0l da eminentemente filosofica, avvegnacchè la ten- 
fi enza comune era di comporre un gran cielo organico 
^ armonico di credenze, di opinioni, in cui tutto avesse 
U nS >Ude " Za ’ ^ c r e h> con la terra, la fede col sapere 
spgg 110 ’ ^ mondo con l’uomo, la teologia con la filo- 
essère ^ enera ^ e 1° ragioni della ortodossia possono 
ùàpone 68 ^ 11860 * 16 ’ c I ue ^ e provengono dalla lède che 
e 0 dal potere che vieta ; queste provengono dal 
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rinnovarsi di quelle fonti mededesime che hanno fallo 
nascere dalla dottrina filosofica il dogma teologico e 
la sua apologia e che possono rinfrescare e rinvigorire 
il dogma riaccostandolo a quel congegno filosofico 
dove trova il suo più naturai nutrimento. 

L’ortodossia di S. Tommaso ha ragioni più intrin¬ 
seche che estrinseche; e per allacciarsi al contenuto 
aristotelico della filosofia, il dogma si rinnova nella 
sua mente, includendo i rapporti filosofici o le ìagioni 
filosofiche. Ma l’ortodossia di Dante è più intrinseca 
ancora, perchè Dante è poeta. La lede in lui è ispiia- 
zione ; ogni dogma della lede è un lallore armonico 
di concezione poetica. E la creazione per intellettualità, 
la virtù attiva dell’intelligenza, la luce e il moto che 
procedono dal puro intendere sono anche nella Divina 
Commedia fra i principali motivi lirici del poeta che 
prima aveva cantato: 

Voi che intendendo il terzo ciel movete. 

Vi era una ragione poetica che ognun vede nel pen¬ 
sare i cieli diretti nel loro moto e nella loro virtù da 
celesti creature di assoluta purezza, la cui azione losse 
espressione di altissimo intendimento dell’unita divina. 
Ma vi era anche una ragione filosofica ; che i cieli, 
cioè, sono composti di forma e di materia, e, come 
materiati, poiché la materia è principio passivo o po¬ 
tenza non ancora tradotta pienamente in atto, possono 
essere tramite bensì dell’opera provvidenziale, ma non 
attori e ministri della Provvidenza, al che si richiede 
l’atto di Intelligenze pure. Per intender Dio e con o 
intender Dio i cieli si muovono portiti da « increata 
o perpetua sete * di Dio ; ma non le stelle nè le sfete 
loro hanno intendimento ; conviene adunque che alh° 
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muova ; e sono, per ciascun cielo, 

1 p intendenze motrici. Queste regolano il moto e la 
.... f i e ’ D cieli. 1 cieli hanno bensì loro forma e virtù, 


ma andie C ilmart'eno ha forma e virtù di battere e 
niUire il ferro sull’incudine. Ciò però esso non com¬ 
piesse il fabbro non imprime il moto e la forza. Del 
significalo filosofico che la dottrina degli angeli po¬ 
teva avere, Dante era pienamente conscio : meglio anzi 
si direbbe colla dottrina degli angeli la sua filosofia 
elevarsi a Dio, che con essa la sua teologia pervadere 
l’universo. Fermata l’attenzione sulla natura degli an¬ 
geli, che sono intelìetto e amore in puro atto, non 
commisti a materia, noi comprendiamo meglio la cor¬ 
rispondenza dei cieli e degli enti fra loro ; poiché que¬ 
sta corrispondenza è tutta nell’ intendimento, a cui 
conseguila l’amore, e per l’amore, la virtù e il moto. 
Amore è, per queste intelligenze, la volontà stessa, 
perchè nella sete eli Dio consiste la loro libera volontà; 
esse hanno adunque le due precipue facoltà che souo 
comuni anche agli uomini, intelligenza e volontà. Ma 
non hanno memoria. Questa non è però privazione ; 
pacche, come Dante spiega, il ri memorare ha luogo 

bìelL 0 -' a Veduta inl - e llettuale è intercisa da varii ob- 
. fi si che il tornare ad un obbietto dopo il pen- 


‘ VA71 uai c uu ui 
0 c 1 un altro è ricordare. 


Potenza ed atto 




noi #aiam /lne ? he seguono al vei ' so 57 del canto Xlll 
l( >inisti C o eh UU a *^ Ia P rova del carattere strettamente 
•'Deste l a * ^ DaaLe assume l’attività dell’idea. In 
concepì \ C . azione di grazia è espressa per mezzo 
1 potenza ecl atto ; e noi potremo notarvi 
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anche altra cosa, che se l’idea vi opera è perchè l’i¬ 
dea è Dio. Nella tradizione platonica quattro erano i 
concetti che concorrevano a spiegare la produzione e 
il governo del mondo : l’Ente, il Logos, le idee, la 
materia ; il primo e l’ultimo distinti aborigine, nè il 
secondo medesimo col primo; il secondo tendente a 
separarsi dal primo; il terzo, le idee agenti per virtù 
propria. Invece in Dante la Trinità divina muove l’u¬ 
niverso e ne svolge la creazione per luce di grazia, 
per vicenda di potenza e di atto. II concetto pi inca¬ 
pale delle terzine citate, anche se non apparisce, è 
quello di potenza. Il poeta non nomina qui se non le 
ultime potenze, colle quali deve intendersi ciò che può 
morire in contrapposto a ciò che non muore che sa¬ 
rebbero i novi cori angelici. E il « quindi * che è in 
principio del verso 01 indica appunto il passaggio Ira 
il riflesso del Verbo nelle nove gerarchie angeliche e 
il riflesso del Verbo nelle creature corruttibili. Quando 
il riflesso del Verbo è disceso fino all e ultime potenze 


egli ha percorso tutta una scala di graduazione.cica¬ 
li va, in cui sta l’ordine dell’Universo, ma egli non 
l’ha percorsa graduandosi, bensì diffondendo il 
raggio per graduate potenze che sono le potenze dei 
cieli. Cosicché quando Dante dice che la luce del Vei ho 
scende d'atto in atto , deve intendersi dall’ago di una 
potenza in cui si riflette più, all’atfo di una potenza 
in cui si riflette meno. Noi vediamo adunque cIHm 
quantunque siano qui nominate solo le 'ultime potenze 
la frase di atto in atto suppone altre potenze, che sono 
appunto i cieli colle loro Intelligenze, ossia le Intelli¬ 
genze medesime o Angeli, in (pianto attuano la ' 01 ° 


potenza nel moto e nella virtù dei cieli. . . 

Vi è dunque una gerarchia di potenze, come m \ 
una gerarchia di Intelligenze o Angeli. Ma Luna ?I 
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idenU “„r.ile cose terrestri, altre potenze bisogna 
chè, r£°"‘ colle spirituali non si possono con- 
wsidera e cl ^ c|i questa dualità <li potenza 

T «. fimo I Tommaso e Dante è una derivazione 
f,h fllSa Aristotelica e qui lm un’ufficio dogma- 
ir Sf; ole Dante stesso Ha detto nel Convivio 
la corrispondenza della teoria degli Angeli colle idee 

di Platone c’ è. . „ „ 

Ma per conservare a Dio intera 1 opera della Crea¬ 
zione e della Provvidenza veniva opportunissimo col¬ 
legarle con la teoria aristotelica della potenza e del- 
l’fi/foj corrispondente a quella della materia e della 
forma. Aristotele aveva dello anche che in ogni cosa 
naturale vi è la materia e la forma, non escludendo 
però le forme pure elle sono esistenze celestiali. Ora, 
essendo la potenza un principio, essa si distingue in 
principimi! essendi e in principi uni agendi ossia in 
principio per cui alcunché può essere ciò che ancora 
non è, e principio per cui alcunché può operare. 

Agli enti celestiali la potenza si può attribuire 
come princìpium agendi, non coinè principìum essendi. 
Perche essi sono forme pure e perciò sono in atto. 

essere in alto potrebbe sembrare non 

° U esscre potenze. Ma l’atto, come 
spiega, è ' 

forma e 


con l’altra pei- ciò che riguarda ilmekbper- 


compatibile 
S. Tommaso 

duplice, primo e secondo : l’atto primo è la 
fcione t inlegdtà c * e ^ a cosa ’ l’atto secondo è opera¬ 
mmo celest * sono i n atto nel primo 

sono f orme p Ure e p erc py Dio le ha 


create. 


perchè 


non toerpp 116 , C ^ Ce ^ an te, in loro essere intero ; ma ciò 
Potenze com ^ e ® senc l° foro proprio l’agire esse siano 
Ce U° di . e l ìrinci pia agendi. Introducendo il con¬ 
stile gerarci? 20 ^ cons ^ ei ’ anc f° le gerarchie angeliche 
le i potenze che cosa si otteneva? Che 
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esse erano ricondotte a Dio non solo nella loro origine 
ma anche nell’alto del loro operare, poiché esse erano 
in atto rispetto a Dio che l’aveva crealo, e la loro 
potenza o virtù attiva, era ii raggiare medesimo della 
luce del Verbo, che in esse si rispecchiava. In questo 
puuto è veramente mirabile l’opera di S. -Tommaso, 
come l’interpretazione poetica, che Dante ne offre. Da 
salvarsi in modo assoluto era la natura intellettuale 
e la ragione ideale nei gradi della Creazione e nel 
governo del mondo; e se noi interroghiamo la storia 
del pensiero umano e in ispecie del pensiero dogmatico 
religioso troveremo che il motivo universale e su¬ 
premo dell’ interpretazione intellettualistica e ideali¬ 
stica del mondo è la finalità. 

Infatti se. la ragione delle cose che sono e dei fatti 
che avvengono è il fine loro, conviene che l’ordine 
delle cose e dei fatti sia regolato in vista di questo 
line, da chi questo line intenda. 

Ecco la ragione delle intelligenze che muovono i 
cieli, intendendo. 

D’altra parte, salvando e l’intellettualismo e l’idea¬ 
lismo implicito nella tradizione platonica, bisogna 
mantenere e assicurare a Dio più vàlidamente che il 
Platonismo non facesse, l’identità fra l’altributo di 
principio e l’attributo di fine. 

Anche essendo universale line, Dio non poteva ri¬ 
manere universale principio, se da lui non procedesse, 
oltreché le creature inlendendi, anche il loro intendi¬ 
mento. S. Tommaso salva l’una e l’altra esigenza con¬ 
giungendo in uno stretto vincolo il concetto di potenze 
con quello di fine ; anzi ponendo la corrispondenza 
Ira la gerarchia della potenza ordinata. In tal modo 
le intelligenze del cielo sono potenze ordinale da Dio¬ 
che attuano ciò clic hanno in potenza, cioè la sapienza 











—-yr Tfii Dio che è loro principio e loro 

della Provvidenza J , ne i] e poche terzine 

canto X.U, in cui tutto 
'!" f? lucidità perfettissima, se art ogni pai ola si 
S»lo« Cile essa ha ; poiché nella poesia filosofica 
Dante ogni paiola ha il suo peso, il suo ufficio, 
la sua corrispondenza sintetica con dottrine lunga- 
mente elaborate. 


La «Mente profonda» 

Intelligenze speculative e Intelligenze motrici. 

11 Cielo stellalo è mosso da intelligenze motrici. Ma 
qui si affaccia subito una quistione. Fra gli ordini 
delle celesti gerarchie, il ternaro, ossia la prima ge¬ 
rarchia è composta di Seralini, Cherubini e Troni. 

.1 cerchi primi 

T'hanno mostrato i Serali e i Cheruhi, 

Cosi veloci seguono i suoi vimi. 


Perché il primo ternaro terminomio. 

(Par. XXV11I tS-10u) 


bini 1?v fi 5ì.- COn ^ emplando inl)iola Bontà, i Cheru- 
lj ’ordine‘ Tr< ? n Ì ne ‘''specchiano la giustizia. 
Ora essi rn , rullìn ‘ appartiene al cielo stellato. 


Seve< i?nm'! e le angeliche creature, debbono es- 
lami 1 ? gral ‘ ( ^ssimo. Ma Dante dice che «il 
\ «‘osso d a lln !* mi fanno hello», cioè il cielo stellato, 
J eic °maientato I .i << i n! ent 1 e profonda * La maggior parte 
J n Q " p *°, ma h ,!' len ! e pev c I uesta finente profonda» 
D,0 > muove il C U , d e iotcliigenza, che guardando 
' Uel ° «lellirto : e. questa seconda in- 
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lei-prelazione è sicuramente la vera, sia perchè i versi 
seguenti : 

. ersi l’intelligenza sua tomaie 

Multiplicata per le stelle spiega. - 

esprime la ragione speciale per cui le stelle dell’ottavo 
cielo appariscono diverse per quantità e qualità di luce; 
sia perchè l’ordine logico e la specialità dell’argomento 
che nel canto secondo è trattalo esigono che la «la 
mente profonda» corrisponda ai «beati motori» degli 
altri sarti giri. 

Posto ciò fuor di dubbio, come si concilia il sin¬ 
golare «mente profonda» colla pluralità grandissima 
dei Cherubini 1 ? 

Bisogna notare che Dante distingue anche rispetto 
agli angeli, la vita attiva dalla vita contemplativa; 
a cui corrisponde, secondo l’Etica di Aristotile, la 
beatitudine attiva e la beatitudine contemplativa ; ma 
osserva che, se all’uomo possono attribuirsi entrambe, 
agli Angeli ciò non si adduce, perchè il loro intelletto 
è uno e perpetuo; perciò oltre a quelle intelligenze 
che hanno il ministerio del governo del mondo con¬ 
viene essere altre fuori di questo ministerio, che so¬ 
lamente vivono speculando. Ecco, dunque, distinte le 
intelligenze motrici dalle speculative; le prime noi 
conosciamo dai loro affetti e sono tante quanti sono 
i moti dei cieli; delle seconde dobbiamo inferire 1 e- 
sistenza dalla eccellenza medesima della vita contem¬ 
plativa; dobbiamo anche inferirne essere il loro numero 
incalcolabile. 


Questa natura si oltre s'ingrada 
In numero che mai non fu loquela. 

Nè concetto mortai che tanto vada. 

(Par. XXIX. 130-32) 
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——' inii’ppoellenza medesima della vita 

G» si dedU M a se sT separano nelle Intelligenze 
contemplai 1 '»; J . pereiò governo del moti- 

’" elleCl,e t cl Inumo V ila contemplativa e perno 
do, da quelle , ime n0 n saranno esse in- 

“frrLMntótulimento bielle seconde non sarà molo 
tendenti (£U istione interpretando 

:: ^rotile in modo .W».-•!?«! lo. 

A Odle aveva dello che agli esseri dmm, oss.a alle 
SL separate da materia, non poteva convenne 
la vita speculativa, ma soltanto 1 attiva, e che pei ciò 
laute dovessero essere le Intelligenze « quante circon¬ 
ferenze fossero nelli cieli, e non più ; dicendo che 1 a - 
tre sarebbero state eternalmente indarno, senza ope¬ 
razione; ch’era impossibile, conciosiaccliè il loro es¬ 
sere, sia loro operazione ». Questo disse Aristotile nella 
sua Metafisica. 

Ma da altri luoghi apparisce che lo stesso Aristo¬ 
tile considera come propria delle « sustanze separate » 
la speculativa vita. Come si concilia ciò ? Dante dice 
f lie «alla speculazione di certe segue la circolazione 
,e c ' e ^°; c he è del mondo governo ; il quale è quasi 
awa ordinata civiltadc intesa nella speculazione delli 
s or !*; ^ linc i ue il numero incalcolabile è degli enti 
cui snp "ì puia ’ uumero determinato è degli enti, la 
alle i 0 rn U - ll f 0n ? s * r ^ so ^ vc P er un’arcana forza data 
tunica*™ nella cir colazione del cielo, nella 
tante onanii' 16 f 6 . mo1,0, Ge intelligenze motrici sono 
un ffiovitnentn 01 ! 0 ! ’ moti e . poìchè il Giel ° stellato ha 
1 ' aun asolaintan° °’ da 0rìente a Occidente, così esso 
Perchè si dica n.T trìCe * Noi dlul( l ue sappiamo 
e queliti V Cle 0 stellato è «olio da la mente 
° nda non ha ne , ® la U ? a sola *. Ma questa mente pro- 
umea funzione la comunicazione 





— 380 — 


del movimento, bensì anche da essa il Cielo stellato 

Prende rimase e fassene suggello 

L’intelligenza motrice ha in sè dunque le imagini, 
ossia le forme che diventano essenze delle cose ; e le 
stelle dell’ottavo cielo le imprimono come loro propria 
impronta alle opere sottoposte. La ragione per cui 
questo può avvenire è già stala della : e l’autore nel¬ 
l’epistola a Cangi-amie accetta la dottrina di Alberto 
Magno per «cui ogni Intelligenza è piena di forme». 












UN LUOGO PEDAGOGICO DI DANTE 


E 


L’IMMUTABILITÀ DEL CARATTERE 












* mpre 

FUOr n h«iù leonesse mente 
E se il montlo ,, on e. 

Al fon.lnm« n » «* buona la gente. 

Seguendo lui n ]one 

Ma voi torcete ^ >» f d °' 

Tal. cl,J n ‘, -i.' ó da sermone- 


'i 10 n che » P^^^SS‘“Ì 

ni nrivi di *5 l 
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noteva avere per verità quella consistenza e quel gra- 
n di certezza che si convengono ad una scienza nel 

nifi nieuo significato della parola. 

Abbiamo però, sin negli scrittori p.u remoli di tulli 

lJ 1 . .. ~ l.\ ni'innmn onnnnhn 



'ZZnL inestimabilmente abbondante di verità 
nreziose alle quali cerlainente non mancliei ebbe, 
a* che costituissero una scienza, che l’omogeneità e 

1 °a" me è piaciuto estrarre da questa inesauribile 
miniera un canone pedagogico enunciato da la mea e 
sovrana del Divino Poeta, .1 quale, con 1 " aitosaia 
ro del genio, collocava e risolveva una delle pii g 
vi epiù fondamentali quistioni die in seguito do 
vano preoccupare ed affaticare la pedagogia 
tifica. 


11 presupposto necessario ed indispensa n e, ^ 
dizione sine qua non della scienza pedagogica 
dentemente la possibilità dell educazione, c ^ 
presupposto della scienza medica è la possi 11 1 \ j ven _ 
guarigione, e la pedagogia non poteva c ^ cU meC q c ina 
tare scienza, come non avrebbe potuto la ,j cono . 
uscir dal suo secolare empirismo, senza che si * 
scesse implicitamente, o come postulato ine mell te 
da qualsiasi dimostrazione, o come verità posi n 1 ^ e 
acquisita alla scienza, la possibilità dell et u 
del guarire. 0( }it- 

Se non che, pure ammettendo come veu 
tica silTatta possibilità, sorge proprio in su Y j_ 
della scienza stessa una quistione gravissima, 








Unirò quali limili questa scienza, veramente divina 
nella nobiltà del suo intento, può pretendere o spera¬ 
re di trarre da mi dato individuo umano una persona¬ 
lità etica capace di integrare l’armonia sociale c di 

“opL-e h> una qualsiasi «JSSS 

fini etici della specie umana ed all altua/io 

sione la linalilà più eminente d ® 11 * rle e an6 he 

Quando la pedagogia non era ^ 

quando essa non aveva ano « , lQ p angusto 

„e di diventare una cominciare tutte 

e gretto empirismo, <la u °^ gia n0]l ave va anco- 
le scienze, quando uo 1 ° ine positiva e nel 

va gettate le sue basi ne ^biologiche ed antro- 
l’ausilio delle scienze filosofie , gravissimo 

pologicbe, essa non sci|gdf e- 

problema e, contenta di_ ' (U nel t. aI iienle definire 

ducanone, non curava !^ se e potesse significai, 
che cosa precisamente d § . pre0CCU pava del 

parola educazione,insuperabili» fot® *’ , a _ 
sislenza eli ostano 1 .. conato educati' 0 - 1 . n m 

potessero sorgere contro^ r esiste^ 
gogia empirica non ^ orgoglio, 
alla sua azione, Assunto dal U io „ e 

SCO, fu 1 ,,,, fanciullo 'l' 1 ?' con I» 

ilei Jacolot : Ual „ SOI uilità ™S lM ’„ ss0 scrive™ 
trarrò qòolunqm ■ gì ,,abiau^ jo,'»™ 
sicure-/» con «''*nenie 1» 1> M che «1 

ciò che voglio. E#e* e pii. ne "*» 

la mente di »" U " 

V. cvescinwne — — 












fogno di co.* ancore —«S 
vere lutto quel u • 6 sempre «Iella mano 

eori/cUe «•* . 

serietà ili scienza po.i n., studio delle 

sull’ indagine tifando»! o si 

sl?Ssss=9JH- 

nate attitudini, sviluppar qoeste s no •. 1 ' 

esponente possibile e rivolgerle alla ma nD i l 

16 e\jS^S^du creare non più ca- 

ra iteri da formare ex novo, non più produrli ad ll- 
wtum di personalità umane iutellettual. e .noralrt non 

più ieme,arii e folli tentativi di trar qualche enea W 
liulla ma si bene lo sviluppo sano c natuiale d [ 

lilà e di attitudini pieesistenti e fornite da ai ‘ ^ 

stessa: la pedagogia lasciò il campo de. sogm ed e, 
aneli’essa nel numero delle scienze positn e e 
il soggetto dei suoi studi e qualche coki . 

minato e preciso, è, in qualunque età lo coi - ’ 

un organismo elico ed intellettuale perfettamen 
piuto sebbene soltanto in potenza, formio di lf« n 
e di altitudini, che la scienza educativa può 
sviluppare c dirigere, ma cambiare giammai. 
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La questione della iinmuiahilità o meno del carat¬ 
tere umano è stata lungamente discussa e variamente 
risoluta, ma le discordanze dei tilosofi son dovute piut¬ 
tosto a un diverso modo di concepire il carattere an¬ 
ziché a una vera e propria ripugnanza fra i loro pen¬ 
samenti. Effettivamente, le discrepanze son dovute al 
fatto che non si distingue con precisione il carattere 
dal temperamento, al punto che alcune lingue, come 
la latina e la greca, mancano persino dell’opportuno 
vocabolo per designare queste due cose cosi affini in 
apparenza ma così diverse nella sostanza. 

I filosofi quindi, concludendo diversamente intorno 
alla immutabilità del carattere, si riferivano alcuni a 
ciò che più propriamente costituisce il temperamento, 
Xi al carattere psichico, altri al carattere morale. 
Oggi però che la terminologia è più completai e e e i 
1 . . f .. n ,. PC ise si è generalmente d ac- 

" iZ f ‘ «U^elr.CIiabHiù sostanziale del 

rr e 1» 

sua ragion d es-eie, caratteri per con¬ 
vecchia follìa della cica, loro educa- 

vergerc utilmente tutti i suo. sfo.z. 

zione. • cl . ean0 da nessuna forza 

1 caratteri adunque no . ^ e(lucall0 : c questa, 

di scienza, non si mu ^ con traddizione, e 

che potrebbe pare» e « . Uata oggi dalla scienza 
pertanto una venta, dl ®’ ‘ dnla dal genio dei piu 
pedagogica, era stata i ^ (lei piil profondi 

grandi pensatori, c ei^^ ^ raeraV igl, osameli 
romanzieri, e la 
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nuocila con una precisione vera,nenie scientifica nelle 

sublimi terzine dantesche su «pollale. 


Dissi che l’immutabilità del carattere umano era 
stala assai prima che dalla moderna filosofia, intra¬ 
vedi e più o meno direttamente ed espi,diamente 
affermata dai più profóndi poeti e pensatori di tutti 
• tempi da Omero a Dante, da Shakspcarc a Manzoni, 
e che pertanto e ciò non ostante si credeva alla sua 
educabilità : una rapida dimostrazione della ima as¬ 
serzione servirà a lumeggiare le terzine dantesche ci 
sono appunto l’oggetto del mio studio 

È risaputo che Orazio nella sua Ar e i ortica sta¬ 
bilisce appunto come canone fondamentale nella coa¬ 
zione dei tipi umani l’immutabilita del camUew, « 
esprime la sua devota ammirazione per ,1 diviflo Umcio 
appunto perchè questi seppe conservare dal pm.c,p,o 
alla fine il carattere dei suoi personaggi. se i 
— egli dice-creare un personaggio nuovo, lnsogn 
che cpiesti sia sempre eguale, consentaneo a se s css 
e si mantenga sino alla line quale si rivelo da l 
cipio. —Or questa eguaglianza e costanza, di cu, pa 
Orazio relativamente ai personaggi poetici, si «ieri 
evidentemente al carattere degli individui, 1 ( h ul ’ 
pure agendo in mezzo a circostanze diverse e ,a 
più disparate condizioni, debbono pertanto consemm 
inalterata, al pari che la fisonomia fisica, anche que 
l’altra fisonotnia morale, che è appunto il caia e '_ 
Lo stesso Orazio quindi passa rapidamente in uls 
gna, a dimostrazione del suo fondamentale call °' ne 
poetico, i principali personaggi omerici, definenco 
a rapidi tocchi e con mano maestra il carette,e e 
mostrandone la costanza veramente meravigliosa, co 
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quella die si riscontra fra i casi più opposti, nell’ira 
e nella calma, nell’odio e nell’amore, nei pianto e nel 
riso, fra i guerreschi tumulti e nella placida beatitu¬ 
dine del focolare domestico. 

11 Divino Poeta poi, oltre all’avere esplicitamente 
affermala l’imnuilabilità del carattere umano—il fon¬ 
damento che natura pone — osserva scrupolosamente 


questa legge dell’ immutabilità del carattere in tutto 
il suo poema e conserva, con una precisione che ha 
del miracoloso, le fisonomie dei suoi mille personaggi 
(inali le uvea tramandate o la storia o la leggenda, 
per lui, anzi, il carattere è non solamente immuta¬ 
bile ma eterno, perchè lo conserva inalterato ai suoi 
personaggi anche al di la della tomba, nè ”’ al 
altro Grande, o poeta, o pensatore, o 
seppe dare una dimostrazione cosi mfta“ 
vromana della indistruttibilità assolato 
umano: Vraacesea da Btaim “ “Vi 

nn tra lo torture inrcrm.lt • f la lama, 

handona, e si rivela, quale 1 a\ea ceiem 

dolce, mansueta e gentile terrena, al- 

Farinata è <I»ale « stol» " » ardcnUssimo, 

petto e con la fronte ^ ^ 

come avesso io m <• eternità di 

appunto per dimostrare ^Eirvarlo: 
tormenti valeva a piegato 

110I , mosse collo ^ ^flUa del SUO 

ma quando Dante gl> ^ ^ lulle le sue pas- 

partito, allora si 1,s ' e ° 
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sioni di partitante, di uomo politico e di guerriero, 
e il ricordo di una sconfìtta gli da più rovello clic 
non tutte le pene dell’inferno: 

ciò mi tormenta piti che questo letto 
11 gigante Capaneo, che tanti punti di contatto ha 
col Farinata, è un’altra dimostrazione insuperabile 
della eternità del carattere umano: costui, dipinto 
dalla leggenda come ribelle a Giove, spirito superbo 
ed indomito, si rivela nell’inferno identicamente quale 
ci fu tramandalo dalla leggenda : 

. che non )>nr clic curi 
|- incendio e giace dispettoso e torto 

.e par ch'egli abbia 

Dio in disdegno e poco par clic il pregi. 

egli slesso rivela precisamenle la preoccupazione del 
mostrarsi superbo e indomabile e di conservarsi quale 
era stalo in vita, e lancia anche sotto l’eterna pioggia 
di fuoco una superila disfida a Giove : 

.... Qual io fui vivo, tal soli mono, 
se Giovo stanchi il suo fabbro, da cui 
Cruccialo prese la lòlgore acuta 
Onde l'ultimo di percosso lui; 

O s’ogli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongihello alla fucina negra 
Gridando : fiiioii Vulcano, aiuta, aiuta ! 

Si come ei fece alla pugna di Siegra. 

H me saetti con tutta sua forza. 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Che più? Yanni-Fucci, ladro e bestemmiatore, o d 
avventare un triviale insullo, anzi un osceno gesto 1 
disprezzo, contro Dio stesso, la cui mano treinenc® 
egli sentiva e avrebbe sentilo in eterno sopra so e 1 
suoi misfatti: 

l.e mani alz«‘> con ambedue le licite, 

Gridando: Togli, l'io, che a te le squadro. 
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Interessante sarebbe l’analisi dei caratteri umani, 
ohe Dante presenta anche nel Purgatorio e nel Para¬ 
diso, per mostrare che per it Divino Poeta il carattere 
uma no, come non è suscettibile (li modificazione nep- 
pur «otto l’azione di un dolore eterno e senza speranza, 
così rimane inalterato anche fra le pene purgatoci e 
redimitrici del Purgatorio, rimane sostanzialmente! lo 
slesso anche fra gli ineffabili carismi del Paradiso, 
con che vien fatta la più alta glorificazione # carat¬ 
tere umano, giacché Dante conservandolo nella 'da 
cdeste quale era stalo nella vita terrena, intende di¬ 
mostrare che la perfezione teologica non ripugna > 

natura umana. mito che nel Purgatorio, 

Significantissimo poi e 11 ^" nlimenl0 che 
ove non sono che anime di ’ J e (U saUre al . 

le purga e le ìeclune e le ìci « p cara ttere di quelle 
l’amplesso di Dio non canni* dic0j di suprema 

anime purganti, ma o e( l ' o(TÌca p erC hè dimostra, 
importanza filosofica e P e ‘ ’ d [ DaIlt e, il male 

che, secondo il protone 1 consegl , e nze necessarie 
ed il peccato non sono ^ costiUlis cono un 

di un dato carattere mol ^ jnvece l’indice di un 
elemento inseparabile, ‘ 50 e le condizioni am- 

contrasto tra il ^ aral ^ nt o carattere umano è costretto 

bienti fra le qual, un dat0 ca ^ ondo , che prelude di 
a svolgersi : insegnameli 1 nlro pologia orimi 

cinque secoli le 

nule e di pedagogia che, ih Weoll e ne. spo- 

S& . il £&5S^*SSSSZ 

quale mantiene sempre 
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sonòraia morale dei suoi personaggi anche fra 1 casi 
più opposti, anche attraverso le piu violente con u - 
«ioni intellettuali e morali, anche (e questo e addi¬ 
rittura meraviglioso) dopo .la suprema ha tutte le 

convulsioni di cui può essere vittima un individuo 
con\ uisio di shakspeare conservano 

WenUcàmentVH loro carattere, e costringono il lei- 

riVi™ le l la,1 °l e —TZJZZ 

,iava innanzi al forsennato principe ili Da ni mai ca. 
nuànlà l" Siene nella sua pazzia! Ofelia rimane dolce 
mansueta, sentili,enlale, supremamente geni ile; ri' Lem 
si conserva impetuoso, irascibile, violento, Amlcte 
mane mesto e pensoso : così, come già |ie »""*■ TT 
per quest’auro insuperato conoscitore degli iiouuni e 
delle cose che è Shakspeare il carattere umano e as¬ 
solutamente immutabile, anzi, la sola cosa veramente 
immutabile nella vita umana, .1 solo imniobUe n 
mezzo alla continua e vertiginosa mobilita degli esenti, 
la sola qualità elernamenle assicurala all uomo die 
può vedere e vede pur troppo cambiar lidio attorno a 
sè e dentro di sò può assistere allo sfacelo c alla i - 
vina di Lutto, persino alla distruzione del proprio intel¬ 
letto, ma conserverà pur sempre il proprio cara Ilei e. 
altro grande, anche esso insuperato creatore di tipi «ma¬ 
ni, il Manzoni, professa apertamente la teoria del 
immutabilità del carattere umano, e basti accenna 
a soli Ire personaggi di suprema importanza pd 1 
mia lesi, a Padre Cristoforo, cioè, a Don Abbondio eu 
all’Innominato. Scelgo, fra i tanti, questi tie peis 
naggi, appunto perchè, se mai il Manzoni avesse ' 
luto ammettere la variabilità del carattere UI1,a1 ^ 
avrebbe potuto agevolmente mostrarla in ques.i ^ 
personaggi nei quali il pentimento determinò un 
nere di vita assolutamente opposto all antenoie. 
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Manzoni invece, da mente sovrana e da sicuro cono¬ 
scitore dell’anima umana, lasciò assolutamente intatti 
i caratteri di quei tre personaggi prima e dopo il pen¬ 
timento. Padre Cristoforo, che era sialo capace di uc¬ 
cidere in un impelo di nobile fierezza e di generoso 
dolore, rimane sempre, dopo l’atroce li morso del san¬ 


gue sparso e fra la voluta umiliazione della vita mo¬ 
nacale, il carattere fiero, insofferente di soprusi, ri¬ 
belle ad ogni prepotenza, che era prima del pentimento, 
e sotto i ruvidi panni del monaco freme sempre il ca¬ 
valiere generoso e senza paura, che aveva sparso il 
sangue umano per non soggiacere ad un ingiusto so¬ 
pruso; l’Innominato, pur dopo la sua famosa conver¬ 
sione, rinunzia bensì ai suoi delitti, ma non rinunzia 
nè volendolo avrebbe potuto, alla sua natimi fie.a 
ribelle - diventò un benefattore, un santo, ma uno di 
quei santi che incutono sempre più rispetto che con¬ 
fidenza e il povero Don Abbondio commenta con 

me però il dead..Jiovalo schioppo coi. troppa 
di un tal santo che man g c lelk) guarnito nu¬ 

disi» voltura e clic tenev a ^ ^ Abbon d| poi 
rabilmenle di armi e ‘ Ucabile della immuta- 
olfre in se un e»empio nd|^ inc0ercibi ,ità della 

bilità del caratteie e ridotto, come suol dirsi, 

fondamentale natura un < da 0 gni parte dai 

con le spalle al mui r ajrionainenti del caldina 

rimproveri e dai subì _ {H a - vere avuto torto 

Borromeo, può di Don Rodrigo e 

nell’ aver ceduto alle egal0 il suo santo «uniste 
nell’ avere vigliaccament * mft non può riuscire 

™ ai<, :,rrin&cacvilc,™no.ue D o«l 

u domare la sua 
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imporre al suo egoismo un sentimento generoso di sa- 

cSÒ Lo spettacolo di questo prete, incapace in fon¬ 
do in fondo di far male ad alcuno, innanzi alla sub ime 
aomienza del "rati Borromeo, è dei piu altamente di¬ 
struttivi intorno alla pertinacia dei sentimenti umani : 
auando dalle prime parole dell’arcivescovo capi che 
i s o delitto era a questi già noto, il pn.no pensiero 
non e già un rimorso, ma un dispetto contro le sue 
stesse vittime:—hanno volato il sacco, le pcllc n o . 
e contro rincalzar delle accuse da parte del cardinale, 
non sa comprendere come gli si mova rimprovero per 
aver dovuto salvare nientemeno che la propria t ila. 
e quando per tutta giustificazione ebbe esposte al 
suo superiore le terribili minacele ricevute pei pai te 
di Don Rodrigo, chiedendogli il cardinale»inon avesse 
avuto altro motivo che questo, il povero Don Abbui 
dio rimase intontito, non comprendendo che ci possa 
essere a negare il proprio ministero una ragione piu 
grave che la minaccia alla vita. Il Manzoni dice,coi 
una frase mirabilmente espressiva, che l’angusto spi¬ 
rito di Don Abbondio stava fra gli argomenti te 
cardinale come un pulcino negli artigli del falco eie o 
tengono sollevato in una regione sconosciuta, in un o- 
ria che non ha mai respirala: e, più contuso che pei 
suaso, il povero curato, pur chinando il capo sotto la 
sublime eloquenza del cardinale, si ostina sera pi e toc 
Gratamente nel suo sistema di difesa che gli pareva 
inattaccabile e risponde con uva tal sommissione un 

persuasa: — Monsignore illustrissimo, avrò loi m 
quando la vita non s’ha da coniare non so che tliie 
c non abbandona mai il suo ritornello favorito nep 
pur quando il cardinale, smessa ogni dolcezza, comincia 
a fargli sentire lutto il peso della sua autorità: —' ecc0 
come vanno le cose — diceva fra se — a quel satanasso 













- 395 - 


(l’Innominato) le braccia al collo: c a me, per una 
mezza bugia detta a solo fine di salvar la pelle, tanto 
rumore in capo. — E, aneli e decidendosi a confessare 
il suo torlo più per li more clic per convinzione, non 
abbandona mai la sua argomentazione favorita: —Ho 
fallato : ma che cosa aveva da fare in frangente di 
quella sorla? —E più tardi quando più pareva l’i¬ 
spirala eloquenza del cardinale avesse dovuto con¬ 
vincerlo e farlo sinceramente pentito del suo errore, 
Don Abbondio, con un ardimento che gli suggerisce 
la slessa paura, esce in una umoristica.osservazione, 
che riassume meravigliosamente la resistenza del ca¬ 
rattere contro qualsiasi forza di argomentazione:-Gli 
è perchè le ho vedute io quelle facce, le ho sentite io 
,,uelle parole. Vostra S. Illustrissima parla bene, ma 

. 

s» iz pi» m**» • 

Sue™ W-do 1 « - «■“* im ' ,k '* ire “ , " 0, " nC '" e 

un carati ere ! 


* * 


Dante, un ostacolo afa sua che dispera 


Dante, un ostacolo alia su* n che dispera 

affatto quel fatalismo <i l’educazione nulla 

dell’ educazione col pie f l ^ nla i e natura umana, 
crea e nulla cambia nella fon ^ ndo di ben cinque 
11 profondo intuito dante ]ft psichiatria e le 
secoli la pedagogia s,) p , 0 '„ia criminale, non so ri- 

moderne dottrine del carattere un o- 

mente non trova nell a vi trova.ai.zi la no.ma 

slaccio «ir tieìr 
direttiva. la stessale*» _.viziose, 


una 
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plicità e la chiarezza appunto che son proprie delle 
Sancii verità. Anzitutto non esistono propriamente, 
secondo il Divino Poeta, caratteri buoni o cattivi, come 
più tardi per un altro Grande, il Galilei, non ci sa- . 
ranno le forme perfette e le imperfette. Il Galilei sfa¬ 
tava e metteva in ridicolo la famosa teoria scolastica 
sulla maggiore o minor dignità delle forme geometriche 
osservando con fine umorismo che certamente, (piando 
un corpo s’ha da ruzzolare, è di maggior dignità per 
esso la forma sferica, ma che se un corpo è destinato 
a rimaner ben fermo in un certo posto, gli giova di 
più la forma cubica. Similmente Dante non riproduce 
la vecchia e superficiale classificazione dei caratteri in 
buoni e cattivi : il male ed il bene non sono già, egli 
pensa profondamente, nel carattere stesso, ma si bene 
nelle condizioni in cui un dato carattere è costretto a 
svolgersi e a svilupparsi : 


Sempre natura, se fortuna trova 

Discorde a sì, come ogni altra semente, 

Fuor dì sua region, fa mala prova : 

sempre, dunque, senza distinzione tra un carattere e 
l’altro, senza alcuna predilezione o ripugnanza per 
1’ uua o per 1’ altra natura : non si riconosce eccezione 
di sorta : ogni qual volta tutta quella somma di cir¬ 
costanze economiche, sociali, religiose, politiche, edu¬ 
cative ecc. che Dante riassume efficacemente nella pa¬ 
rola fortuna, ogni qualvolta, dico, una natura umana 
trova discorde a se l’ambiente in cui è costretta o de¬ 
stinala a svolgersi, essa deve ineluttabilmente lar mala 
prova con la stessa indeprecabile fatalità con cui un 
seme intristisce e muore fuor del terreno per esso i- 
doneo. Ma, viceversa : 


• • se il mondo laggiù ponesse mente 
-1/ fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la geule. 
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Ecco il grande segreto educativo, ecco la suprema 
legge della pedagogia e dèli’ etica sociale : ecco la 
grande conquista della moderna pedagogia sperimen¬ 
tale e dell’ antropologia criminale, anticipata di oltre 
cinque secoli dalla mente di un Divino, con una lu¬ 
cidità, una chiarezza ed una precisione da sfidare la 
precisione ed eleganza di una forinola matematica : 


Ma voi torcete alla religione 
. Tal che fu nato a cingersi la spada. 

li fate re «li tal, eli’è «la sermone, 

Onde la vostra traccia è fuor di strada : 

ecco riassunte poeticamente in nneolocsempoleem.se 
del male c dell' errore sulla terra : eoe> 1.s^mei » 
delle attitudini umane, la violenza falla, spesso 

la teoria dantesca, un significalo piec.^0 ^ 

uito, che corrisponde appunto si<rniflca edn . 

mologica della parola . et coga> ’ e ^educazione 

cere, ducere ex, trarre da q « sost auzialmente 

dell’individuo umano non q (] . ^ al . 

gran fatto dall educaz.m 1 educativa è cosi li¬ 
bero, nel senso eoe che a ^ [q r mon(lo 

niversale da abbracciaie « ne i collocare uomini, 
organico : e questa legfe chela natura stessa 

animali e piante nelle,^ an o attingere il magg.oi 

lm loro assegnate, P e 'cl c h e è 10 ro poss.ln^ 

albero da vin ^ J£ >P p^-chè * ‘.^^tSona o 

dico apparente i en . molto meno laJP for 

si che la natura posb» 1 
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rare, e impiega la sua intelligenza, non a correzione 
ma anzi a disposizione delle leggi di natura, perchè 
queste possano svolgersi ed operare nel più pieno e 
nel più perièlio dei modi possibili. Similmente un e- 
ducalor di anime nulla deve presumer di togliere o 
di aggiungere alla natura, ma rivolgere invece lutti i 
suoi sforzi, lutto il suo talento e tutta la sua scienza 
anzitutto, alla conoscenza compiuta e sicura del sog¬ 
getto da educare, e quindi, ottenuta questa conoscenza 
a tendere a secondar la natura, ad agevolarne lo svi¬ 
luppo, creando attorno ad essa le migliori condizioni 
di vegetazione e sbarazzandola di tulli i mali germi 
esteriori che attentano continuamente alla sua vitalità 
ed alla sua esistenza. 

Questo è il fine supremo della pedagogia, e, quando 
essa lo avrà pienamente raggiunto, il mondo avrà, 
giusta il sublime vaticinio dantesco, buona la genie. 
Ma pur troppo, questa pedagogia ideale non potrà forse 
mai, come tutti gli ideali, diventare una realtà. 

Troppi sono gli ostacoli che la scienza educativa 
trova nelle condizioni sociali, politiche ed economiche 
per potere sperare in una prossima completa realiz¬ 
zazione del suo sublime programma. Ad ogni modo, 
la perfezione ideale della scienza è sempre un van¬ 
taggio incalcolabilmente enorme, anche quando ad 
essa non può corrispondere la perfezione pratica, anzi, 
più che un vantaggio, essa è la condizione sine qua 
non di ogni progresso possibile perchè l’ideale, pu re 
essendo inaftèrrabile, è però la sola fiaccola che ili 11 " 
mina il mondo: e il mondo cammina e progredisce 
soltanto perchè corre dietro alla luce divina dell’ideale. 
La geometria pura non esiste che nella mente delidio- 
mo, e intanto essa ha creato le più feconde e le P* 11 
utili scienze ed arti: la meccanica razionale non è che 
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una concezione assolutamente, ideale dello spirito li¬ 
mano, e intanto essa ha creato la meccanica pratica 
e con questa ha rinnovato il mondo. Cosi la Peda¬ 
gogia razionale non deve lasciarsi arrestare nel suo 
luminoso cammino dagl’infiniti ostacoli che si frap¬ 
pongono fra le sue idealità e la loro realizzazione : 
se è° lontano, forse infinitamente lontano, il tempo m 
cui il mondo avrà buona la dente , ciò non deve farci 
parere spregevole quel tanto <11 miglioramento morate 
e di progresso clic è possibile : una sola creatura u 
mana strappata al male e indirtarta :a tele ^ tate 
guadagno (in coronar degnamente „li - 
vita intera. 
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